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T) I SETTIMANA in setti¬ 
mana, la tensione sin¬ 
dacale e sociale si acuisce e 
si estende. 

L’accordo del 22 gennaio è 
di fatto ignorato o eluso dal¬ 
la direzione delia Confindu- 
stria e da alcune sue asso¬ 
ciazioni sindacali di settore; 
si trascinano, si rinviano, si 
rompono le trattative per il 
rinnovo dei contratti nazio¬ 
nali di lavoro di categorie 
come quelle dei metalmec¬ 
canici, dei tessili, degli edili; 
non c’è giorno in cui non si 
abbia notizia di licenzia¬ 
menti, di richieste di cassa 
integrazione, di aziende del¬ 
le quali si annuncia la chiu¬ 
sura. Scoppiano agitazioni e 
scioperi aziendali, di grup¬ 
po, di categoria, di provin¬ 
cia, di regione e venerdì 
prossimo ce ne sarà uno ge¬ 
nerale nazionale. Il mondo 
del lavoro ribolle, insomma; 
ma lo circonda la quasi in¬ 
differenza, mi pare, dei po¬ 
teri pubblici nazionali e dei 
partiti. Salvo il nostro. 

Ma è poco dire che noi sia¬ 
mo al fianco dei lavoratori, 
occupati, disoccupati e in 
cassa integrazione. È indi¬ 
spensabile che cresca la ri¬ 
sposta delle masse lavora¬ 
trici all’attacco del grande 
padronato, che si sviluppino 
le loro battaglie sul terreno 
sindacale; è altrettanto giu¬ 
sto e necessario che queste 
specifiche battaglie conti¬ 
nuino a ricevere la piena e 
attiva solidarietà del nostro 
partito con l’obiettivo, pri¬ 
ma di tutto, della conclusio¬ 
ne rapida dei contratti di la¬ 
voro. Tuttavia, risposta sin¬ 
dacale e sostegno ad essa 
del PCI oggi non bastano. 

Credo infatti che, nel mo¬ 
mento m cui si scatena l’of¬ 
fensiva del grande padrona¬ 
to e mentre le masse lavora¬ 
trici sono le prime a riceve¬ 
re, e più gravemente, i danni 
della incapacità e della mio¬ 
pia economica e politica dei 
gruppi e dei partiti domi¬ 
nanti — e in primo luogo 
della DC — alla classe ope¬ 
raia, ai lavoratori, alle forze 
più avanzate della intellet¬ 
tualità si impongano una ri¬ 
flessione e una decisione. 

Noi comunisti abbiamo 
detto, in questo avvio della 
campagna elettorale, che è 
molto alta la posta in gioco 
nel voto del 26 e 27 giugno. 
Se l’attuale andamento ge¬ 
nerale delle cose non viene 
fermato in tempo, esso può 
dare esiti devastanti e di 
lunga durata per la società, 
per le famiglie, per la gran¬ 
de maggioranza delle singo¬ 
le imprese. 

La tenaglia che stringe il 
paese tra diminuzione dei 


posti di lavoro e aumento 
dei prezzi e, contempora¬ 
neamente, l’inerzia e l’inef¬ 
ficienza dei poteri pubblici 
costituiscono un insieme di 
fattori che spingono le forze, 
che puntano a un ritorno al- 
l’indietro, o a cercare una ri¬ 
vincita reazionaria o a tro¬ 
vare comunque una soluzio¬ 
ne di stampo conservatore. 
E tali forze hanno già co¬ 
minciato sferrando attenta¬ 
ti ai diritti sindacali, tentan¬ 
do di limitare il potere con¬ 
trattuale dei lavoratori, di 
abbassare i livelli retributi¬ 
vi, di ristrutturare brutal¬ 
mente, di colpire la compat¬ 
tezza della classe e l’unità 
dei sindacati. Questo però è 
solo l’inizio o un aspetto del¬ 
la manovra: il bersaglio che 
con essa si persegue è più 
ambizioso e più pericoloso. 

Intendiamoci: guai se non 
ci fossero la resistenza e il 
contrattacco tenaci, accani¬ 
ti, continui delle masse lavo¬ 
ratrici sul fronte sindacale; 
guai se le organizzazioni e- 
conomiche e professionali 
dei lavoratori venissero pie¬ 
gate, fiaccate. Ma il colpo 
principale contro l’offensiva 
antisindacale, antioperaia e 
antipopolare in atto, il colpo 
di arresto vero, quello capa¬ 
ce di rovesciare la tendenza, 
oggi va dato sul terreno poli¬ 
tico, e subito: quindi col voto 
del 26 e 27 giugno. 

Tornerà forse in questi 
giorni alla memoria dei la¬ 
voratori, dei dirigenti sinda¬ 
cali e dei compagni quella 
durissima esperienza, da es¬ 
si vissuta, che fu l’offensiva 
padronale che infuriò sul fi¬ 
nire degli anni 40 e nei primi 
anni 50. Ridimensionamen¬ 
ti, ristrutturazioni, ricon¬ 
versioni produttive dettero 
luogo a licenziamenti a tap¬ 
peto, a discriminazioni pe¬ 
santi, ad arbitrii, a vessazio¬ 
ni odiose contro il sindacato. 
Le buone spalle della CGIL 
ressero a lungo l’urto padro¬ 
nale, le masse lavoratrici 
contrastarono strenuamen¬ 
te, nelle fabbriche e nelle 
campagne, gli attacchi della 
«Confintesa» (ricordate?) e li 
frenarono. Quella bufera la¬ 
sciò pure qualche segno sul 
movimento operaio e sinda¬ 
cale di allora; tuttavia, quel¬ 
le lotte del lavoro manten¬ 
nero aperta la via della ri¬ 
scossa operaia e popolare, 
furono la preparazione e la 
premessa indispensabili del 
successo politico contro l’at¬ 
tacco padronale e contro i 
governi centristi di allora. 
Quel successo venne con la 
vittoria alle elezioni del ’53 
contro la «legge truffa» e 
con i .successivi progressi e 
avanzate del PCI e delle si¬ 
nistre nelle elezioni politi- 
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Dirci miliardi per l’Unità 







Una forza e una voce per la democrazia 

ha sottoscritto lire 1.000.000 per l’Unità 

ì ■+/> 
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La cartella dei nostri azionisti 


È partita di slancio la sottoscrizione spe¬ 
ciale per assicurare aU’.Unità» i fondi per far 
fronte alle pesanti difficoltà attuali e per svi¬ 
luppare le sue caratteristiche di grande gior¬ 
nale nazionale. Le dichiarazioni dei primi 
sottoscrittori delle cartelle da un milione e da 


mezzo milione (qui sopra il fac-simile) che 
saranno in distribuzione dai prossimi giorni 
nelle sedi del partito e nelle redazioni centrali 
e locali del giornale. A pagina 2 il servizio, 
l’elenco degli «azionisti, e le indicazioni per i 
versamenti bancari e postali. 
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di ENRICO BERLINGUER 


Settimana decisiva per i contratti | Ieri conferenza stampa a Botteghe Oscure 


che del 1958 e soprattutto 
del 1963, aU’indomani di una 
netta ripresa e poi di una co¬ 
spicua vittoria, dei lavorato¬ 
ri sul terreno sindacale. 

L’esperienza ci dice, in¬ 
somma, che le cose possono 
davvero cominciare a cam¬ 
biare in meglio quando cam¬ 
biano i rapporti di forza po¬ 
litici e elettorali a favore 
delle forze che esprimono il 
mondo del lavoro e, innanzi¬ 
tutto, a favore del PCI. 

Per avere successo, gli 
avversari delle grandi mas¬ 
se lavoratrici e popolari 
hanno bisogno essenzial¬ 
mente di due condizioni: di 
un movimento sindacale in 
ginocchio e, soprattutto, di 
un quadro politico-governa¬ 
tivo che li favorisca e li pro¬ 
tegga. È vitale far venire 
meno entrambe queste con¬ 
dizioni. 

Ecco il nesso, o meglio (se 
così posso dire) la «sinergia» 
— cioè il concorso distinto 
ma simultaneo e interdipen¬ 
dente che aumenta la forza 
reciproca — della autono¬ 
ma lotta sindacale dei lavo¬ 
ratori e della loro autonoma 
lotta politica, intesa, questa, 
come affermazione della lo¬ 
ro coscienza e della loro fun¬ 
zione di classe nazionale. Ed 
ecco, allora, l’esigenza e Y 
importanza decisive di un 
massiccio voto degli operai 
e dei lavoratori che sia chia¬ 
ramente e sicuramente a si¬ 
nistra. Questo chiede loro il 
PCI: un atto politico che sia 
di indicazione e di monito 
per tutti. 

Conosciamo le angustie, 
le ansie e le pene che oggi 
travagliano la giornata di o- 
gni lavoratore, dei disoccu¬ 
pati, delle donne licenziate, 
di ogni giovane che non tro¬ 
va lavoro, di ogni anziano 
che ha una pensione di fame. 
Ebbene, questi motivi di ap¬ 
prensione e di sofferenza in¬ 
vece di essere fonte di sco¬ 
ramento o, peggio, di rinun¬ 
cia devono divenire di spro¬ 
ne per sé e di incitamento 
per gli altri, compagni e col¬ 
leghi, a gettarsi insieme non 
solo nelle lotte sindacali ma 
anche nella battaglia politi¬ 
ca e nella campagna eletto¬ 
rale. 

Bisogna farlo dentro i luo¬ 
ghi di lavoro, ma anche fuo¬ 
ri di essi, davanti ai cancelli 
delle fabbriche e ai portoni 
degli uffici, nelle strade, nei 
negozi, nelle case, fra tutti 
gli strati della popolazione 
affinché ogni voto dato al 
PCI conti e pesi per dare il 
colpo politico necessario e 
possibile all’attacco del 
grande padronato e per 
creare una situazione nuova 
per i lavoratori e per il pae¬ 
se. 


I sindacati 
preparano 
lo sciopero 
generale 

Incontri con i partiti - Martedì conferen¬ 
za stampa di Lama, Camiti e Benvenuto 


ROMA — I contratti si faranno prima delle elezioni o la 
Confindustria ha deciso di trascinare ormai la sua sfida, nel¬ 
la fredda speranza di ritrovare nelle urne un appoggio al 
proprio disegno di rivincita? L’interrogativo corre negli am¬ 
bienti sindacali, all'indomani di una massiccia ripresa dei 
movimento di lotta e mentre si prepara Io sciopero generale 
di venerdì 27. Non a caso Lama, Camiti e Benvenuto hanno 
indetto per martedì una conferenza stampa sul tema «Con¬ 
tratti, occupazione, lo scontro sociale nell’attuale situazione 
del Paese». Le Confederazioni nello stesso tempo iniziano da 
lunedì una serie di incontri (il primo con il PCI) con le forze 
politiche. 

È un dispiegarsi di iniziative tese a determinare uno sbocco 
positivo alle lotte e ad impedire così il crearsi di un’esaspera¬ 
ta tensione sociale. L’unica cosa che non sono disposti a fare 
sindacati e lavoratori è quella di accedere ad una resa incon¬ 
dizionata. Sta dalla loro parte la forza della ragione, conden¬ 
sata nella richiesta di applicare un accordo firmato solenne¬ 
mente il 22 gennaio da governo, Confindustria e imprendito¬ 
ri. Quell’intesa comprendeva anche la firma dei contratti e il 
governo se ne era fatto garante. Lo sciopero generale non 
potrà perciò — come ricordava l’altro giorno Bruno Trentin 
— non porre sul banco d’accusa la stessa coalizione governa¬ 
tiva. Fanfani, così pronto a trovare un pacchetto di miliardi 
per la Fiat che con Cesare Romiti capeggia i fautori di una 
specie di ’68 alla rovescia, ha tutti gli strumenti e i mezzi per 
far rispettare gli accordi. 

Non bastano, allora, i tentativi affannosi del ministro Scot- 
(Segue in ultima) Bruno Ugolini 


Il PCI presenta le liste 
100 indipendenti 124 donne 

Oltre settemila le assemblee 
per definire le candidature 

Ampio rinnovamento: 43 per cento - Il 52 per cento non ha 40 anni - Una consultazio¬ 
ne democratica che non ha eguali - Le competenze - II valore dell’intesa di Napoli 


ROMA — Il rinnovamento, 
la massiccia presenza fem¬ 
minile, il ringiovanimento, 
l’apertura politica ad altre 
forze ed aree della sinistra, il 
forte collegamento con la 
realtà del paese: ecco i tratti 
distintivi delle liste dei can¬ 
didati che il PCI presenta per 
l’appuntamento elettorale 
del 26 e 27 giugno. 

La presentazione ufficiale 
delle liste comuniste si è a- 
vuta ieri a Botteghe Oscure 
nel corso di una affollata 
conferenza stampa presiedu¬ 
ta dal segretario generale 
Enrico Berlinguer e alla qua¬ 
le hanno partecipato Ugo 
Pecchioli, Adriana Seroni, 
Adalberto Minucci, Aldo 
Tortorella ed Edoardo Per¬ 
no. 

Ma c’è ancora un altro ele¬ 
mento che distingue il PCI: 
le liste — questa è stata la 
prima informazione fornita 
da Pecchioli ai numerosi 
giornalisti — «scaturiscono 
da un ampio dibattito demo¬ 


cratico che ha coinvolto for¬ 
ze ingenti del partito». 

Qualche cifra: la forma¬ 
zione delle liste è stata ac¬ 
compagnata da 108 riunioni 
dei Comitati federali; 20 riu¬ 
nioni di Comitati regionali; 
oltre 300 assemblee di zona; 
più di settemila assemblee di 
sezione. «Un dato — ha sotto- 
lineato Pecchioli — che me¬ 
rita il giusto risalto: vorrem¬ 
mo che altri partiti dicessero 
se la definizione delle candi¬ 
dature ha avuto una analoga 
preparazione democratica». 

Diamo ora un’occhiata al¬ 
le liste ripercorrendo quei 
tratti distintivi di cui si dice¬ 
va all’inizio. 

IL RINNOVAMENTO — I 
parlamentari della prece¬ 
dente legislatura ora ripro¬ 
posti sono 178 su 310: cioè il 
57 per cento. È un ampio ri¬ 
cambio, ma esso — ha spie- 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 


Tamponamento e rogo 
sulla Genova-Savona: 
8 morti e 22 feriti 


Con i lavoratori a Sesto San Giovanni l’incontro più significativo 

Dal Papa richiamo ai diritti 
e alla dignità degli operai 

Denunciate «lentezze colpevoli, carenze di solidarietà, biasimevoli egoismi» tra le cause del¬ 
la disoccupazione - Il ricordo degli scioperi del ’43 - I discorsi dei rappresentanti operai 



Dal nostro inviato 

MILANO — «Una delle ragioni per cui oggi sono qui è di 
testimoniare la mia partecipazione alle sofferenze di chi ha 
perso il posto di lavoro ed alle ansie di chi ne vede insidiata la 
sicurezza». Così ha esordito Giovanni Paolo II rivolgendosi 
ieri sera a decine di migliaia di lavoratori che lo hanno atteso 
nel piazzale poco distante dalla sede unitaria di CGIL CISL, 
UIL come ultimo ed importante appuntamento di una gior¬ 
nata intensa. Dalla mattina alle 8 alle ore 18,30 quando è 
arrivato a Sesto S. Giovanni il Papa aveva fatto un lungo giro 
in Brianza visitando Desio, luogo di nascita di Pio XI, Vene- 
gono, Seregno (città gemellata con Cracovia). Ma l’incontro 
più atteso della giornata e di maggior rilievo sociale di tutta 
la visita milanese era appunto quello con i lavoratori di Sesto 
S. Giovanni. Il cardinale Martini aveva preparato con cura 
questa visita recandosi di persona nei giorni scorsi a Sesto 
che ha definito «una città emblematica, città del lavoro e 
degli operai». Né erano mancate delle polemiche con la lettera 
al cardinale Casaroli di Benvenuto, preoccupato che rincon¬ 
tro di stamane a Milano con gli imprenditori finisse per privi¬ 
legiare quest'ultimo a svantaggio di quello di ieri sera con i 
lavoratori. Ma proprio ieri sera a Sesto S. Giovanni, nell’indi- 
viduare le cause che determinano la disoccupazione per cui 
tanti lavoratori e soprattutto i giovani «vedono penosamente 
frustrate la loro sincera volontà di lavorare e la loro disponi¬ 
bilità ad assumere la propria responsabilità per lo sviluppo 
economico e sociale della comunità». Papa Wojtyla ha denun¬ 
ciato, rivolto a! governo e agli imprenditori, «lentezze colpe- 


(Segue in ultima) 


Alceste Santini 


La giornata 
milanese 


MILANO — «Io so cosa vuol 
dire essere operaio, l’ho vissuto 
sulla mia pelle. È un’esperienza 
che non ho imparato sui libri». 
Poche parole, le prime, che 
strappano un applauso alle mi¬ 
gliaia e migliaia di lavoratori 
che hanno riempito ieri pome¬ 
riggio il grande spiazzo dietro 
gli stabilimenti della Marelli, a 
Sesto San Giovanni, per ascol¬ 
tare il papa. 

Il Pontefice ha incontrato i 
lavoratori, qui, nella città ope¬ 
raia per eccellenza, città di 
grandi tradizioni di lotta e di 
testimonianze di forte impegno 
civile e sindacale. Un incontro 
atteso e importante e carico di 
significati. 

Poche ore prima il papa ave¬ 
va incontrato le folle dei giova¬ 
ni di Comunione e Liberazione, 
la gente della Brianza cattolica, 
la moltitudine dei religiosi; a 


Sesto è stato rincontro con un 
altro volto di questa società mi¬ 
lanese e lombarda, il volto del 
lavoro, delle grandi fabbriche. 
E ha sentito dalla viva voce di 
due lavoratori, Alfredo Viscar- 
di e Gabriella Beretta i proble¬ 
mi, le ansie, i timori del mondo 
del lavoro. Parole piene di ri¬ 
spetto, ma anche precise sulla 
condizione dei lavoratori in 
questo momento, sulle minacce 
di chiusura di fabbriche, sulla 
cassa integrazione, sul blocco 
dei contratti. Parole precise 
sulle responsabilità padronali, 
e di appello alla lotta sindacale 
unitaria. E il papa ha difeso la 
dignità del lavoro e ha condan¬ 
nato il «biasimevole egoismo e 
le carenze di solidarietà da par¬ 
te di chi ha di piu». 

Gli sono state portate le te¬ 
stimonianze di fermenti, di esi¬ 
genze che toccano la stessa co¬ 
scienza cattolica e vedono i cat¬ 
tolici impegnati in prima fila, 

Alessandro Caporali 

(Segue in ultima) 


Dalla Sicilia a 
Ginevra: 2000 km 
contro la guerra 


Parlila ieri da Palermo la marcia organizzata 
dalle ACLI - Un «no» che comincia da Comiso 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Un’altra im¬ 
portante protesta contro le 
armi nucleari. È partita ieri 
dalla Sicilia un’autocolonna 
alla volta di Ginevra: l’inizio 
di una lunga marcia della 
pace organizzata dalle ACLI. 
Ha aderito un ampio movi¬ 
mento, i cui rappresentanti 
tornano a sfilare, stavolta 
per 2.000 chilometri, sino al¬ 
la città-sede delle trattative 
tra i due «grandi», dove vene- 
dì 27 una delegazione di pa¬ 
cifisti si incontrerà con le 
rappresentanze delle missio¬ 
ni diplomatiche USA ed 
URSS. E dove, l’indomani 
assieme agli emigrati, si farà 
una manifestazione di mas¬ 
sa. 

È un cantiere di pace itine¬ 
rante. Dopo le tappe sicilia¬ 
ne, oggi, la carovana sarà a 
Catanzaro, il 23 a Caserta, il 


24 a Roma, poi a La Spt^ia, 
Milano, Torino, Aosta e in o- 
gni città vi saranno manife¬ 
stazioni, convegni, dibattiti. 
Ci si lascia alle spalle il più 
pericoloso ed emblematico 
«cantiere» italiano di una 
nuova corsa al riarmo ato¬ 
mico: ia base dei 112 Cruise, 
in costruzione al «Magliocco» 
di Comiso. E questa conti¬ 
nuità è apparsa quanto mai 
chiara ieri, quando, in un po¬ 
meriggio caldissimo, la «co¬ 
lonna» si è formata nel cen¬ 
tro di Palermo, a Piazza Ver¬ 
di, di fronte al Teatro Massi¬ 
mo, per il tono e l contenuti 
dei discorsi con cui l'iniziati¬ 
va è stata illustrata. 

Hanno parlato Luigi Bob- 
ba, segretario nazionale riel- 

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) 



Otto morti carbonizzati, 22 feriti (ma il bilancio Ieri sera era 
ancora provvisorio), in una spaventosa sciagura sulla Geno-, 
va-Savona. Un autotreno carico dì vongole si è schiantato 
contro una colonna di macchine ferme nella galleria «Pecori¬ 
le», a causa di un tamponamento avvenuto un paio di chilo¬ 
metri più avanti. Lo scontro violento ha provocato l’esplosio¬ 
ne del serbatoio di un’auto e nel giro di pochi attimi l’interno 
della galleria si è trasformato in un tragico rogo. A PAG. 8 

Siccità, scendono in lotta 
molte regioni del sud 

La rabbia di contadini, coltivatori, operatori agricoli è esplosa in 
tutto il Mezzogiorno per la siccità. Grandi manifestazioni ad Agri¬ 
gento, in Calabria e a Matera. ALLE PAGINE 3 E 16 

«Non ci fai pena»: così le Br 
assassinarono la Stefanini 

Le fasi agghiaccianti dell’interrogatorio e dell’assassinio della vigi- 
latrice di Rebibbia Roberta Stefanini nei nastri registrati dagli 
stessi br. A PAG. 6 

Minacce dei sudafricani 
dopo l’attentato a Pretoria 

Dopo l’attentato che è costato 17 vittime e 197 feriti a Pretoria, le 
autorità sudafricane minacciano ritorsioni contro le basi del «Con¬ 
gresso nazionale africano». A PAG. 7 

Un inserto sul sistema 
di potere della DC 

Un inserto sul sistema di potere della DC: scritti di Macaiuso, 
Rodotà. Petruccioli, Pavolini, Napoleone Colajanni, BarbatoeMi- 
nervini. ALLE PAGINE 9-10-11-13-14-15 


Buenos Aires 
scende in piazza 
contro il regime 

Gigantesca manifestazione popolare: è an¬ 
cora aperto il dramma dei «desaparecidos» 


BUENOS AIRES — L'imponente manifestazione contro il regime 


Dal nostro corrispondente 
L’AVANA — Decine e decine 
di migliaia di persone sono 
sfilate venerdì sera in un cli¬ 
ma di estrema tensione per il 
centro di Buenos Aires fino 
alla piazza «dei due congres¬ 
si» per protestare contro «el 
informe final», cioè la dichia¬ 
razione con la quale 1 milita¬ 
ri argentini hanno voluto 
chiudere il tragico capitolo 
dei 30 mila desaparecidos af¬ 
fermando semplicemente 
che tutti sono da considerar¬ 
si morti. In testa al corteo c’ 
era il premio Nobel per la pa¬ 
ce Adolfo Perez Esquivel che 
da undici giorni non tocca 
cibo proprio per denunciare 
«la repressione politica, la di¬ 
soccupazione e la fame» che 
colpiscono l’Argentina. Ma 
non si è trattato solo di una 
protesta contro un passato 


tremendo. L’assassinio, se¬ 
condo modalità tante volte 
sperimentate in questi anni, 
di due militanti della sinistra 
peronista ha dato alla mani¬ 
festazione di venerdì sera e 
ai clima politico argentino 
una drammaticità nuova. 
Come il ritorno di un incubo 
o di un fantasma. 

Ma il fatto nuovo e impor¬ 
tante ora è che la gente non è 
rimasta chiusa e terrorizzata 
nelle sue case, ha trovato il 
coraggio e la rabbia di scen¬ 
dere in piazza, di dare vita ad 
una delle manifestazioni più 
grandi e più tese che l’Ar- 

G forgio Ofdrini 

(Segue in ultima) 

PERTINI: «GENERALI ARGEN¬ 
TINI. AVETE COMMESSO 
BARBARIE» A pag. 2 
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Come e dove 
si diventa 
«azionisti» 
dell’Unità 


Pronte le cartelle da 1 milione e da 500 mila 

Sottoscrizione «Unità» 
È partita a tutta forza 


Ter sottoscrivere le cartelle per l’Unità sono stati anche 
attivati un conto bancario ed uno postale. 1 versamenti (spe- 
cificando la causale) possono dunque essere effettuati pres- 
so lo sportello di qualunque banca sul conto corrente n. 6226, 
intestato a Direzione PCI, dell’agenzia n. 12 di Roma dei 
Monte dei Paschi di Siena; o presso qualunque ufficio posta¬ 
le sul conto corrente n. 31244007, anch’esso intestato a Dire¬ 
zione PCI. 


ROMA — La cartella per •!’ 
Unità• tira. Nei primi otto 
giorni (le somme raccolte ie¬ 
ri non sono ancora contabi¬ 
lizzate) ne sono state sotto- 
scritte per più di centottanta 
milioni. Una cifra rilevante, 
ma bisogna fare ancora di 
più, nei prossimi giorni e nel¬ 
le prossime settimane, nella 
consapevolezza che si tratta 
di una iniziativa speciale — 
all'interno dell’eccezionale 
sottoscrizione di quaranta 
miliardi per il partito, la 
stampa comunista e la cam¬ 
pagna elettorale — per fare 
fronte alle pesanti difficoltà 
attuali dell'tUnità• e per svi¬ 
luppare le sue caratteristi¬ 
che di grande giornale nazio¬ 
nale. 

Chi e come sottoscrive? 
Due elementi colpiscono su¬ 
bito: la forte iniziativa indi¬ 
viduale (sino ai dieci milioni 
del compagni milanesi Tul¬ 
lio e Franca Berrlni) e la ra¬ 
pida diffusione dell’idea di 
mettersi assieme (collettivi, 
amici, apparati, colleghi di 
lavoro) per farsi azionisti di 


una o più cartelle. E senza 
attenderne la consegna ma¬ 
teriale, dal momento che le 
cartelle solo nei prossimi 
giorni potranno essere di¬ 
stribuite presso sezioni e fe¬ 
derazioni, redazioni centrali 
e locali dell’-Unità>. 

Qual è la molla che ha fat¬ 
to scattare l'adesione all’ap¬ 
pello del CC e della CCC? 
Non è una sola. Sono tante 
quanti sono i legami che 
questo nostro giornale è riu¬ 
scito In anni e anni di lotte a 
stringere con gli strati più 
vari della società. Sono tante 
quante le convinzioni che, 
comunque, senza *l'Unità• 
non solo la stampa italiana 
sarebbe un'altra cosa pan la 
democrazia italiana non a- 
vrebbepotuto superare tante 
prove cruciali. Sono tante 
quanti i motivi della batta¬ 
glia per bloccare la crisi, per 
andare avanti, per ricostrui¬ 
re la fiducia nella politica. 

Naturalmente 1 primi a 
sentire come propria questa 
campagna straordinaria so¬ 
no i lavoratori: e non a caso 
dalle organizzazioni sinda¬ 
cali (di settore e di vario livel¬ 


lo) sono tanti i compagni che 
si son fatti subito vivi. Tra i 
primi Luciano Lama che, 
nell’annunciare la sottoscri¬ 
zione dei membri comunisti 
della segreteria nazionale 
della CGIL, ha sottolineato 
come e quanto «la posta in 
gioco è alia ». *Consolidare e 
arricchire ‘‘l’Unità" è indi¬ 
spensabile. Essa rappresenta 
la storia del comunisti italia¬ 
ni, dei lavoratori, delle loro 
lotte, del loro successi e an¬ 
che delle loro sconfitte. Stru¬ 
mento della conoscenza e 
della cultura della classe o- 
perala, di grandi masse di 
popolo, è al tempo stesso po¬ 
tente mezzo di iniziativa e di 
mobilitazione. Se si Indebo¬ 
lisse la capacità delT‘‘Unltà" 
di essere tutto ciò in un pa¬ 
norama dell'informazione 
sempre più stretto dai gruppi 
di potere economico e politi¬ 
co — ha concluso il segreta¬ 
rio generale della CGIL —, 
sarebbe un colpo per tutte le 
forze democratiche». 

Ai problemi della gente, al¬ 
la sempre maggiore capacità 


e possibilità) del giornale di 
•star dentro» alla loro vita di 
tutti i giorni fa riferimento 
anche II biglietto con cui il 
sindaco di Roma, Ugo Vele¬ 
rà, ha accompagnato il suo 
assegno per la cartella da un 
milione. Vetere insiste anche 
e proprio sulla libertà di 
stampa, e il tema è ripreso da 
tanti. Da Fiammetta Seba¬ 
stiani, funzionarla della Ca¬ 
mera, che poche ore dopo la 
pubblicazione del falso scoop 
del •sondaggio• elettorale 
pro-De Mita ai •Repubblica», 
è scesa nella sala stampa di 
Montecitorio per consegnare 
al cronista dell'-Unltà• mez¬ 
zo milione: «E la mia risposta 
a Scalfari ». Un suo collega, 
Roberto De Liso (altro mezzo 
milione): •"L’Unità''è l’unico 
giornale di partito che non è 
un bollettino di apparato ma 
una voce che cerca di parlare 
a tutti». ‘E stavolta il fine è 
davvero impegnativo per 
tutti — scrive Vera Squarcia- 
lupi, deputato europeo della 
Sinistra Indipendente, car¬ 
tella da un milione —; c’è da 
risanare e rilanciare l’unico 
grande giornale dell’area 


Lama: «Un potente mezzo di 
iniziativa e di mobilitazione» 
Boldrini: «Veicolo degli ideali 
della Resistenza» - La risposta 
a Scalfari di una funzionaria 
della Camera - Nel ricordo di 
Velio Spano e Pio La Torre 


progressista del paese ». 

E farlo soprattutto «in un 
momento decisivo per l’af¬ 
fermazione dell'alternativa 
democratica», come ha scrit¬ 
to a Macaiuso II leggendario 
Bulow della guerra partigia- 
na, Arrigo Boldrini, sotto¬ 
scrivendo un milione «a so¬ 
stegno di una difficile lotta 
politica che comporta la ri¬ 
scoperta e la valorizzazione 
degli ideali della Resistenza, 
ai tempi in cui "l'Unità’’ era 
clandestina». E a quando, po¬ 
co dopo, il giorna le riprese la 
sua generosa battaglia nella 
legalità, fa riferimento Na¬ 
dia Spano che ricorda gli an¬ 
ni duri (da redazione lavora¬ 
va con le lampade a carburo 
sino alle dieci di sera...») 
quando Velio, suo marito, ne 
era il direttore. «Ebbene, se 
fosse ancora tra noi, il suo 
milione per modernizzare 
“l’Unità", ve lo avrebbe dato 
lui. Eccolo». 

Permetteteci un’autoclta- 
zlone. Anche da casa-Unità 
arrivano i soldi: i primi dalla 
cellula della redazione ro¬ 


mana, dal collettivo della re¬ 
dazione napoletana, dal pre¬ 
sidente del consiglio d’am¬ 
ministrazione Franco Antel- 
li. Dai •vecchi» come dai più 
giovani del giornale: da Ger¬ 
mana Germani (quarant'an- 
ni di tavolo in via Quattro 
Fontane prima e a via dei 
Taurini poi) che con il suo 
compagno Franco Marra ha 
lasciato in cassa un milione, 
a Claudio Pia, l'addetto alla 
microfilmatura dell’archi¬ 
vio, che ha versato mezzo mi¬ 
lione. 

Tante molle, tante moti¬ 
vazioni. tanti sentimenti. 
Forse, il più forte di tutti è 
oggi quello di Giuseppina La 
Torre, la vedova di Pio. Ci ha 
mandato mezzo milione per 
dirci: •Tenete duro ». «P/o lo 
diceva sempre, era un chiodo 
fisso durante le sue ultime 
battaglie contro la mafia e 
contro i missili a Comiso: "T 
Unita"è il nostro altoparlan¬ 
te, deve far sapere a tutti del¬ 
la nostra lotta contro i signo¬ 
ri della violenza e della guer¬ 
ra». 

Giorgio Frasca Polara 


Ecco i nostri primi duecento azionisti 


65 milioni 
della 
Sinistra 
indipendente 
per le elezioni 

ROMA — Senatori e depu¬ 
tati della Sinistra indipen¬ 
dente hanno deciso di con¬ 
tribuire alla sottoscrizione 
elettorale lanciata dal PCI 
versando la cifra di sessan- 
tacinque milioni. La rile¬ 
vante somma è stata già 
versata. 


ROMA — Pubblichiamo un secondo elenco di sottoscrittori 
delle cartelle da un milione e da mezzo milione per l’Unità, 
dopo quello apparso domenica scorsa in cui si dava notizia 
dei primissimi contributi (per quarantasei milioni e mezzo) 
versati dai membri della direzione del partito, da alcuni altri 
dirigenti comunisti, dai collettivo della CdL di Pisa e dal 
pensionato del giornale Pietro Araba. 

I comunisti delia segreteria nazionale della CGIL; Luciano 
Lama, un milione; Bruno Trentin, un milione; Sergio Garavi- 
ni, un milione; Gianfranco Rastrelli, un milione; Donatella 
Turtura, un milione; Giacinto Militelio, un milione; Annalola 
Geirola, un milione (l compagni della CGIL verseranno il loro 
contributo in dieci rate mensili). I comunisti della segreteria 
nazionale e dell’apparato della Federbraccianti, tre milioni. 

I sindaci di Roma, Ugo Vetere. un milione; di Napoli, Mau¬ 
rizio Vaienzi, un milione; di Bologna, Renzo Imbeni, mezzo 
milione; i vice-sindaci di Milano, Elio Quercioli, mezzo milio¬ 
ne, e di Venezia, Paolo Cacclari, mezzo milione; il presidente 
della provincia di Venezia, Ruggero Sbrogiò, mezzo milione; 
l’assessore all’edilizia del comune di Napoli Andrea Geremic- 
ca, mezzo milione; l’assessore alla viabilità Antonio Scippa, 
mezzo milione; l’assessore alle finanze Benito Visca, mezzo 
milione; Marino Demata, presidente della «commissione ca¬ 
sa» del comune, mezzo milione; la segreteria del sindaco Va¬ 
ienzi, mezzo milione. 


Arrigo Boldrini, un milione; Bruna Conti Longo, mezzo 
milione; Giulio Carlo Argan. un milione; Franco Bassanini, 
un milione; Aldo Rizzo, un milione; un giudice di «Magistra¬ 
tura democratica», un milione; Giuseppina La Torre, mezzo 
milione; Aldo Schiavone, un milione; l’apparato del gruppo 
PCI Camera, mezzo milione; Laura Nasi e Fabrizio Zitelli, 
mezzo milione; Vera Squarcialupi, un milione; Roberto De 
Liso, mezzo milione; Giovanni Sernicola, mezzo milione; Pao¬ 
lo Spriano, un milione; Lina e Pompeo Coiajanni, mezzo mi¬ 
lione; Enea Montereali e Mario Di Tommaso, mezzo milione; 
Fiammetta Sebastiani, mezzo milione; Tullio De Mauro, 
mezzo milione; Bianca Bracci Torsi, un milione; Vasco Gia¬ 
notti, mezzo milione; Antonio Rubbi, un milione; Laura Diaz 
e Sergio Scarpa, un milione. 

Ilio Bosi, un milione; Salvatore Caeciapuoti, mezzo milio¬ 
ne; Maria e Willy Schiapparelli, un milione; Remo Marletta, 
mezzo milione; Liliana Barca e Giorgio Desideri, un milione e 
mezzo; Adriano Seroni, un milione; Roberto Bonchio, mezzo 
milione; Giovan Battista Zorzoli, un milione; Franco Melotti, 
un milione; Ottorino Carlizza. mezzo milione; Cesare Remia, 
un milione; Rodolfo Brizzi, un milione; Bruno Sciavo, mezzo 
milione. 

La cellula dell’«Unità» di Roma, due milioni (primo versa¬ 
mento); la redazione dell’«Unità» di Napoli,due milioni; Fran¬ 


co Antelli, un milione; Carlo Lombardi, un milione; Beppe 
Oreffice, un milione; Claudio Pia, mezzo milione. 

I comunisti della direzione e dell'apparato centrale della 
Confcoltivatorì, quattro milioni; i comunisti dell’apparato 
centrale della Confederazione nazionale dell’artigianato, tre 
milioni (e altrettanti alle rispettive sezioni per alimentare 
nuove sottoscrizioni); i comunisti della Confesercenti nazio¬ 
nale: Vincenzo Alfonsi, mezzo milione; Mario Botti, mezzo 
milione; Giorgio Calabro, mezzo milione; Antonio Cerretti, 
mezzo milione; Fernando D’Aguì, mezzo milione; Daniele Pa- 
nattoni, mezzo milione; Lelio Grassucci, un milione; Paolo 
Piva, mezzo milione; Franco Raffo, mezzo milione; Luigi 
Schiano, mezzo milione; Giacomo Svicher, mezzo milione; i 
compagni dell’ufficio stampa e Silvano Ugolini concorrono a 
meta per una cartella da mezzo milione; i comunisti della 
segreteria della CdL di Bologna, mezzo milione. 

Da Firenze: gli attivisti del Circolo Arci-Rinascita di Sesto 
Fiorentino, un milione; Piero Pierai», mezzo milione; Mario 
Gozzini, mezzo milione; Gianluca Cerrina,, mezzo milione; 
Novello Pallanti, mezzo milione; Elio Gabbuggiani, mezzo 
milione; Silvano, Nadia e Luisa Peruzzi, mezzo milione; Lu¬ 
ciano Lusvardi, mezzo milione; i fratelli Tatinl, un milione; 
Orazio Pugliese, un milione; Mario Olla, mezzo milione. Da 
Siena: Eriase Belardi, un milione; Vasco Calonaci, un milio¬ 


ne; Aurelio Ciaccl, un milione; Carlo Luigi Turchi, un milio¬ 
ne; Mauro Frilli e famiglia, un milione; i comunisti della 
Conad, un milione. 

Da Perugia: i membri del Comitato federale e della Com¬ 
missione di controllo, tre milioni; la segreteria regionale um¬ 
bra. un milione e mezzo; i funzionari della federazione, un 
milione e mezzo; i funzionari delie zone, un milione e mezzo; 
Vinci Grossi, un milione; i consiglieri comunisti della Provin¬ 
cia, un milione, e quelli del Comune, un milione. 

Da Torino: Vito Dantico, un milione; Secondo Greganti, un 
milione; Viller Manfredini, mezzo milione; Giorgina Arian 
Levi, mezzo milione; Giulio Poli, mezzo milione. Da Alessan¬ 
dria : i compagni dell’apparato della federazione, due milioni; 
Bruno Fracchia, un milione; Carla Nespolo, un milione; Carlo 
Pollidoro, un milione. 

Da Milano: il gruppo PCI al consiglio regionale, otto milio¬ 
ni (primo versamento); il gruppo comunista al Comune, cin¬ 
que milioni e mezzo; l'ufficio cittadino della federazione, due 
milioni; Carla Lombardo, un milione; Tullio e Franca Berri- 
ni, dieci milioni; Gianfranco Maris, un milione; Ernesto Trec¬ 
cani, un milione; Luigi Veronesi, mezzo milione. Da Varese: i 
membri del Comitato federale e della Commissione di con¬ 
trollo, due milioni e mezzo. 

Da Venezia: Enrico Marrucci, mezzo milione; Lucio Stru- 
mendo, mezzo milione; Gastone Angelin, moglie e figlia, mez¬ 
zo milione; Cesare De Piccoli, mezzo milione. Da Pistoia: Ser¬ 
gio Tesi, mezzo milione; Gino Filippino, mezzo milione. Da 
Grosseto: Luigi Solari, mezzo milione. Da Massa Carrara: 
Fabio Evangelisti, mezzo milione. Da Livorno: sezione comu¬ 
nista Porto, mezzo milione; Da Modena: Fausto Cavazza, un 
milione; Mario Gazzotti, mezzo milione. Da Lugo (Ravenna): 
Giuseppe Costa, un milione. 


Toni bruschi sulla prospettiva politica in un’intervista di Ciriaco De Mita 

La DC agli alleati: piegatevi subito 

Si pretende di bollare come antidemocratico chi vuole mandare all’opposizione il partito democristiano - Stravolto il senso dell’in¬ 
tervista di Berlinguer - Messa a punto del segretario del PCI: ecco da dove vengono i rischi per l’assetto costituzionale 


ROMA — La Democrazia 
Cristiana ha detto a chiare 
lettere agli ex alleati — e pri¬ 
ma di tutto ai socialisti — che 
è ad essa che deve essere la¬ 
sciato il bastone di comando. 
Il segno delle scelte politiche 
future spetta a piazza del Ge¬ 
sù. Gli altri possono solo asso¬ 
ciarsi. 

Questa è la filosofia del 
gruppo dirigente democristia¬ 
no quale risulta da una lunga 
intervista di Ciriaco De Mita 
al «Resto del Carlino». La ri¬ 
vendicazione di una piena ri¬ 
conquista dell’egemonia da 

§ arte della DC è esplicita, 
rusca, a tratti persino bruta¬ 
le. Su di un punto — in pole¬ 
mica con Enrico Berlinguer 
— il segretario democristiano 
cerca di stendere delle cortine 
fumogene, facendo dire al se¬ 
gretario del PCI ciò che egli 
non ha detto affatto. Si tratta 
del punto decisivo dei rischi 
che certi gruppi di pressione 
usciti allo scoperto durante 1’ 
attuale campagna elettorale 


possono far pesare sul sistema 
democratico. 

De Mita fa una dichiarazio¬ 
ne assai grave: sostiene che 1* 
unico pericolo per la demo¬ 
crazia sarebbe quello del «tut¬ 
ti insieme per far fuori la DC», 
dando a vedere di avere un bel 
concetto della dialettica de¬ 
mocratica. In questo modo si 
identifica arbitrariamente il 
potere democristiano (che e- 
videntemente deve essere e- 
temo) con le sorti della demo¬ 
crazia e si vanifica — come è 
evidente — ogni idea di supe¬ 
ramento della democrazia 
bloccata. 

Su questo espetto della po¬ 
lemica elettorale, prima anco¬ 
ra che si conoscesse il testo 
deH’intervista di De Mita, vi è 
stata una messa a punto dello 
stesso Berlinguer, che ha ri¬ 
sposto ad alcune domande nel 
corso della conferenza stampa 
per la presentazione delle li¬ 
ste del PCI. Egli ha detto di 
non aver parlato di golpe, né 
di aver fatto paragoni con 1’ 


attacco terroristico. «Per que¬ 
sto — ha osservato — è un po’ 
ridicolo che il ministro Ro¬ 
gnoni si sia sentito chiamato 
in causa. Ho sviluppato — ha 
soggiunto — due ragiona¬ 
menti politici. Il primo parte 
dalla constatazione che ci so¬ 
no gruppi industriali e finan¬ 
ziari che danno segni eviden¬ 
ti di volere una politica più 
aggressivamente antioperaia 
e antisindacale (...). Ho detto 
che qualora continuasse il 
non governo, cioè si ripetes¬ 
sero le formule e le coalizioni 
di questi ultimi anni, allora 
questi gruppi potrebbero es¬ 
sere tentati di andare avanti 
per cercare basi di consenso. 
Se alla crisi italiana si ten¬ 
tasse di dare una soluzione 
centrista (quella che appun¬ 
to vogliono questi gruppi), e 
poiché ouesta soluzione si 
tradurrebbe in uno scontro 
duro con i lavo.atori, questo 
stesso governo sarebbe tenta¬ 
to di esercitare forme di re¬ 
pressione, esse sì, pericolose 


Secondo un rilevamento compiuto dalla «Makno» 

Votare e per chi? Incerta 
la metà degli elettori 


ROMA — Di quasi la metà degli italiani, e* 
sanamente il 49%. non si saprebbe ancora 
come voterà. Lo sostiene un sondaggio della 
Makno (i cui risultati appaiono domani sul 
settimanale «Il Mondo») che somma gli inde¬ 
cisi sulla scelta del partito (18,3%), quanti si 
sono rifiutati di far conoscere per chi vote¬ 
ranno (12,5), quelli che non sanno ancora se 
andranno o meno a votare (7,1), chi votereb¬ 
be scheda bianca (6,5) e infine coloro i quali 
dichiarano che non andranno a votare. 

Questo dato di fondo dà un valore limitato 
alle rilevazioni sulle percentuali di preferen¬ 
za per questo o quei partito effettuate dalla 
stessa Makno. Comunque la più forte tenuta 
sul piano della «fedeltà» appare quella dei co¬ 
munisti: la percentuale di elettori che già 
conferma il voto dato nel *79 è del 74,5 nel 
caso del PCI. Segue la DC con un 61,7. Netta¬ 
mente più basso l’indice per gli altri partiti e 
in particolare per PSI (49,4) e PRI (21,9). 

Tra quella metà degli elettori che avrebbe 
già deciso, le percentuali sono cosi distribui¬ 


te: DC 29,8, PCI 23.7, PSI 16,9, PRI 4,3, PSDI 
4,5, PLI 2,7, MSI 5.7; DP 1,6. Rispetto al gen¬ 
naio scorso (precedente sondaggio) le ten¬ 
denze sarebbero di un recupero della DC, che 
però si troverebbe ancora a livelli Inferiori a* 
quelli dcll’80 e dell’82; di un recupero anche 
del PCI (cinque punti su gennaio) che però 
sarebbe ancora indietro rispetto all’80. Il PSI, 
dopo aver raggiunto nell’82 il suo livello 
massimo, ha cominciato a diminuire pro¬ 
gressivamente e sarebbe ora tornato ai livelli 
’80.1 repubblicani, dopo un forte incremento 
In coincidenza con l’avvento del primo go¬ 
verno Spadolini, segnerebbero ora un succes¬ 
so più contenuto. 

Solo il 14,7% degli interpellati ritiene che 
l’attuale governo sia adatto a risolvere i pro¬ 
blemi del paese: è il minimo storico da quan¬ 
do esiste l’osservatorio Makno. Ma anche la 
formula del penta o quadripartito è conside¬ 
rata positivamente da una sparuta minoran¬ 
za: solo il 3,5%, contro il 9,2% di gennaio. La 
riforma istituzionale più gradita: la riduzio¬ 
ne dei numero dei parlamentari. 


per la democrazia *. 

Su questo aspetto, dopo le 
dichiarazioni di Berlinguer, è 
impossibile creare degli equi¬ 
voci. Ma equivoci (alla luce 
delle ultime dichiarazioni de- 
mitiane) non è possibile aver¬ 
ne neppure sulla linea lungo 
la quale si muove la DC. Essa 
vuole (e « subito »!) un’intesa 
pentapartitica per sottoporla 
al giudizio degli elettori: pro¬ 
pone cioè il patto di ferro 
preelettorale. Evidentemente 
il gruppo dirigente democri¬ 
stiano si sente fortemente in¬ 
coraggiato da prese di posizio¬ 
ne come quelle del vice segre¬ 
tario socialista Claudio Mar¬ 
telli, il quale ha indicato 
nell’ •alleanza» con la DC l’u¬ 
nico sbocco possibile, costrin¬ 
gendo in tal modo il PSI in 
una strada senza uscita. La 
questione della presidenza 
del Consiglio? De Mita ha 
detto che -il partito che rac¬ 
coglie la maggioranza relati¬ 
va ha il dovere e il diritto di 
guidare il governo». Questa è 


la regola de, la quale dovrebbe 
valere anche per i governi lo¬ 
cali (mtanto — ha detto il se¬ 
gretario de, evidentemente 
dimenticando quanto è acca¬ 
duto a Firenze — che consi¬ 
deriamo aberranti e di dubbia 
sostanza democratica quelle 
situazioni locali in cui il par¬ 
tito di maggioranza relativa 
viene relegato all’opposizione 
da una confusa coalizione 
delle altre forze-). In una coa¬ 
lizione definita, meglio se pro¬ 
gettata per una intera legisla¬ 
tura, V-assegnazione della 
presidenza del Consiglio non 
è più un problema «. Ciò è 
persino ovvio, anche se non è 
possibile ritenere la guida del 
governo appannaggio esclusi¬ 
vo di un partito, il quale la 
potrebbe o conservare o cede¬ 
re, se del caso, a suo piacimen¬ 
to. 

Alcune polemiche riguar¬ 
dano le candidature. Sulla 
presentazione di De Martino 
come candidato unico della 


sinistra a Napoli per il Sena¬ 
to, i de hanno manifestato 
tutta la loro irritazione, men¬ 
tre i socialdemocratici torna¬ 
vano a parlare di •frontismo-. 
Berlinguer, nella conferenza 
stampa del PCI, ha detto che 
l’accordo di Napoli deve esse¬ 
re visto quale momento di un 
processo di miglioramento dei 
rapporti tra comunisti e socia¬ 
listi, un processo che ha rice¬ 
vuto una sanzione alle Frat- 
tocchie e che « ha avuto a base 
la comune preoccupazione 
per lo spostamento a destra 
della DC e per la prospettiva 
centrista *. A chi gli chiedeva 
perché Diego Novelli non è 
candidato alle elezioni politi¬ 
che, Berlinguer ha risposto: 
•Non se ne è mai parlato per¬ 
ché Novelli è il nostro candi¬ 
dalo a sindaco di Torino. E 
speriamo che molto presto 
siano superate le difficoltà 
che ancora si frappongono al¬ 
la sua rielezione 

Candiano Falaschi 


Il dramma dei «desaparecidos» ricordato in un incontro a Genova 

Pertini: «Generali argentini 
avete commesso barbarie» 


GENOVA — «I generali argentini hanno 
commesso barbarie»: così il Presidente della 
Repubblica Sandro Pertini ha parlato delia 
allucinante vicenda dei «desaparecidos» ar« 
gentini. L'occasione gli è stata data, a Geno¬ 
va, da un incontro con la redazione dei gior¬ 
nale «Il lavoro», di cui lo stesso Pertini fu 
direttore per ben 22 anni dal 1947 al 1968. 
Attorniato dai giornalisti del quotidiano ge¬ 
novese, il Presidente ha parlato a lungo. «Co¬ 
sa dicono i generali argentini? — ha iniziato 
—, che hanno dovuto combattere ii terrori¬ 
smo? Ma, dico io, lo avete fatto contro la leg¬ 
ge, avete seviziato; era veramente necessario, 
per combattere il terrorismo, arrivare a que¬ 
sta cosa ignobile? Togliere dei bambini alle 
partorienti e darli ad altre famiglie? Questa è 
una barbarie!». 

•Anche l'Italia — ha continuato Pertini — 
ha dovuto combattere ii terrorismo, che ora 
ammette la propria sconfitta, ma c’è una dif¬ 
ferenza... ('Italia è rimasta nei binari della 
legge». 

Pertini si è poi detto soddisfatto che la sua 
presa di posizione sul «desaparecidos» sia sta¬ 
ta diffusa in tutta l'America Latina: «È venu¬ 


to da me un esponente del mondo religioso — 
ha detto il Presidente della Repubblica — e 
mi ha detto che le mie parole sono state dif¬ 
fuse anche in Cile. Ciò, ha affermato, ha rav¬ 
vivato la lotta nel nostro Paese, ci ha rincuo¬ 
rato. Io sono l’unico capo di Stato ad avere 
agito così e sono contento». 

Pertini ha poi parlato della diffusione della 
droga, affermando che è uno dei «flagelli» 
contro i quali occorre combattere. «Ma con 1 
drogati — ha detto — bisogna avere molta 
comprensione. Sono degli ammalati. Fanno 
male quei genitori, quegli anziani, che il con¬ 
siderano colpevoli. I veri colpevoli sono colo¬ 
ro che distribuiscono gli stupefacenti». Pertl- 
ni ha poi aggiunto che «quando una persona 
sconta 30 anni di prigione, ve Io dice uno che 
in carcere ha passato dieci anni, ha pagato 
per tutti i suoi peccati. Ma c’è una categoria 
di delinquenti ai quali nego categoricamente 
la grazia: sono i trafficanti di stupefacenti. 
Recentemente una personalità mi ha racco¬ 
mandato uno spacciatore perché gli conce¬ 
dessi la grazia. Ho preso 11 telefono... MI stu¬ 
pisco, gii ho detto, che lei mi abbia racco¬ 
mandato questo spacciatore... Io lo terrei in 
galera tutta la vita». 


ROMA — Alle otto di sta¬ 
mane aprono gli uffici per 
la presentazione delle liste 
per Camera e Senato; si 
chiuderanno mercoledì alle 
ore 20 in punto. A poche ore 
dalla partenza della «corsa 
elettorale», non tutti i parti¬ 
ti hanno risolto i loro pro¬ 
blemi. A parte i radicali 
(che ancora ieri non aveva¬ 
no deciso se confermare o 
ribaltare la scelta di non 
presentarsi: a tarda notte la 
riunione del direttivo era 
ancora in corso) ci sono an¬ 
cora diverse questioni da ri¬ 
solvere anche in casa de¬ 
mocristiana e In casa socia¬ 
lista. 

I democristiani sono alle 
prese soprattutto con qual¬ 
che guaio in provincia. È il 
caso di Cuneo, dove il diret¬ 
tivo provinciale della DC, a 
larghissima maggioranza 
(35 su 39) si è opposto alla 
decisione presa dalla Dire¬ 
zione nazionale di imporre 
nella lista per la Camera 
nel collegio di Cuneo, l’ex 
ministro Adolfo Sarti, 11 cui 
nome era nelle liste della 
P2. Non è escluso che, nel 
caso non venisse accolta la 
richiesta di non candidare 
Sarti, il direttivo della DC 
cuneese si dimetta in mas¬ 
sa. 

Tensione anche a Cosen¬ 
za, dove il partito non ha 
mandato giù la decisione 
del «centro» di assegnare a 
Nicola Signorello il collegio 
senatoriale. Qualche guaio 
anche a Milano, perché 
Massimo De Carolis, espo¬ 
nente di spicco deH’estrema 
destra de, non ha gradito la 
sua esclusione dalla lista, 
ed ha presentato ricorso al¬ 
la Direzione del partito. 

Quanto al socialisti, Far¬ 
fare più complicato è quello 
che riguarda il senatore 
Pittella. Da via del Corso a- 
vevano deciso di candidarlo 
al Senato nel collegio di La- 
gonegro, nonostante le au¬ 
torizzazioni a procedere e 
all’arresto chieste dai ma¬ 
gistrati che lo sospettano di 
aver aiutato una terrorista 
ferita, curandola nella sua 
clinica. Ma la decisione del 
centro del partito è forte¬ 
mente osteggiata dai socia¬ 
listi lucani, che l’altro gior¬ 
no hanno scritto a Craxi in¬ 
vitandolo a cambiare idea. 
Il problema non è stato an¬ 
cora risolto. Come non è 
stato risolto il problema- 
Cosenza: un gruppo di so¬ 
cialisti ieri ha occupato la 
federazione del partito, per¬ 
ché non vuole il ministro 
Casalinuovo capolista. Vor¬ 
rebbe invece Mancini, dal 
momento che l’ex segreta¬ 
rio socialista è considerato 
uomo di maggior prestigio, 
e da anni legato a Cosenza e 
ai suoi problemi. 

Accordo fatto. Invece, fra 


Problemi soprattutto in periferia 

DC e PSI ancora 
alle prese 
con le liste 
più difficili 

Rivolta dei democristiani di Cuneo con¬ 
tro Adolfo Sarti - Occupata la federazione 
Psi di Cosenza: vogliono Mancini capolista 


i tre partiti laici. Ma accor¬ 
do parziale. Sembra che 
PRI, PLI e PSDI abbiano 
incontrato nel corso delle 
trattative qualche ostacolo 
più del previsto. Comunque 
son riusciti a portare in 
porto l’operazione, seppure 
limitandola a sole cinque 
regioni: Sardegna, Basilica¬ 
ta, Abruzzo, Molise e Tren¬ 
tino. I liberali, conclusa la 
vicenda-accordo, ora sono 
impegnati a concludere la 


formazione delle proprie li¬ 
ste. La direzione del partito 
c convinta di un buon risul¬ 
tato (ci si augura dì supera¬ 
re il 3 per cento) e spera di 
ottenere almeno una dozzi¬ 
na dì deputati: domani 
mattina si decideranno i 
nomi dei candidati. Per do¬ 
mani è convocata anche la 
Direzione con l’ufficio poli¬ 
tico della DC, con aH’ordine 
del giorno gli ultimi ritoc¬ 
chi alle liste. 
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Guido Carli: 

«La mia 
candidatura 
l’ho 

discussa 
con Agnelli» 


ROMA — Guido Carli, con una 
intervista al «Mondo», chiarisce 
il senso della sua candidatura 
nella DC e il modo come essa è 
maturata. «Prima di accettare 
la proposta della DC — spiega 
l'ex presidente della Confindu- 
stria — ne ho parlato con Gian¬ 
ni Agnelli». Cne è come dire il 
mio non è stato un colpo di te¬ 
sta, ci abbiamo pensato bene e 
divento parlamentare de per 
rappresentare un'area di inte¬ 
ressi ben definita e potente. 
Carli aggiunge che solo dopo a- 
ver accettato la candidatura ne 
ha dato notizia a Spadolini e 
Visentini, e conclude con una 
dichiarazione di netta antipa¬ 
tia verso il PSI. 
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l’Unità 


Taccuino elettorale 


L’anestetico 


Domande a Selva 


Ricordate la folla di esponenti politici anche 
di primo piano (di più, a cominciare dal presi¬ 
dente Spadolini, al loro garzonato sportivo) 
che, dopo la vittoria della nazionale di calcio al 
Mundial, si mescolavano agli atleti azzurri? 
Ciò che li spingeva alla foto di gruppo con 
interno e stopper era l’idea di una crescita del¬ 
la propria immagine tra i tifosi, che poi sono 
elettori. 

Passata l'eco del Mundial, ecco, in coinci¬ 
denza con l’apertura della campagna elettora¬ 
le, lo scudetto alla Roma. E ci risiamo. Gli 
aspiranti a un seggio folgorati da fede giallo¬ 
rossa divengono, tutt’aH’improvviso, moltitu¬ 
dini. Non li si era mai visti allo stadio. Adesso 
fanno ressa, per voracità di voti, in tv private 
e studi RAI, a ripetere, in posa di tripudio, 
l’occhio mineralizzato sulla telecamera, «For¬ 
za lupi». 

Quest'uso politico dello sport mi fa venire in 
mente un deputato de delle mie parti, il nuore- 
se Gianuario Carta. Lo hanno da tempo nomi¬ 
nato presidente della Federazione italiana 
pentathlon. Perché proprio lui? Che cosa c’en¬ 
tra lui con questa disciplina? Si tratta, come 
immagino abbiate già intuito, di un quiz da un 
miliardo di dollari. Tra l’onorevole Carta e il 
pentathlon, proprio nessuna concomitanza. E 
ci sarà dal creparsi dal ridere il giorno in cui 
gli sveleranno che il pentathlon non è, diversa- 
mente da ciò che egli suppone, un anestetico. 


Politica-spettacolo 


Ora che si fa un gran parlare di politica- 
spettacolo e leggiamo di code di candidati per 
inserirsi in «Dallas» e «Dinasty» e in alcuni il 
calcolo dominante sembra di modellarsi un’ 
immagine sicuramente «vendibile», trovo ben 
scelte e savie la parole di Fabio Mussi, che 
pure è un addetto alla propaganda: «I politici 
facciano politica; l’intrattenimento è affare d’ 
altri». Le trovo ben scelte perché, a giudicare 
da alcune comparsale di candidati in rubriche 
RAI di intrattenimento, non sono poi molti i 
politici capaci di sfuggire al rischio d’una ca¬ 
duta della politica-spettacolo alla politica-a¬ 
vanspettacolo. 


Per favore, la data 


Dopo l'esplosione della vicenda P2, il segre¬ 
tario socialdemocratico Pietro Longo fu inter¬ 
vistato per Rete 4 da Gian Paolo Pansa e Gian¬ 
ni Rocca. Trascriviamo una domanda: «Onore¬ 
vole Longo, a pagina 221 della relazione sulla 
P2 inviata al Parlamento, lei risulta iniziato 
alla loggia di Gelli. Perché adeso non si dimet¬ 
te da segretario del suo partito?». 

Risposta: «Non vedo perché. Io sono una vit¬ 
tima. Non ho commesso alcun reato, alcun ille¬ 
cito, posso aver commesso soltanto un’impru¬ 
denza... Sto pensando di denunciare Gelli per¬ 
ché ha organizzato un tranello ai miei danni». 

Bene. L’on. Longo ci dirà finalmente, nel 
corso di questa campagna elettorale, in che 
data ha sporto davvero querela contro Gelli. E 
con quale esito. 





di GIUSEPPE FIORI 


A proposito di Gelli. Mentre scrivo non so 
ancora se Gustavo Selva sarà in lista. Nel caso 
che sì, ecco un chiarimento che egli stesso am¬ 
metterà dovuto all’elettore. 

Premessa. Gli elenchi Gelli sono numerosi. 
Pochi affiliati figurano in tutti. Uno dei pochi a 
figurare in tutti gli elenchi Gelli è Gustavo 
Selva. Primo elenco. In una rubrica leggiamo 
una lista di nomi affiancati da numerazione 
non progressiva. Selva vi compare con il nu¬ 
mero 623. Secondo elenco. È un elenco per 
professioni. Selva vi figura sia alla voce «Gior¬ 
nalisti» (al numero 17), sia alla voce «RAI-TV 
dirigenti» (al numero 6). Terzo elenco. È degli 
affiliati cui il 26 luglio 1980 è stata spedita una 
circolare interna. Selva è anche qui, con le 
cifre 1/9/24. Quarto elenco. È lo schedario ge¬ 
nerale. Selva vi compare con l’indicazione del 
gruppo di appartenenza (lo stesso di Roberto 
Gervaso, Silvio Berlusconi, ecc.), del codice (E 
19.78), del numero di tessera (1819), della data 
di iniziazione muratoria (26 gennaio 1978) e 
delle quote sociali pagate (50 mila lire per il 
’78). 

Tutte invenzioni? Maniacale fantasia di fac¬ 
cendiere che fabbrica liste con nomi importan¬ 
ti per usurpare credito? Non lo escludo. 

Fatto sta che la mattina di giovedì 21 mag¬ 
gio 1981 (la sera avanti il governo ha diffuso i 
nomi della P2), il direttore del GR2 si occupa, 
sì, della vicenda; ma, guarda caso, non per 
sbugiardare Gelli che, inventandosi affiliazio¬ 
ni inesistenti, l’ha incluso in una banda torbida. 
Sul signor P2 e sulla sua loggia, neanche una 
parola. Silenzio. L'attacco, da un microfono del 
servizio pubblico, è contro i giudici titolari del¬ 
l’inchiesta. 

Passa una settimana. Selva è sospeso, e il 
giorno che deve lasciare il GR2 torna (o conti¬ 
nua) a far uso privato del microfono pubblico. 
«Sembrava — annoterà l’indomani, domenica 
31 maggio 1981, «Paese Sera» — la radiocrona¬ 
ca della caduta del Reichstag». 

Una lunga «drammatica» testimonianza. 
Con quale giudizio su Gelli (quest’imbroglione 
che, inventandosi tutto, l’ha messo nei guai)? 
Ancora una volta silenzio. Sul signor P2, non 
una parola. Dice Selva al microfono del GR2: 
«Quello che non ho fatto e non farò, come gior¬ 
nalista, è di associarmi a un processo alle in¬ 
tenzioni, a una caccia scomposta a sospettati 
ed a sospettandi, un che di mezzo tra gogna e 
delazione di puro stile totalitario. I giornalisti 
non sono giudici, e invece taluni emettono sen¬ 
tenze definitive. Del resto, anche i giudici a- 
vrebbero il dovere di rispettare il segreto i- 
struttorio...». 

Giusto. Ma negli elenchi P2 il suo nome l’ha 
infilato Gelli. Il guaio gliel’ha dunque procura¬ 
to in primo luogo Gelli, non altri. E lui. Selva, 
non ha nulla da dire contro Gelli? E l’acrimo¬ 
nia deve andare tutta ed esclusivamente ai 
giudici? Curioso davvero. 

Ma, se candidato nella «nuova» DC, la cam¬ 
pagna elettorale può essere un’occasione per 
chiarire le cose. Via, Selva. Parlaci infine non 
più (o non soltanto) dei giudici, non più (o non 
soltanto) dei giornalisti rossi tuoi persecutori. 
Non vuoi tu, genuina espressione «nuova» della 
«nuova» DC, parlarci un po’, a questo punto, 
anche di Gelli? 


I sistemi di 
approvvigio¬ 
namento 
idrico 

di molte regioni 
sono ridotti 
ai minimi 
termini 


PALERMO — La protesta 
degli abitanti 
della zona Notabartolo 
per la mancanza d’acqua 
all'Inizio del mese 
di maggio 


Cresce la protesta nel Sud 
La siccità si poteva prevedere 

Assemblee, manifestazioni, cortei, iniziative in Calabria, Sicilia, Basilicata - Ad Agrigento il vescovo denuncia 
la classe dirigente de - Le pesantissime responsabilità della Casmez - Dichiarazioni di Occhetto’e della Turtura 


ROMA — E un dramma me¬ 
ridionale. Come del resto da 
troppo tempo a questa parte 
di questi tempi. Il Sud, di 
nuovo, è nella morsa della 
sete. Una sete disperata. Vo¬ 
gliono acqua uomini e ani¬ 
mali, vogliono acqua campa¬ 
gne, boschi e colture. In re¬ 
dazione anche per tutta la 
giornata di ieri sono conti¬ 
nuate ad arrivare notizie ed 
informazioni estremamente 
allarmanti. I sistemi di ap¬ 
provvigionamento idrico so¬ 
no ridotti ai minimi termini 
in moltissime regioni. Così è 
in Calabria ed in Sicilia, così 
è in Easilicata e in parte di 
Puglia e di Campania. 

Per fortuna ancora non è 
esploso il grande caldo ma 
appena si entrerà nella fase 
acuta del solleone c’è da giu¬ 
rare che il dramma dello 
scorso anno, che costò centi¬ 
naia di miliardi di danni ol¬ 
tre naturalmente a sacrifici 
umani insopportabili, sarà 
solo un termine sbiadito di 
paragone. 

Ieri è esplosa la rabbia del¬ 
le popolazioni. Assemblee, 
manifestazioni, cortei, ini¬ 
ziative si sono avuti un po’ 
dovunque. In Calabria la 
tensione è arrivata al massi¬ 


mo. Lavoratori, contadini ed 
agricoltori si sono raccolti a 
Rossano, a Roseto Capo 
Spurico — rispettivamente 
nella piana di Sibari e nell’ 
alto Jonio dove non piove più 
da quasi tre anni — esaspe¬ 
rati per la mancanza d’acqua 
che sta provocando la morte 
di centinaia e centinaia di 
capi di bestiame e la distru¬ 
zione del raccolto di grano. A 
Crotone si sono riuniti, inve¬ 
ce, i sindaci dei Comuni del¬ 
l’alto crotonese che hanno 
posto con forza il problema 
dell’utilizzazione di un ac¬ 
quedotto, finora mai entrato 
in funzione per il solito bal¬ 
letto di responsabilità fra la 
Regione e la Cassa del Mez¬ 
zogiorno, nel comune di Sa- 
velli. La giunta regionale ca¬ 
labrese ha comunque dichia¬ 
rato l’altra notte lo stato di 
calamità naturale per le zone 
colpite. 

Grande manifestazione di 
protesta anche ad Agrigento 
dove nei quartieri più popo¬ 
losi l’acqua arriva ogni otto- 
dodici giorni e solamente per 
un’ora. Le rarissime fonta¬ 
nelle cittadine sono letteral¬ 
mente prese d’assalto. È uno 
spettacolo umiliante che si 
ripete ormai tutti i giorni e a 


tutte le ore. Ieri mattina as¬ 
sieme ai cittadini ed ai lavo¬ 
ratori è sceso in piazza anche 
il vescovo mons. Bommarito 
che ha usato parole durissi¬ 
me nei confronti degli am¬ 
ministratori regionali demo- 
cristiani denunciandoli all’ 
opinione pubblica per non a- 
ver voluto o saputo risolvere 
un problema così elementa¬ 
re. Ma l’emergenza che inve¬ 
ste Agrigento è la stessa di 
Licata, di Caltanissetta, di 
Trapani, di Palma di Monte¬ 
chiaro, dei Comuni del Beli- 
ce e di Palermo medesima. 

Non meno di seimila tra 
contadini, coltivatori, opera¬ 
tori agricoli grandi e piccoli, 
hanno riversato la loro di¬ 
sperazione per le strade di 
Matera. Preceduti da un cen¬ 
tinaio almeno di quei trattori ’ 
che in questa stagione do¬ 
vrebbero essere al lavoro nei 
campi hanno manifestato 
per sollecitare almeno l’ado¬ 
zione di rapidi provvedimen¬ 
ti tesi ad arginare conse¬ 
guenze più immediate della 
siccità. Nelle campagne la si¬ 
tuazione infatti e questa: la 
grande macchia gialla del 
grano essiccato avvolge or¬ 
mai tutte intere le colline 
materane, la fascia ofantina. 


quella bradanica e del Sar¬ 
mento. Gli ettari di terreno 
che avrebbero bisogno subi¬ 
to di acqua nella solo Luca¬ 
nia sono oltre duecentomila. 
Perfino in Abruzzo, anche se 
la siccità non ha assunto 
proporzioni drammatiche di 
altre parti, comincia a scar¬ 
seggiare l’acqua. 

•La colpa di tutto questo è 
del governanti e non della 
natura» ha dichiarato ieri 
Donatella Turtura segreta¬ 
rio confederale della CGIL. 
Un esempio concretissimo? 
La Cassa del Mezzogiorno ha 
reso irrigui, dal ’75 all’80, so¬ 
lo ventimila ettari con una 
progressione di 4 mila ettari 
l’anno ché sposta al 2099 l’o¬ 
biettivo che si doveva rag¬ 
giungere nel 1980 mentre gli 
•accumuli» spesso vengono 
riversati in mare. •All’oriz¬ 
zonte — dice la Turtura — vi 
sono i grandiosi progetti di 
Libia, Tunisia, Marocco e Al¬ 
geria, mentre il Mezzogiorno 
d’Italia è condannato alla 
siccità, alla disoccupazione e 
a meschini indennizzi assi¬ 
stenziali, mentre potrebbe 
diventare la testa di ponte 
dello sviluppo del Mediterra- 


•La siccietà inaridisce — 
incalza Achille Occhetto, re¬ 
sponsabile meridionale della 
Direzione del PCI — in un 
sol colpo tutte le fandonie 
sulla funzione positiva della 
Cassa. È la prova più elo¬ 
quente del fatto che i soldi, 
gettati in questi anni nel sud 
per fini clientelari e parassi¬ 
tari, non sono serviti ad ele¬ 
vare la modernità effettiva 
di questa parte del paese». 
Un altro esempio, anche 
questo drammaticamente 
concreto? La Cassa nella so¬ 
la Calabria nel piano delle 
acque prevedeva la costru¬ 
zione di 15 dighe. Dopo otto 
anni solamente una è andata 
in appalto. 

Di fronte a tutto questo il 
gruppo comunista dèlia Cà¬ 
mera ha organizzato un’ini¬ 
ziativa che si terrà dopodo¬ 
mani, martedì, dove si avan¬ 
zerà una proposta alternati¬ 
va per il piano delle acque. Il 
PCI chiederà inoltre che il 
governo intervenga imme¬ 
diatamente con una grande 
mobilitazione di uomini e di 
mezzi per fronteggiare l’at¬ 
tuale calamità. 

Giuseppe Vittori 


«Raccontate 
il vostro 
8 settembre 
1943 » 

I premi 
del concorso 


Possiamo già affermarlo: il 
concorso dell Unità «Racconta¬ 
te il vosto 8 settembre 1943. è 
un successo. In appena tre set¬ 
timane sono pervenuti alle no- 
sire redazioni di Milano e Ro- 
ma oltre cento scritti, tutte te¬ 
stimonianze di notevole inte¬ 
resse, che svelano episodi stori¬ 
ci in buona parte inediti. Non 
scrivono soltanto coloro che in 
quel giorno dell’armistizio era¬ 
no combattenti, ma anche chi, 
a quell’epoca, era poco più di 
un ragazzo. E scrìvono anche 
molte donne. 

Nel ricordare che i testi deb¬ 
bono pervenire entro il 20 giu¬ 
gno 1983, siamo in grado di an¬ 
nunciare i premi: 

1* premio: un disegno di Gia¬ 
como Manzù». 

2“ premio: un posto in crociera 
al festival 1983 dell’oUnità» 
sul mare. 

3“ premio: un viaggio a Parigi 
al Festival deH'«Humanité». 
4* premio: buono libro per 

300.000 lire. 

5* premio: buono libro da 

200.000 lire. 

6* premio: buono libro da 

100.000 lire. 

Dal 7° al 18°: buono libro da 
50.000 lire. 

Riportiamo i punti essenziali 
del bando di concorso aperto a 
tutti. 

I partecipanti sono invitati a 
descrivere come hanno vissuto 
quella giornata, la loro espe¬ 
rienza di soldati, lavoratori, la¬ 
voratrici, operai, operaie, con¬ 
tadini, casalinghe, cittadini 
qualunque fosse la loro età in 
quel momento. 

L’iniziativa de .1’Unità» si 
propone di ottenere così una 
serie di testimonianze, di vicen¬ 
de personali o dì gruppo, su 
quella drammatica giornata 
dell’armistizio che tanto peso 
doveva poi avere nella vita del 
Paese. 

I testi devono attenersi a fat¬ 
ti ed episodi che aggiungano in¬ 
formazioni, notizie, particolari 
alla ricostruzione generale 
dell’8 settembre. 

Sono richiesti testi brevi (al 
massimo 4 cartelle, possibil¬ 
mente dattiloscritte) da indi¬ 
rizzare a «l’Unità - Concorso 8 
settembre - via dei Taurini. 19 
- Roma» oppure a «l’Unità - 
Concorso 8 settembre - viale 
Fulvio Testi, 75 * Milano». 

La giuria è composta da: 
GIORGIO CANDELORO. 
TULLIO DE MAURO, NATA¬ 
LIA GINZBURG, MASSIMO 
LEGNANE CARLO PINZANE 
PAOLO SPRIANO, ROSARIO 
VILEARI, il direttore del- 
l’.Unità. EMANUELE MACA- 
LUSO. 

I testi premiati verranno 
pubblicati su «1’Unità» dell’8 
settembre prossimo. 

Tutti gli scritti verranno 
consegnati all’Istituto naziona¬ 
le per la storia del movimento 
di liberazione in Italia. 


Da! nostro corrispondente 

MODENA — Perché ci inte¬ 
ressa la proposta svedese di 
creare « fondi collettivi dei sala¬ 
riati,, da inserire sulle politiche 
per l’occupazione e nella difesa 
del sistema di protezione socia¬ 
le e di contrattazione sindacale 
conquistato negli anni del 
•Welfare State »? Questa è la 
domanda da cui è partito Pie¬ 
tro lngrao nel concludere due 
giornate di intenso dibattito, al 
convegno organizzato a Mode¬ 
na deH'istituto Gramsci emilia¬ 
no, da quello modenese e dal 
«Centro per la riforma dello 
Stato », che ha visto una folta 
presenza di esponenti del go¬ 
verno e del partito socialdemo¬ 
cratico svedesi. 

La battaglia del movimento 
operaio svedese in questa fase 
della crisi europea e il rilancio 
della proposta dei « fondi » 
smentiscono tutta una immagi¬ 
ne delia sinistra che le forze 
conservatrici e moderate vor¬ 
rebbero accreditare. Secondo 
questa immagine, la sinistra 
oggi può solo accodarsi aila po¬ 
litica della destra, •imitarla •: 
può solo amministrare la ridu¬ 
zione deirinflazione. il ridi¬ 
mensionamento dello Stato so¬ 
ciale e dei cosiddetti - eccessi » 
del Welfare. limitandosi a ga¬ 
ranti «■ la ripresa di meccani¬ 


smi capitalistici di accumula¬ 
zione e rimandando ad un im¬ 
precisato futuro le battaglie di 
riforma. Anzi c’è addirittura 
chi vuole accreditare l'idea che 
il far politica sia irrimediabil¬ 
mente in crisi, sia divenuto in¬ 
capace di esprimere progetti di 
trasformazione sociale, per cui 
l'innovazione sia oggi tutta nel¬ 
le mani delle grandi corpora¬ 
zioni industriali. 

La vicenda svedese falsifica 
questa tesi. Ci fa vedere una si¬ 
nistra che non è bloccata in po¬ 
litiche riduttive e deflattive, 
ma che anzi tende a introdurre 
una innovazione nel campo 
stesso del sistema accumulati- 
vo e quindi nel governo della 
produzione. La proposta dei 
•fondi, — con le sue luci e con 
le sue ombre — tende infatti a 
riaprire il discorso sul controllo 
dei grandi mezzi di produzione 
industriale. Essa inoltre scarta 
la ria del gonfiamento della 
macchina statale e si propone 
di creare strumenti di interv en¬ 
to diretto dei lavoratori nell'as¬ 
setto proprietario capitalistico, 
sempre nel quadro di un forte 
sistema di contrattazione sin¬ 
dacale e sociale. 

Quindi — per rie sue e sia 
pure con molti interrogativi — 
la politica del movimento ope¬ 
raio svedese riapre il discorso 


Concluso da lngrao a Modena un convegno del «Gramsci» e del CRS 

La sfida di tutta la sinistra europea 

Due giorni di dibattito che hanno preso spunto dall’esame dell’esperienza dei governo socialdemocratico svedese 


della ineguaglianza strutturale 
esistente nelle società capitali¬ 
stiche e rilancia la questione 
del collegamento da cercare tra 
democrazia politica e democra¬ 
zia economica. Ecco una inte¬ 
ressante testimonianza non so¬ 
lo che possono essere condotte 
politiche espansive di difesa 
dell'occupazione, ma che esse 
possono e debbono essere com - 
binate con una riforma del go¬ 
verno della produzione, e con 
uno spostamento a favore dei 
lavoratori delle risorse di pote¬ 
re (per usare il ormine di uno 
dei relatori svedesi al conve¬ 
gno, Walter Korpi). Siamo 
quindi di fronte ad un tentativo 
di combinare forme sociali di 
proprietà industriale con poli¬ 
tiche espansive di intervento 
statale, e con strategie di con¬ 
tratrazione e di controllo sinda¬ 
cale. Qui però — ha osservato 
lngrao — sorge un interrogati¬ 


vo: come saranno organizzati e 
gestiti i rapporti che si stabili¬ 
ranno — sul terreno del gover¬ 
no della produzione — fra i di¬ 
versi tipi e livelli di potere, e 
cioè fra Stato, capitale privato, 
capitale sociale, movimento 
sindacale? 

Un nuovo•compromesso » — 
per giunta su un terreno molto 
più avanzato — fra capitale e 
laverò, come fu avviato in Sve¬ 
zia negli anni del Welfare, sem¬ 
bra oggi assai difficile, se pre¬ 
varranno le attuali correnti di 
rivincita neoliberista esistenti 
in ali fondamentali del grande 
padronato. Ecco dunque emer¬ 
gere le grandi poste della sfida 
in atto sul terreno della ristrut¬ 
turazione produttiva. 

D'altra parte — ha continua¬ 
to lngrao — il movimento ope¬ 
raio si trova di fronte a con¬ 
traddizioni che non riguardano 


solo il livello delle retribuzioni 
e la certezza del posto di lavoro. 
Le grandi ristrutturazioni per¬ 
seguite dalle corporazioni mul¬ 
tinazionali creano fenomeni di 
aggravata dipendenza naziona¬ 
le anche fra paesi sviluppati, di 
precarietà e dequalificazione 
del lavoro, di crescente buro¬ 
cratizzazione e frantumazione 
corporativa e fanno sorgere bi¬ 
sogni di qualità, di espressività, 
di creatività del proprio lavoro 
e della propria esistenza. Anche 
nel campo deU’eguagliamento e 
dei sistemi di protezione socia¬ 
le sorgono bisogni assai diver¬ 
sificati non solo di aiuto mate¬ 
riale, ma di comunicazione, di 
senso della vita: basta pensare 
al mondo degli anziani, ai biso¬ 
gni di liberazione della donna, a 
tutto il tema dell’ambiente. 

Dare risposta, voce e rappre¬ 
sentanza a questi bisogni non è 
un lusso: anzi è una necessità se 


non vogliamo che essi rifluisca¬ 
no nel privatismo neoliberista e 
nella rissa corporativa e siano 
sfruttati per rivincite reaziona¬ 
rie. Perciò partiti e sindacati — 
la coppia classica delle istitu¬ 
zioni politiche di questo secolo 
— devono diventare capaci di 
riformare la loro vita: devono 
aprirsi a nuove forme di politi¬ 
cità: creare rapporti più estesi e 
larghi con la società civile e la 
cultura moderna; fare del pote¬ 
re pubblico un promotore di li : 
bertà e di iniziativa dal basso. È 
molto interessante, in questo 
senso, il movimento sorto in E- 
milia-Romagna, a iniziativa 
delle sinistre e in particolare 
dei comunisti, per •carte dei di¬ 
ritti», che diano a singoli e a 
gruppi strumenti di tutela di 
fronte ai soprusi, ai ritardi, alle 
inefficienze di apparati pubbli- 


Ingrao ha affrontato infine la 
questione della necessaria di¬ 
mensione intemazionale della 
lotta. Egli ha sostenuto che è 
impensabile misurarsi con i 
grandi processi di ristruttura¬ 
zione produttiva e tecnologica, 
perseguiti su scala mondiale 
dalle multinazionali, senza 
giungere a strategie concertate 
su scala europea almeno su al¬ 
cuni campi fondamentali: poli¬ 
tiche monetarie, politiche di in¬ 
vestimenti nei settori strategi¬ 
ci; politiche dell’orario di lavo. 
ro. di formazione e qualifi¬ 
cazione professionale; politiche 
e sistemi di informazione e di 
comunicazione di massa, ln¬ 
grao ha sottolineato l'impor¬ 
tanza che ha il recente incontro 
dei capi di governo socialisti 
dell’Europa a Parigi. Noi valu¬ 
tiamo questo incontro e l'impe¬ 
gno di perseguire politiche so¬ 
ciali e occupazionali comuni di 


fronte al reaganismo e all’of- j 
fensiva neoconservatrice. Per < 
nostra fortuna le forze della si¬ 
nistra in Europa sono assai più 
larghe e vanno assai oltre le di¬ 
rigenzesocialiste: comprenden¬ 
do non solo partiti, ma grandi 
organizzazioni sindacali e so¬ 
ciali, movimenti pacifisti ed e- 
cologisti, gruppi e correnti cul¬ 
turali, associazioni giovanili, il 
movimento di liberazione della 
donna. Si tratta di moltiplicare 
i rapporti fra queste forze. 11 re¬ 
cente •forum» tenuto a Parigi 
sulle politiche economiche fra 
rappresentanti di diverse forze 
di sinistra è stato un inizio inte¬ 
ressante. Si può e si deve svi¬ 
luppare il lavoro di ricerca, di 
conoscenza e di proposta. 

Ornai — ha concluso lngrao 
— l'ampiezza della sfida è di¬ 
spiegata dinnanzi a noi. Non 
possimo ignorare la violenza 
antipopolare e antisindacale 
contenuta in programmi come 
quello della signora Thatcher. 
Non si tratta solo di una fac¬ 
cenda inglese. Si tratta di sim¬ 
boli. di bandiere reazionarie 
proposti per tutta l'Europa. 

lngrao — rivolgendosi ai 
compagni svedesi — ha voluto 
sottolineare il rilievo che assu¬ 
me la battaglia nel sud dell'Eu¬ 
ropa. Per due ragioni: perchè 
qui, forse più acutamente che 


altrove, la crisi economica può 
precipitare in crisi •morale » 
(per adoperare il termine usato 
dai premier socialisti a Parigi), 
in crisi della democrazia, in fe¬ 
nomeni di disgregazione nazjo- 
naie, in società violente. Ma an¬ 
che perché qui gli squilibri or¬ 
ganici della società e la radica¬ 
lità dei problemi, più che altro¬ 
ve, sollecitano riforme struttu¬ 
rali e innovazioni politiche che 
possono essere un campo di e- 
sperienza interessante per tut¬ 
ta la sinistra europea. Qui in¬ 
somma la sinistra, più che al¬ 
trove, è in qualche modo obbli¬ 
gata, sin da ora, e nel vivo stes¬ 
so delle battaglie attuali di ri¬ 
goroso risanamento economico 
e di ristrutturazione produtti¬ 
va, a costruire un nesso tra de¬ 
mocrazia politica e democrazia 
economica, e a dare, a questo 
scopo, una dimensione europea 
alla sua strategia. Solo la evi¬ 
denza di questi collegamenti e 
di questa prospettiva emanci¬ 
patrice può fare accettare alle 
masse il rigore e le prove che 
saranno necessari per uscire 
dalla tempesta, e può quindi 
dare una base di consenso de¬ 
mocratico alle indispensabili 
ristrutturazioni. 

Roberto Franchini 
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C’erano tutti 
tranne i comunisti 


È possibile fare sparire dalla scena italiana, con un tocco di 
magìa alla Silvan, il PCI? È possibile, come dimostrano certe 
edizioni dei telegiornali. Prova e riprova il giochino è riuscito 
alla perfezione venerdì sera: c’erano tutti tranne il PCI. Se¬ 
condo una tecnica della manipolazione ormai consolidata vi 
è stato soltanto qualche riferimento indiretto: invece di infor¬ 
mare su ciò che il PCI dice e fa, si è riferito quel che del PCI 
dicono e pensano1 suoi antagonisti politici. 

□ I due volti della HAI 

Più che in altre occasioni questa campagna elettorale mo¬ 
stra una RAI scissa in due. Da una parte coloro che non 
vogliono dimenticare le regole fondamentali che giustificano 
l'esistenza del servizio pubblico e il pagamento del canone; 
dall’altra i propagandisti d’assalto, i faccendieri tanto goffi 
quanto arroganti. I manipolatori che lavorano d, fino con I 
fatti e le notizie, Alì’esterno cominciano a giungere gli echi di 
contestazioni severe, di scontri nelle redazioni, di prevarica¬ 
zioni odiose quando I responsabili di un settore o di una 
rubrica si rifiutano di trasformarsi In galoppini elettorali di 
questo o quel candidato. 

□ I rifinitori del TG1 

Il TGl resta esempio insuperato di abilità manipolatoria. 


Prendiamo ancora in esame il Tg di venerdì sera. La lunga 
apertura sulla visita del Papa a Milano è stata utilizzata per 
mettere in secondo piano la tensione accesasi nelle fabbriche 
metalmeccaniche per la rottura delie trattative sul contratto. 
La vicenda sindacale è stata ancor più annebbiata con l’uso 
sapiente delle immagini: quelle della conferenza stampa dei 
sindacati (avvenimento ufficiale) hanno di gran lungo pre¬ 
valso, su quelle degli scioperi e dei cortei. 

Altro esempio. Berlinguer ha richiamato i possibili rischi 
di una involuzione antidemocratica. Vi è stata una replica da 
parte de attraverso Rognoni. Ma le affermazioni di Rognoni 
non sono presentate dal TGl come un’opinione, sia pure con¬ 
trastante con quella dei segretario del PCI; bensì come l’as¬ 
serzione netta, categorica dell’unico competente in materia: 
Il ministro degli Interni. Se lo dice lui che ia democrazia non 
corre pericoli — questo il senso del messaggio — c’è da star 
tranquilli e Berlinguer ha torto. Il problema è chiuso. Quan¬ 
do la manipolazione è impossibile si va per le spicce. Sempre 
venerdì sera il TGl ha ignorato due notizie: la bocciatura al 
Senato del programma di Reagan; la scoperte In Sicilia di un 
grosso traffico di carne controllato dalla mafia. La DC sta 
definendo le liste, meglio lasciar perdere... 

□ Socialisti e Rete 2 

Il TG2 — come ia Rete 2 — ci ha concesso una pausa di 
respiro: Paolo Pillitterì, candidato del PSIa Milano, da qual¬ 
che giorno non compare più sul video. Ma i curatori della 
rubrica • Meridiana », nonostante l’intervento del Consiglio di 
amministrazione e le sollecitazioni Indirizzate dal direttore 
generale Agnes al direttore della Rete 2perchè avesse un po’ 
di senso della misura, si sono ad ogni modo già rifatti. Priva- 1 


ti, loro malgrado, di Pianteti, hanno ospita to un altro sociali¬ 
sta — Giulio Ferrarini, candidato in Emilia — nella rubrica 
•Un soldo, due soldi ». Al Ferrarini non è parso vero e ha fatto 
come certe ditte di detersivi ai tempi di •Carosello ». Ha com¬ 
prato spazi sui giornali locali per annunciare l’evento: Oggi 
in TV, Rete 2, potrete vedere Giulio Ferrarini...». 

Antonio Zollo 

Come sono distratti 
Ballotta e il TG2 


Com’è distratto Gino Pal- 
loUa r commentatore polìtico 
del TG2! Nel telegiornale de !- 
Luna di ieri si è lungamente 
soffermato sulla campagna 
elettorale. Ha detto che sta 
per concludersi la maratona 
della direzione de per la scel¬ 
te del candidati; che proba¬ 
bilmente Carli sarà candida¬ 
to per Io scudocroclato in un 
collegio senatoriale milane¬ 
se; che la candidatura di De 
Martino da parte del PSI e 


del PCI in un collegio sena¬ 
toriale di Napoli è «un affo di 
riguardo specifico» verso 11 
leader socialista ma che la li¬ 
nea politica generale del due 
partiti reste distinta; ha par¬ 
lato del candidati comuni di 
PSDI, FRI e PLI, dell’attesa 
per la decisione del Partito 
radicale se presentarsi o me¬ 
no alle elezioni; ha riferito 
una dichiarazione di Martel¬ 
li, un’altra di Anlasl, le repli¬ 
che di Pietro Longo e dei mi¬ 


nistro Rognoni alle preoccu¬ 
pazioni espresse da Berlin¬ 
guer sui rischi di involuzione 
autoritaria della situazione 
italiana. Ha dimenticato una 
cosa: che ieri mattina il PCI 
ha presentato le liste dei suoi 
candidati, notizia data, sia 
pure in forma succinta, dal 
ORI deUe 12 e dal GR2 delle 
12,30. È proprio distratto 
questo Gino Pallotta! 

• • * 

In compenso, se Pallotta I- 
gnora un fatto Importante 
dei comunisti Italiani, I suol 
colìeghì del GR2si occupano 
del comunisti cinesi. Nel 
giornale radio delie 8,30 han¬ 
no messo, fra le prime noti¬ 
zie, un servizio di Iiario Fiore 
da Pechino ne! quale si dice 
che In Cina sta diffondendo¬ 
si Il grave fenomeno di geni¬ 
tori che picchiano l maestri, 
accusati di essere troppo se¬ 
veri con i propri scolari. E 
questo avverrebbe con la 
complicità più o meno palese 
dei dirigenti comunisti loca¬ 
li, che spalleggiano I mane¬ 


schi genitori. Un bel progres¬ 
so c’è, comunque. Una volta I 
comunisti mangiavano i 
bambini. Adesso (quelli cine¬ 
si) aiutano a picchiare I mae¬ 
stri. 

9 • m 

1)governo sembra un tifo¬ 
so che assiste impotente al 
disastro deila propria squa¬ 
dra di calcio stando alle cro¬ 
nache dei giornali radio e del 
telegiornali sui dramma del¬ 
la siccità che ha colpito li 
Sud. Non che non ne parlino. 
Anzi: hanno riferito della 
manifestazione di protesta 
degli agricoltori a Matera, 
della proclamazione dello 
sta to di calamità In Calabria, 
deìl’entità del danni. Ma 
quello che non si capisce è se 
quanto sta avvenendo i solo 
perché non piove o anche 
perché, essendo la siccità un 
fenomeno tutt’altro che ra¬ 
ro, chi doveva non ha prov¬ 
veduto. Dovremo arrivare al 
•Non piove, governo ladro!»? 

Ennio Elena 
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L A SEMPLICITÀ, la chiarezza e l'esattezza con le qua¬ 
li questo nostro giornale si è rivolto ai comunisti e, 
più in generale, alla gente tutta perché fosse raccolta 
quest'anno, per le spese elettorali e per la stampa del PCI, 
la somma decisamente ragguardevole di 40 miliardi, e la 
prontezza con cui hanno generosamente risposto all'appel¬ 
lo, subito, senza un attimo di esitazione, per primi, i nostri 
massimi dirigenti e via via altri comunisti di spicco, lettori, 
simpatizzanti ignoti, delle cui sottoscrizioni * l’Unità» ha 
già dato e darà sempre più spesso nota, ci ha ricordato che 
qualche cosa di simile (ma fumosamente) ha ideato anche 
la DC, Noi lo avevamo appreso dalla lettura di «la Repub¬ 
blica » (7 u.s.) che a proposito dello Scudo crociato cosi, tra 
l’altro, ha scritto: «Ài candidati questa volta si chiederà di 
essere contenuti e rigidi, quasi ingessati nelle spese elettora¬ 
li». 

Queste parole, e soprattutto le due: «quasi ingessati», ci 
hanno riportato alla memoria la figura di un democristiano 
nostro conoscente (anche noi, allora, eravamo de) che fu 
eletto per le tre prime Legislature al Senato fino al giorno 
in cui, relativamente ancor giovane, venne a morire (nel 
1959, ci pare). Era un cotoniere ricchissimo, Pietro tìellora, 
col quale avevamo simpatizzato trovandoci quasi ogni set¬ 
timana in treno. Lo consideriamo, alla luce delle nuove 
prospettive demitiane (che sono poi vecchissime) l'inven¬ 
tore dei candidati «quasi ingessati», perché, esprimendosi il 
più delle volte in dialetto meneghino, era solito ripetere: 
«Quando si tratta di firmare un assegno mi g’ó (si pronuncia 
“gu") l’anchilosi». (E non si spiegava - prendendoci, ahinoi, 
per un intellettuale - perché parlando con altri ci capitasse 
ogni tanto di dire: « Flaubert » quando, secondo lui, bastava 
dire «carabina», inventata appunto dal francese Flobert). 

Per noi Bellora era il simbolo della ricchezza e della con¬ 
servazione. Non parlava che di soldi, che si era fatto a 
miliardi (di allora), aveva inventato e produceva, nelle sue 
fabbriche tessili, un cotone f«un cutun») chiamato, se non 
ricordiamo male, «Marisella» e aveva la mania e la capaci¬ 
tà di stimare (nel senso di determinare il prezzo) tutto ciò 
che vedeva, purché, beninteso, si trattasse di tessuti. 

Una sera di sciopero, a luglio, lasciando Montecitorio 
non vedemmo che ristoranti chiusi. Come si faceva a man¬ 
giare? In Piazza Colonna incontrammo Bellora, anche lui 
in vana ricerca di un esercizio aperto. Niente da fare. Allo¬ 
ra il nostro conoscente ricordando che noi avevamo vari 


S Se abbiamo torto 
v fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

con le mani 
anchilosate 

amici nella buona società (lo confessiamo: eravamo snob in 
quegli anni) ci suggerì di telefonare al Circolo, nientemeno, 
della Caccia, per cercarvi qualcuno disposto a invitarci a 
cena. Buona idea. Vi trovammo infatti un carissimo signo¬ 
re, Antonino Nunziante, che si disse felice di ospitarci . 
Andammo al Circolo. Si cenava sotto un bellissimo portica¬ 
to nel cortile maggiore del grande Palazzo Borghese e noi 
prendemmo posto a una sontuosa tavola intorno alla quale 
sedevano, con Nunziante, alcune dome, marchese e princi¬ 
pesse, qualcuna bella c tutte gentilissime. 

Eravamo serviti da tre camerieri assai compiti, che in¬ 
dossavano un frack grigio perla di alpagas e figuravano i 
più eleganti ai tutti. Ebbene: il sen, Bellora, dapprima 
chiese quanti domestici aveva il Circolo, Nessuno lo sapeva 
con precisione, ma ci si accordò sulla cifra di quindici (se 
non ricordiamo male). Da quel momento Bellora non prese 
più parte alla conversazione, sebbene ne venisse cortese¬ 
mente sollecitato, ma si perse a fare dei conti sottovoce. 
Sentivamo che mormorava: «altessa», «lunghessa», e diceva 
cifre, sommando e sottraendo. E poi «fattura», «stofa» fin¬ 
ché, se la memoria non ci inganna stabili trionfante che le 
tenute potevano costare tanto e tanto. Ma subito dopo 
passò alla tovaglia, «la tuvaja» e anche quella, con occhio 
infallibile, la misurò per lungo e per largo e ne disse il 
prezzo. Era un uomo felice. Quando ce ne andammo, «sti¬ 
mò" anche la divisa del portiere gallonato: «la custa quindes 


mila frane». 

L'on. De Mita crede di avere ideato un partito nuovo. Ma 
i democristiani «cunt la man anchilusada», (diceva il povero 
Bellora nel suo meneghino italianizzato) non finiranno 
mai. È (come si usa dire) la qualità del legno. 

Lo chiamano cosi. Mentre scriviamo, i partiti stanno 
lavorando alla composizione delle liste elettorali. Ora sap¬ 
piamo soltanto che quelle del PCI, sebbene comprendano il 
più alto numero di indipendenti, sono già state definite: 
anche questo è un segno della forza del nostro partito e della 
sua invincibile unità. Ma vogliamo rispondere a una lettera, 
pervenutaci inspiegabilmente con grande ritardo, che ci han¬ 
no inviato il 6 u.s. (e l'abbiamo avuta soltanto lunedi scorso) 
• Le compagne dell'Ufficio stampa della Direzione». Esse, 
più'divertite che indignate, hanno letto sul »Genia(e» dpi 6 
maggio una corrispondenza da Roma dedicata alla scelta dei 
candidati nei vari partiti e a quello comunista è riservata 
questa sola frase: «11 PCI non ripresenterà invece una decina 
di deputati, uomini e donne, che hanno tra loro rapporti extra- 
.coniugali». 

Care compagne, abbiamo subito telefonato alla redazione 
romana del «Geniale» domandando se c’era l'autore delle 
righe da voi rilevate. Ci ha risposto una voce che, pregandoci 
di aspettare un momento, si è rivolta a qualcun altro che non 
ha capito o non ha udito beile, fatto sta che ha voluto che gli 
si confermasse il nome del giornalista desiderato. Allora il 
primo da noi interpellato ha aggiunto (forse perché non ci 
fossero dubbi): «Ma sì, quello scemo». Non abbiamo voluto 
sentire altro e abbiamo posato il ricevitore. Converrete anche 
voi. Compagne, che era inutile qualsiasi ulteriore ricerca. 

Poscritto commovente. Il «Corriere della Sera» ha 

pubblicato, Vii corr., un elenco dei «redditi degli ammini¬ 
stratori pubblici». Se ne era già parlato sulla stampa nei 
giorni precedenti, ma questo ripetuto elenco del «Corriere» ci 
è sembrato completo. Vi si legge a un certo punto che il 
presidente della Fiera del Levante, Stefano Romanazzi, gua¬ 
dagna 104 milioni l’anno, con aggiunta questa testuale pa¬ 
rentesi: (non possiede né barche né case,). Sulla sorte di que¬ 
sto misero noi abbiamo già esaurito tutte le nostre lacrime. 
Piangete voi, ora, vecchi pensionati e operai, e, se vi basta 
l'animo, consolatevi. La miseria non conosce limiti. 



INCHIESTA / Leditorìa dopo la fine del boom - 2) Mondadori 


MILANO — Dall’isola di 
Manhattan all’Isola verde 
di Segrate, alle porte di Mi¬ 
lano, nel solitario palazzo¬ 
cattedrale della Mondado¬ 
ri. E’ un viaggio oramai di 
routine per Leonardo Mon¬ 
dadori; due vplte all’anno 
in volo oltreoceano per in¬ 
contrarsi con altri editori, 
vedere le novità di mercato, 
capire l'atmosfera. E que¬ 
st’anno come è andata? «Ho 
notato un grande fiorire di 
narrativa giovane — dice 
Leonardo Mondadori —, di 
nuovi scrittori interessanti 
su cui puntare già da oggi, 
magari perdendoci, per poi 
preparare un successo fu¬ 
turo. Come dati più stretta- 
mente di mercato c’è una 
crisi del prodotto paperba¬ 
ck (un incremento del- 
l’l-2% annuo per loro si- 
-gnifica crisi) e un’autentica 
esplosione, il 10% delle 
vendite conquistato solo in 
un anno e mezzo, dai libri 
collegati al computer. E u- 
n’esploslone anche delle ca¬ 
tene di librerie che ora a- 
prono punti di vendita an¬ 
che nei paesi della provin¬ 
cia americana, che sino ad 
oggi ha Ietto pochissimo». 

Guardando all’Italia 
sembra di parlare di un al¬ 
tro pianeta. AH’ultima Fie¬ 
ra di Milano ci hanno pre¬ 
sentato la casa telematica; 
beh, in quella casa, posto 
per 11 libro sembra proprio 
non esserci. 

«Paradossalmente c’è 
quasi da augurarsi un’e¬ 
splosione della telematica; 
così la gente, per reazione e 
saturazione, tornerà al li¬ 
bro. Negli Stati Uniti ad e- 
sempio e in atto un ritorno 
molto forte al giornale quo¬ 
tidiano, le tre grandi catene 
televisive hanno subito un 
calo del pubblico, solo in 
parte giustificato dalla na¬ 
scita di televisioni private. 
Difficilmente il consuma¬ 
tore privato sarà interessa¬ 
to dall’esplosione telemati¬ 
ca. Il rischio oggi, anche da 
noi, è quello di scambiare il 
mercato dell’offerta col 
mercato della domanda. E 
il mercato della telematica 
è ancora soprattutto un 
mercato d’offerta». 

Gutenberg è salvo allora, 
ma non rischia di diventare 
il parente povero, o magari 
solo il fiore all’occhiello, al¬ 
l’interno di società, come la 
Mondadori, che si defini¬ 
scono di comunicazione to¬ 
tale? 

«La Mondadori è e vuole 
rimanere una casa editrice. 
Il gusto e il fiuto artigiana¬ 
le, l’anima di ogni vero edi¬ 
tore deve rimanere, qua¬ 
lunque sia il prodotto che si 
fa. L’editore deve sapere og¬ 
gi unire l’antica sensibilità 
con capacità manageriali 
sempre più accentuate». 

Ma come vive il libro, la 
cui industria è stata definì- 
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ta l’anti-industria per ec¬ 
cellenza, in un'impresa 
multimediale come la Mon¬ 
dadori? Non è guardato un 
po’ male dal suoi parenti 
più giovani e più ricchi? 

«La dimensione indu¬ 
striale se la devono conqui¬ 
stare gli editori. Il libro è 
certo un prodotto partico¬ 
lare, anche anti-industriale 
se vogliamo, ma deve dare 
dei profitti, essere remune¬ 
rativo. Se si pensa invece 
che il libro è un prodotto 
che - può tranquillamente 
perdere, allora si che si ca¬ 
de nella mentalità del libro 
come fiore all’occhiello. Fa¬ 
re l’editore è il mestiere più 
facile, con una spesa di 15 
milioni si può mettere in 
vetrina il proprio nome in 
1.500 punti vendita. C’è un 
rischio di gratificazione fol¬ 
le. Quando vedo piccole ca¬ 
se editrici pubblicare 80-90 
novità all’anno, mi doman¬ 
do se certi editori si chiedo¬ 
no veramente se i loro titoli 
hanno un interesse presso 
il pubblico». 

Si stampa insomma trop¬ 
po male, senza criteri, sen¬ 
za preoccuparsi di come ri¬ 
sponde il mercato. 

•Se si produce cultura, bi¬ 
sogna avere anche risposte 
dal mercato. In Italia per 


anni, incluso anche noi, si è 
guardato con sufficienza 
alle risposte del mercato. 
La crisi di oggi può essere 
salutare se ripulisce il no¬ 
stro settore da questo at¬ 
teggiamento falsamente 
mecenatistico, che fa dell'e¬ 
ditore uno strano impren¬ 
ditore slegato dall’anda¬ 
mento e dagli interessi del 
mercato. Nasce anche da 
qui, da questo vizio, la so¬ 
vrapproduzione di libri in 
Italia. Per quanto riguarda 
la Mondadori, è il secondo 
anno consecutivo che ta¬ 
gliamo la produzione del 
4-5%». 

Ma un mondo in cui si 
pubblicano solo 1 libri che 
producono utili non esiste¬ 
rà mai. L’editoria italiana, 
viste le attuali tendenze, 
chiuderebbe subito botte- 

«É infatti un editore ha 
anche un compito cultura¬ 
le, ci sono aree in cui è ob¬ 
bligatorio perdere. Noi ad 
esempio abbiamo una col¬ 
lana di autori giovani di 
tutti i Paesi, pubblichiamo 
6 titoli all’anno che vendo¬ 
no sulle 1.800-2.000 copie e 
perdiamo 80 milioni all’an¬ 
no. Ma dobbiamo farlo e 
continueremo a farlo. Sono 
voci passive che In altre im- 



leonardo Mondadori; in alto, 
la seda della casa editrice a 
Segrate 


prese si chiamano spese di 
ricerca, indispensabili». 

La collana Harmony 
dunque, con le sue 13 milio¬ 
ni di copie vendute ogni an¬ 
no, finanzia la cultura... 

*E’ anche così, come certe 
iniziative a perdere che so¬ 
no possibili grazie ai margi¬ 
ni di guadagno forniti dai 
best-seller commerciali». 

Ma intanto i lettori non 
aumentano. La Mondadori 
nell'82 ha aumentato la sua 
quota di mercato vendendo 
più o meno Io stesso nume¬ 
ro di libri dell’anno prece¬ 
dente. E alla collana Har¬ 
mony si rimprovera di aver 
mancato uno dei suoi obiet¬ 
tivi: quello di essere punto 
di passaggio dalla non let¬ 
tura alla lettura di altri li¬ 
bri... 

■Non sono d’accordo. 
Harmony ha portato mi¬ 
gliaia di persone ad ac¬ 
quistare per la prima volta 
in vita loro un prodotto 
chiamato libro. E questo è 
un fatto fondamentale. E 
poi abbiamo registrato da 
parte delle lettrici di Har¬ 
mony una richiesta di pas¬ 
sare a romanzi più com¬ 
plessi. Bisogna aspettare 
prima di dire che la funzio¬ 
ne di ponte, di passaggio è 
fallita». 

Un passaggio definitivo 
al libro.per altro in Italia è 
un’impresa quasi dispera¬ 
ta. Dall’altra parte del pon¬ 
te c’è spesso il deserto, se è 
vero che sul 34% del terri¬ 
torio nazionale non esiste 
alcuna libreria... 

«Harmony, il Club del li¬ 
bro hanno portato lettori. 
Ma quando questi lettori e- 
scono dal Club del libro o 
lasciano l’edicola per cerca¬ 
re il romanzo più comples¬ 
so si trovano soli. Siamo si¬ 
curi che resteranno dei let¬ 
tori? Secondo me ritornano 
a non leggere. Il dramma 
nostro è che non si riesce a 
sfondare il problema delia 
distribuzione: viviamo in 
un pase che ha più punti 
vendita per 1 gioielli che per 
1 libri». 

Il libro questo sconosciu¬ 
to insomma? 

«È come, un bambino na¬ 
to morto. È un prodotto che 
dovrebbe decollare, ma che 
da noi in realtà non è mai 
esploso, è in crisi prima an¬ 
cora di nascere veramente. 
E allora nel farlo mettia¬ 
moci un po’ di industria: 
studiamo il marcato, smet¬ 
tiamola di fa?e libri che non 
interessano nessuno. Il li¬ 
bro alla Mondadori vuole 
mantenere la sua parte a- 
deguata nella vita dell’a¬ 
zienda: un prodotto di im¬ 
magine, di cultura, ma an¬ 
che un prodotto che produ¬ 
ce profitto. Si tratta, insom¬ 
ma, di far quadrare il cer¬ 
chio di cultura più profit- 

l °‘ Bruno Cavagnota 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Più che «andare in Paradiso» 
vuole essere presente 
sulla terra, e al governo 

Cari compagni, 

domenica S/5 guardando alla televisione il 
programma -Hlit/». ho assistito ad un'intervi¬ 
sta da Cannes fatta da Sandra Mito all’attore 
Gian Maria l 'atonie Alla domanda dell’in¬ 
tervistatrice: -Vai a votare'-, l’attore ha ri¬ 
sposto: .<A ’o. perno di no-. 

Credo elle il riferimento finse alte elezioni 
del 26 giugno e la co\a mi ha profondamente 
colpito e amareggialo, in quanto sono un am¬ 
miratore di Gian Maria Volontà, sia per la 
sua indiscutibile bravura sia per il suo noto e 
ormai lungo impegno sociale e politico a sini¬ 
stra. 

Se è vero che da! punto di vista politico 
l'ambiente dello spettacolo è quantomeno am¬ 
biguo, anche per chi sostiene posizioni di sini¬ 
stra. è altrettanto vero che questo discorso 
non può valere per Gian Maria Volontà, il 
quale ha dimostrato che il suo impegno non è 
frutto di comoda condiscendenza verso deter¬ 
minati momenti o mode, ma di una scelta ma¬ 
turata e consolidata. 

Mi auguro di non dovermi ricredere su tale 
giudizio. 

La classe operaia non vuole »andare in Pa¬ 
radiso» ma vuole essere rappresentata al go¬ 
verno, fare sentire la propria voce. 

GIANCARLO CAMPIOLI 
(San Damaso - Modena) 

«Gli altri modi 
di votare DC» 

Cara Unità, 

da oggi ho smesso di comperare La Repub¬ 
blica che finora era l'altro giornale di mia 
quotidiana lettura. 

Scalfari non è lo sprovveduto cittadino che 
crede di protestare o cambiare le cose volando 
scheda bianca: lui sa benissimo che non votan¬ 
do, o annullando la scheda, o votando scheda 
bianca si fa in modo che tutto resti come pri¬ 
ma e quindi rimanga immutato il dominio de 
(li chiamerei, quelli sopra elencati, «gli altri 
modi di votare de»). 

E allora? Allora ho il sospetto che siano 
troppi i «giornalisti dimezzati»! 

Compagni, fate come me: smettete di com¬ 
perare La Repubblica, così Scalfari capirà 
che chi gli ha pagato finora lo stipendio siamo 
noi. lettori, e non chi ha interesse che lui pre¬ 
dichi scheda bianca. 

VENERANDA D’APRILE 
(Bologna) 

Cambiare medico 
prima che muoia 

Cara Unità. 

se in tanti anni di governo a direzione de 
l'Italia si è ammalata — e così gravemente — 
la colpa non è solamente del rincaro del petro¬ 
lio e delle materie prime, ma dei governi che si 
sono succeduti. 

Anche per gli altri Paesi c'erano i rincari 
del petrolio e delle materie prime ma l'infla¬ 
zione da loro non è quella italiana. 

Allora, si vuote o non si vuole guarire que¬ 
sta Italia? Ma non si può guarirla con gli 
stessi medici e le stesse medicine del passato. 
Bisogna cambiare medico e medicina prima 
che FItalia muoia. 

SEBASTIANO MONTAGNO 
(Palermo) 

Il globo e la catena 

Cara Unità, 

mi ricordo un discorso del grande, indimen¬ 
ticabile compagno Di Vittorio. Disse: «Il mon¬ 
do è un globo ed intorno è tutto incatenato. 
Ma un primo anello di questa potente catena 
l'abbiamo spezzato e, con la lotta delle classi 
lavoratrici, spezzeremo anche gli altri». 

Ed aggiungeva: «Domani, quando saremo 
al potere, non potremo abbandonarci a lunghi 
sonni tranquilli perchè la reazione nazionale 
ed internazionale farà lutto il possibile per 
stringere ancora quella catena». 

RADAMES MAZZANTI 
(Codigoro - Ferrara) 

Il governo degli USA 
trova economico e facile 
utilizzare l’Italia 

Signor direttore. 

è certamente lodevole che il suo giornale 
abbia dato nella sua edizione del 6 c.m. ampio 
spazio alla vicenda della denuncia del Comu¬ 
ne di La Spezia relativa al problema dello 
smaltimento delle peci dei famigerati PCB 
(che in Italia vengono prodotti dalla •Coffa- 
ro» nello stabilimento di Brescia nel quale noi 
lavoriamo). 

Purtroppo non tutta la stampa trova spazio 
per denunciare queste produzioni di morte; 
anzi, è proprio questa stampa di regime che 
cerca di mistificare tragedie come quelle di 
Seveso nel tentativo di falsare un dato di fat¬ 
to: che l’Italia è sempre più la pattumiera 
d'Europa, nella quale gli USA trovano la pos¬ 
sibilità di fare produrre micidiali veleni, ap¬ 
punto come i PCB (policloro bifenile). Infatti, 
mentre il governo nordamericano (a seguito di 
gravi incidenti come quello avvenuto nella cit¬ 
tadina di Times Beach, che ha dovuto essere 
evacuata dai propri abitanti) vieta di produrre 
i PCB-diossina, esso trova economico e facile 
utilizzare il suolo italiano per continuare que¬ 
ste lavorazioni pericolose a tutto danno delle 
nostre popolazioni e di quanti hanno la sfor¬ 
tuna di doverle manipolare. 

In questo contesto i auspicabile che la sini¬ 
stra trovi il coraggio di unificare gli sforzi 
affinché i legislatori meltanofine alla carenza 
di leggi in materia di produzioni e del relativo 
smaltimento delle sostanze tossiche. 

EL1DIO DE PAOLI 
Comitato contro la produzione dei PCB 
(Brescia) 

«Trovando forse 
anche protezione...» 

Caro direttore. 

la propaganda governativa asserisce di vo¬ 
ler combattere la »ndrangheta». la «mafia», 
la » camorra». Tale sventolato proposito spero 
non sia una delle tante prese in giro. 

Io opino che si sarebbe dovuto cominciare 
già nell'immediato dopoguerra restituendo a- 
gli USA i molti maposi sbarcati dagli aerei e 
dalle navi; ed iniziare subito la bonifica In 
Sicilia, In Calabria, a Napoli e dintorni per 
l’eliminazione delle cosche, che invece si raf¬ 
forzarono neI dopoguerra. 

Già alla fine de! 1947, dopo restromissione 
daI governo dei socialisti e del comunisti ad 
opera della DC e del neonato PSDI, le orga¬ 
nizzazioni delinquenziali cominciarono ad e- 
spandersi in tutta la penisola sotto gli occhi 


indifferenti dei vari governi succedutisi, tro¬ 
vando, forse. anche protezione da parte di chi 
aveva il dovere di denunziare il pericolo che 
dette cosche costituivano per il popolo italia¬ 
no. 

Naturalmente il dilagare del clientelismo, 
degli scandali noti ed insabbiati, perfino Ira i 
religiosi, e te disfunzioni create nello Stato 
con massicce immissioni di «greppisti». fecero 
il resto. 

A mio parere occorrerà colpire in alto ed 
avere il coraggio di decapitare capi e protetto¬ 
ri. specialmente questi ultimi. 

Il peggio è che. col dilagare degli scandali e 
del clientelismo, si sono formate oramai gio¬ 
vani cosche che. tra non molto, oscureranno le 
malefatte dei Sindona, dei Getti, dei Calvi ecc. 

Alla formazione di questi delinquenti, a 
mio sommesso parere, non sono estranei i film ' 
americani che le televisioni ci ammanniscono 
a completamento della preparazione ad alto 
livello della criminalità della peggiore specie. 

rag. GIUSEPPE MUSIO 
Funzionario a riposo 

dell'Amministrazione carceraria (Firenze) 

Parla uno dei bersaglieri 
che 40 anni fa si trovavano 
davanti alle «Reggiane» 

Caro direttore. 

la lettera della signora Marina Grassi di 
Milano, apparsa nella rubrica del giorno 8 
aprite, sull'eccidio delle Officine Reggiane del 
28 luglio 1943. mi ha riportato indietro di 
quarant'anni. 

Ho esitato molto prima di scrivere questa 
lettera. Ma credo che dopo tanti anni sia bene 
che la verità venga alla luce. 

Non ho letto ancora il libro di Luciano Gui¬ 
doni -L’uomo delle Reggiane» uscito mesi or- 
sono a Reggio Emilia. Penso di acquistarlo 
nel prossimo settembre quando si svolgerà in 
quella città il Festival Nazionale dell' Unità. 

Ma veniamo ai fatti. 

lo ero un bersagliere che. quarant’anni fa. 
assieme ad una ventina di miei commilitoni 
mi trovavo davanti al cancello delle officine 
Reggiane. 

Quel tragico mattino del 28 luglio ’43, 
quando gli operai in corteo erano ormai vicini 
a poco più di un metro, qualcuno dalle fine¬ 
stre sparò contro i lavoratori. Non seppi mai 
chi potè essere. Molti di noi militari, per pau¬ 
ra, cominciarono a sparare credendo di essere 
aggrediti. Il lenente perse la testa. La mitra¬ 
glia Bredafece il resto. Un macello. 

lo mi rifiutai di sparare. È la pura verità. 
Ho ancora davanti agli occhi il sangue di tanti 
innocenti. 

Credo che i morti siano stati nove e circa 
cinquanta i feriti. 

Dopo l'8 settembre andai nei partigiani. So¬ 
no attivista del Partito da dopo la Liberazio¬ 
ne. 

Se a Reggio Emilia, il prossimo 28 luglio, 
sarà commemorato l’ecciaio. sarò pure io pre¬ 
sente alla manifestazione. Allora ero dall'al¬ 
tra parte della barricata per fatalità. Il sacri¬ 
ficio degli operai delle Reggiane ha insegnato 
a vlveree conoscere il Partito. 

SERGIO MALINVERNI 
(Milano) 

«Esponiamoci di nuovo 
allo scherzo, all’amore, 
alle intemperie dell'ignoto...» 

Cara Unità, 

ho seguilo con crescente interesse l’inchie¬ 
sta di Sara Scalia sulle nevrosi femminili. 
Anch’io ho cinquant'anni e mi ritrovo in quel¬ 
le patologie descrìtte così attentamente. An¬ 
ch'io mi guardo attorno e avverto grandi per¬ 
dite; anch'io evito lo specchio, anzi lo guardo 
ma non mi ci vedo riflessa, che è ancora peg¬ 
giora ritengo sia giunto il momento di accet¬ 
tarmi. di tornare a comunicare, di risperimen¬ 
tare il vecchio cosmo dei sentimenti e delle 
esperienze un tempo attraversato con corag¬ 
gio e che ora ci fa tanta paura. 

Che fare: accusare marito, figli, ormoni o 
piuttosto analizzare in modo nuovo cosa ci 
succede? Certo ci mancano gli incontri di con¬ 
temporaneità con giovani culture, ci manca il 
tumulto dentro il cuore per un incontro nuovo, 
per un abbraccio improvviso; ma abbiamo ac¬ 
quisito esperienza, amore per il valore delle 
cose: non scambiamolo con un ansiolitico. 

Che cosa ci sorreggeva, care amiche cin¬ 
quantenni. quando eravamo fresche ragazze 
ad affrontare con cipiglio tante tristi e diffìcili 
situazioni? lo credo non solo la beata gioventù 
o le ragioni dell'inesperienza, ma la nostra 
capacità d’amare, di comprendere, il nostro 
intuito, la pietà per i nostri simili che richia¬ 
mava tanto affetto attorno a noi. Sì. stare 
sulla breccia della famiglia, dei lavoro, delia 
società consumistica, stanca e corrode; ma 
non lasciamo ad addetti ai lavori l'analizzare 
il nostro sgomento, i nostri dubbi, le nostre 
•nevrosi»: loro confesseranno di non capirci 
un gran chi. 

Io avrei una proposta: partecipiamo ancora, 
esponiamoci ai nuovo a! ridicolo, allo scher¬ 
zo, all’amore, alle intemperie dell'ignoto, o- 
gnuna con la propria dignità, lo credo nel 
dialogo, nello scambio di esperienze: e chissà 
che per noi non ci sia ancora moito in serbo. 

Grazie Sara. Un abbraccio a tutte. 

SILVIA TUNESi 
(Bologna) 

Su questo problema 
si gioca una grossa battaglia 
forse decisiva 

Cara Unità. 

40 miliardi... questa è ia cifra di cui ha 
bisogno il Partito per il suo finanziamento. La 
cifra è grossa, non ci sono dubbi. 

/ compagni e i democratici ancora una volta 
potrebbero riuscire a farcela. Però tutti dob¬ 
biamo aver presente che sul problema finan¬ 
ziario si gioca una grossa battaglia (forse de¬ 
cisiva) per il futuro del Partito, che se non 
riuscisse più ad autofìnanziarsi finirebbe ine¬ 
vitabilmente. suo malgrado, per diventare un 
partito diverso da quello di adesso (socialde¬ 
mocratico?). 

È compito di tutti noi avere un atteggia¬ 
mento diverso dai passato su questo proble¬ 
ma. 

MARCO PANCALLI 
(Firenze) 

La ragazza algerina 

Cara Unità. 

sono una ragazza algerina e frequento la 
scuola media superiore: raccolgo francobolli, 
sono appassionala di musica, fotografia, bal¬ 
lo, viaggi, letture; suono il piano e gioco a 
pallacanestro e al tennis. 

Vorrei corrispondere con ragazzi e ragazze; 
posso scrivere e leggere l’arabo, naturalmen¬ 
te. oppure il francese o l'inglese. 

BESSAZAHIA 
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La Roche si impegna a bruciare 
le scorie di diossina entro 
8 giorni, ma non si sa dove 


MILANO — l-a società svizzera lloffmann*La 
Roche, giuridicamente l’unica proprietaria dei 
41 fusti deH’Icrnesa ritrovati giovedì in un pae¬ 
sino della Francia del nord, si è impegnata a 
comunicare entro otto giorni al governo fran¬ 
cese le modalità per distruggere le scorie conta¬ 
minate dalla diossina. È questo il risultato di 
quarantotto ore di trattativa tra i dirigenti del¬ 
la multinazionale c il segretario di stato all’am¬ 
biente. signora Huguette Rouchardcau. 

Sul tavolo del segretario di stato è arrivata 
una lettera ufficiale con la quale La Itoche si 
impegna ad assumersi il compito di neutraliz¬ 
zare i residui tossici «nel rispetto di tutte le 
norme di sicurezza richieste- e, ovviamente, a 
sopportarne le spese relative comprese quelle 
sostenute dall’amministrazione francese fino a 
questo momento. 

Dove, e soprattutto, come sarà distrutta la 
diossina ancora non si sa con precisione. L’ipo¬ 
tesi piu accreditata, comunque, è quella dell’iu- 
cenerìmento. E, a questo proposito. La Roche 
ha fatto sapere di essersi messa in contatto con 
alcune società «in grado di distruggere in luogo 
adeguato le scorie-. 

Quali siano queste società La Roche non ha 
voluto dire. L’altro giorno era stato fatto il no¬ 
me della cittadina di Saint Vulbas, nel Lioncsc, 


dove esiste un forno inceneritore in grado di 
bruciare materiale tossico a millcquattrocento 
gradi. L'impianto però sarebbe chiuso fino all* 
estate. E già il sindaco della cittadina ha dichia¬ 
rato che si opporrà con tutte le sue forze uii’uti- 
lizzo del forno. 

Anche in Svizzera esiste un impianto di Ince¬ 
nerimento di proprietà di una ditta ginevrina. 
Bruciare lì le scorie di Seveso vuol dire pagare 
una bolletta di quasi mezzo miliardo di lire. La 
Roche ha messo le mani avanti, dichiarando 
che «non è per fare delle economie che noi ci 
siamo indirizzati alla Mannesmann». Come di- 
rr che, pur di chiudere definitivamente il caso- 
diossina, può spendere molto di piu dei cento¬ 
dieci milioni di lire versati alla società italiana. 

Il governo elvetico però su questo non è inter¬ 
venuto. Il direttore dell’Ufficio federale per la 
protezione dcU’ambicnte Rodolfo Pcdroli, par¬ 
lando a nome del ministro, ha detto solo che 
•non è da scartare la possibilità di un deposito 
provvisorio del materiale in territorio elvetico, 
in luogo particolarmente protetto contro l’umi¬ 
dità e il calore». 

Anche nella Germania Federale esistono dei 
forni inceneritori, ma sembra da escludere che 
il governo tedesco dia le necessarie autorizza¬ 
zioni, troppo preoccupato per le conseguenze 
politiche di una scelta del genere. 



ETNA — Continuano ad essere rilevanti nelle ultime ore sull’Etna » sintomi di un lieve regresso 
dell’attività. Il flusso magmatico, che fuoriesce dalla bocca effusiva di quota 2.350 (apertasi il 28 
marzo) ad una velocità di due metri al secondo, dopo un'iniziale «ingrottamento». a quota 1.900 
si biforca in due bracci. Queste diramazioni si sovrappongono a vecchi depositi lavici, rallentando 
sensibilmente lo scorrimento. Oal cratere centrale prosegue l’emissione di vapori e ceneri. Ap¬ 
prezzabile la diminuzione dei tremori. 


Torino: 
scarcerato 
Testa (Psi) 

TORINO — L’ex-assessore re¬ 
gionale Gianluigi Testa (Psi) 
arrestato il 13 marzo scorso 
per lo scandalo delle tangenti, 
è uscito ieri dal carcere di Ver¬ 
celli. La libertà provvisoria gli 
era stata concessa già tre gior¬ 
ni fa, ma previo pagamento di 
una cauzione pari a cinquanta 
milioni di lire. Gli avvocati di 
Testa hanno dovuto provvede¬ 
re all'ipoteca di una casa per 
reperire il denaro c c’è voluto 
qualche giorno. Oltre a Testa, 
com’è noto, erano stati posti in 
libertà provvisoria giovedì 
scorso dal giudice istruttore di 
Torino Griffey altri sei impu¬ 
tati: l’ex-asscssore regionale 
Simonelli (Psi), l’ex-consiglic- 
re regionale Franco Revelli 
(Pei), l’ex-segretario cittadino 
de Claudio Artusi, il segretario 
del «faccendiere» Adriano 
Zampini, Giuseppe Navone, I 
dirigenti industriali Aurelio 
Esposito e Franco Salvini. 


Sedativi 

«anti 

atomici» 

BONN — Il governo tedesco¬ 
occidentale ha acquistato c 
immagazzinato due milioni e 
mezzo di confezioni di tran¬ 
quillanti da distribuire alla 
popolazione in caso di una ca¬ 
tastrofe nazionale, come ad e- 
sempio un conflitto nucleare; 
così ha comunicato un porta¬ 
voce del ministero degli inter¬ 
ni di Bonn. In risposta a inter¬ 
pellanze presentate in parla¬ 
mento dai deputati «verdi», il 
portavoce ha confermato l’ac¬ 
quisto effettuato la scorsa c- 
state allo scopo «di disporre di 
un quantitativo sufficiente di 
medicinali per I soccorsi ai fe¬ 
riti gravi in caso di catastrofe 
o di un’a/ionr militare». Pres¬ 
sato dalle domande, il porta¬ 
voce ha detto che i medicinali 
verranno destinati anche a 
quelle persone che, in una c- 
vcntuale situazione di emer¬ 
genza del tipo di quelle acce- 
nate, fossero colte dal panico. 


11 mistero 
dell’aereo 
fantasma 

VIENNA — Non è stato ancora 
risolto il mistero dell’aereo 
«fantasma» precipitato merco¬ 
ledì scorso ncU’Atlantico, 450 
chilometri a nord dcll’Irlanda, 
dopo aver attraversato tutta I’ 
Europa con il solo pilota auto¬ 
matico inserito. In Austria la 
vicenda è seguita con grande 
interesse c curiosità, si sono 
appresi nuovi particolari. L* 
aereo, un «Lear jet 25» della 
compagnia privata «Air-traf* 
fic» di Ducsscldorf, era decol¬ 
lato alle 15.57 di mercoledì dal¬ 
l’aeroporto Schwecht di Vien¬ 
na, dove era giunto poco pri¬ 
ma proveniente da Ducssel* 
dori e alle 16.43 vi è stato l’ulti¬ 
mo contatto radio con la torre 
di controllo. Scattato l’allar¬ 
me, due «Phantom» della 
Royal Air Force (RAF) aveva¬ 
no cominciato le ricerche e, 
dopo aver avvistato il jet, gli si 
erano avvicinati sino a sette 
metri. «A bordo non c’cra ani¬ 
ma viva — ha detto il pilota 
della Raf Mike Danna — né al 
posto di guida né nel reparto 
passeggeri». 


Sciagura sulla Genova-Savona 

Tamponamenti, incendio in gallerìa: 8 morti 

Un TIR, carico di vongole, si è schiantato su alcune autovetture ferme nel tunnel Pecorile per un precedente incidente 


Dal nostro inviato 

ALBISOLA (Savona) — Otto 
corpi carbonizzati (che non è 
stato possibile Identificare 
con certezza sino a tarda se¬ 
ra) e, forse altri periti nell’in¬ 
forme groviglio formato da 
un autotreno e almeno otto 
vetture. Una sciagura della 
strada spaventosa, come in 
Liguria non si ha memoria. 
La galleria «Pecorile», sull* 
autostrada Genova-Savona, 
tra I caselli di Celle Ligure e 
Alblsola, ora si presenta co¬ 
me una voragine buia dalla 
quale esce una colonna den¬ 
sa di fumo nero. Ogni tanto 
all'interno provengono ru¬ 
mori sinistri, piccoli boati 
che stanno a significare 11 
crollo di calcinacci o degli 
impianti di illuminazione 
della volta della galleria. 
Tutto ciò impedisce un rapi¬ 
do Intervento del mezzi di 
soccorso. 

L’incidente è avvenuto in¬ 
torno alle 10 di ieri mattina: 
un autotreno straniero cari¬ 
co di vongole si è schiantato 
contro una colonna di auto 
ferme in galleria a causa di 
un tamponamento avvenuto 
un paio di chilometri più a- 
vanti. Uno scontro violentis¬ 
simo che ha provocato evi¬ 
dentemente l’esplosione del 
serbatoio di un’auto. Da qui 
una reazione a catena e nel 
giro di pochi attimi l'interno 
della galleria si è trasforma¬ 
to in un tragico rogo. 

Mancano pochi minuti al¬ 
le 10: due chilometri dopo la 
galleria «Pecorile», in dire¬ 
zione Savona, un’auto fora 
una gomma. Il conducente 
accosta a destra, inserisce i 
lampeggiatori di emergenza 
e si appresta a cambiare la 
ruota. Dietro di lui un altro 
automobilista si accorge In 
ritardo dell’ostacolo e frena 
bruscamente. Ne nasce un 
tamponamento a catena che 
provoca un rallentamento 
del traffico, ieri piuttosto in¬ 
tenso nonostante la giornata 
piovosa. La fila dei veicoli si 
allunga fino a raggiungere la 
galleria «Pecorile», un tunnel 
di 662 metri con una curva a 
destra. 

Lasciamo la parola ad uno 
del testimoni della tragedia 
Domenic Barisone, 53 anni, 
che stava sopraggiungendo 
a bordo della sua «127»: «Sono 
entrato in galleria e ho visto 


davanti a me le auto ferme. 
Dietro, nello specchietto, ho 
visto arrivare il TIR. Ho ca¬ 
pito che l’autista non ce l’a¬ 
vrebbe fatta a frenare. Istin¬ 
tivamente ho sterzato a sini¬ 
stra, credo anche di aver stri¬ 
sciato la fiancata dell'auto 
contro la parete della galle¬ 
ria. L’autotreno mi ha sfiora¬ 
to sulla destra: l’ho visto 
piombare addosso all’auto 
che prima avevo davanti a 
me. Come l’ha toccata, l’in¬ 
ferno: ho visto una fiamma¬ 
ta che si è alzata fino alla 
volta della galleria». 

«Ho visto la fiammata — 
dice Salvatore Visalli, 39 an¬ 
ni, di Milano e diretto in Ri¬ 
viera con la famiglia per il 
fine settimana — e ho subito 
bloccato. Ho innestato la re¬ 
tromarcia per uscire dalla 
galleria ma dietro di me c’è 
stato un altro incidente». 
UnYAlfetta» che in quel mo¬ 
mento stava sopraggiungen- ' 
do in galleria ha a sua volta 
tamponato un’altra vettura 
ponendosi poi di traverso 
sulla carreggiata e In pratica 
ostruendo l’ingresso ael tun¬ 
nel. «Mi sono trovato tra due 
Incidenti — dice Eliseo Gual¬ 
tieri, 40 anni, di Milano —. 
Allora sono subito sceso dal¬ 
l’auto e ho cominciato a cor¬ 
rere facendo segno agli altri 
di fermarsi. Ho raggiunto 1* 
altra galleria (circa 500 metri 
indietro) poi mi sono ferma¬ 
to perché tutto era inutile. Le 
auto continuavano a soprag¬ 
giungere in velocità e a tam¬ 
ponarsi tra di loro. Un Infer¬ 
no». 

Intanto all’interno della 
galleria «Pecorelll» le fiam¬ 
me stavano distruggendo I* 
autotreno e altre otto vetture 
(questa la stima ufficiale fi¬ 
nora fatta). Quelli che erano 
riusciti a scampare al terribi¬ 
le scontro hanno abbando¬ 
nato le loro auto per fuggire 
a piedi da un.a sicura morie 
per asfissia. «E stata una sce¬ 
na straziante — dice un te¬ 
stimone — uomini, donne, 
bambini, molti feriti che 
scappavano urlando. Qual¬ 
cuno chiedeva aiuto, qual¬ 
cun altro cercava 1 propri fa¬ 
miliari. 

Alla fine 1 feriti ricoverati 
nei vari ospedali risultavano 
circa una ventina di cui una 
metà hanno avuto bisogno 



soltanto di essere medicali. 
Soltanto uno risulta grave: si 
tratta di Massimo Ottone, 30 
anni, di Novara, trasferito al 
centro grandi ustionati dell’ 
ospedale di Sampierdarena. 
Un bimbo di due anni, Sergio 
Ghilardelli dì Bergamo, è 


stato ricoverato all’istituto 
pediatrico Gaslini con pro¬ 
gnosi di 40 giorni. Tra i morti 
sono stati sinora identificati 
solo due corpi: Piero Ludovi¬ 
ci di Bergamo e Paola Zanet¬ 
ti di Milano. 

Leggermente ferito è an¬ 


che l’autista del TIR carico 
di vongole, che ha provocato 
la sciagura: si tratta dello 
spagnolo Josè Gracera Gon- 
zales, 39 anni, che ieri matti- 
all'alba era partito da 
ia e stava Dirigendosi 
verso la frontiera francese. 
Gonzales, al momento dell’ 
incidente, è subito sceso dal¬ 
la cabina di guida del ca¬ 
mion ed è riuscito a sfuggire 
all’immane rogo. Ora si tro¬ 
va presso la caserma della 
polizia stradale di Savona 
dove è stato interrogato dal 
sostituto procuratore Camil¬ 
lo Boccia. Al magistrato 1* 
autista avrebbe dichiarato 
che, all’imbocco della galle¬ 
ria, aveva accennato a spo¬ 
starsi sulla corsia di sinistra 


per effettuare un sorpasso. 
In quei momento si è trovato 
la strada ostruita dalla coda 
di auto e non ha fatto In tem¬ 
po ad arrestarsi. Il traffico 
sull’autostrada Genova-Sa¬ 
vona è stato interrotto tra i 
caselli di Varazze e Albisola 
mentre per ore e ore sia l’au¬ 
tostrada che la statale Aure- 
lia sono rimaste praticamen¬ 
te bloccate. 

Soltanto nel tardo pome¬ 
rìggio è stato possibile il re¬ 
cupero di tre corpi mentre 
vigili del fuoco e agenti della 
stradale stavano ancora cer¬ 
cando di accertare il bilancio 
definitivo della tragedia. 

Max Mauceri 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

12 

19 

Verona 

14 

24 

Trieste 

16 

25 

Venezia 

15 

24 

Milano 

12 

20 

Torino 

11 

24 

Cuneo 

9 

11 

Genova 

15 

21 

Bologna 

14 

26 

Firenze 

11 

30 

Pisa 

1S 

25 

Ancona 

13 

31 

Perugia 

16 

26 

Pescara 

12 

35 

l'Aquila 


np 

Roma U. 

14 

30 

Roma F. 

20 

30 

Campob. 

19 

27 

Bari 

15 

30 

Napoli 

15 

30 

Potenza 

15 

27 

S.M.L. 

17 

27 

Reggio C. 

15 

23 

Messina 

18 

26 

Palermo 

21 

31 

Catania 

12 

28 

Alghero 

16 

22 

Cagliari 

18 

26 



SITUAZIONE: una perturbazione atlantica proveniente dalla Francia si 
muove lentamente verso levante e gii da ieri ha Incominciato ad interes¬ 
sare le regioni settentrionali. Un altro sistema di perturbazioni prove¬ 
nienti dall'Africa settentrionale si sposta verso nord-est portandosi ver¬ 
so le regioni meridionali. 

H. TEMPO IN ITALIA: siàle regioni settentrionali e su quelle centrali cielo 
molto nuvoloso o coperto con piogge sparse che localmente possono 
essere a carattere temporalesco. Durante il corso delle giornata i feno¬ 
meni tenderanno ed attenuarsi sulle regioni settentrionali a cominciare 
dal tenore occidentale mentre tenderanno ad intensificarsi suda regioni 
centrali. Per quanto riguarda l'Italia meridionale Inizialmente scarsa atti¬ 
vità nuvolosa ed ampie zone di sereno ma durante il corso dada giornata 
tendenza ad aumento detta nuvolosità a cominciare dalla Sicilia a dalla 
coste tirreniche. Temperature senza notevoli variazioni. 

SlfllO 


La Procura ipotizza la truffa ai danni del Credito Sportivo 

Sotto inchiesta uno dei Merloni 
per il «palazzotto» di Fabriano 


Dal nostro inviato 

FABRIANO < Ancona) — Truffa ai danni 
dell’Istituto del Credito Sportivo. È quan¬ 
to ipotizza la Procura della Repubblica di 
Ancona nelle comunicazioni giudiziarie in¬ 
viate l’altro ieri ad Antonio Merloni, demo- 
cristiano, sindaco di Fabriano e altri mem¬ 
bri della giunta delia cittadina marchigia¬ 
na, rena da una maggioranza DC-PRI- 
PSDI (ma a farla da padroni sono i demo- 
cristiani, forti della maggioranza assoluta). 

A Fabriano i Merloni rappresentano un 
vero impero, economico e politico: Antonio 
Merloni è il fratello del presidente della 
Confindusiria, un terzo Merloni, France¬ 
sco, è deputato della DC. 

La vicenda giudiziaria è legata alla co¬ 
struzione del nuovo palazzetto dello sport, 
il secondo di cui Fabriano dispone, e nasce 
da due esposti inviati alla Procura della 
Repubblica dal gruppo consiliare comuni¬ 
sta. In essi il PCI accusa Antonio Merloni e 
la giunta da lui diretta di abusi edilizi ed 
urbanistici, di irregolarità negli appalti e di 
truffa ai danni dei Credito Sportivo. 

Tìnto prende le mosse da quando la loca¬ 
le squadra di pallacanestro, un anno fa. è 
stata Dromossa nel capionato di A/l. Lo 
sponsor della squadra, l’Honky, è una in¬ 
dustria di capi di abbigliamento -cascai, di 
proprietà della stessa famiglia Merloni. Il 
vecchio palazzetto dello sport non risponde 


ai requisiti della Federazione nazionale ba¬ 
sket per i campionati della massima serie e 
così, sull’onda dell'entusiasmo popolare 
per la promozione, l'amministrazione co¬ 
munale si getta a capofitto nella costruzio¬ 
ne del nuovo palazzetto. Ma d si rende 
subito conto che lo fa seguendo strade che 
a molti appaiono oscure. Ai progettisti vie¬ 
ne infatti affidato l’incarico per la costru¬ 
zione di un impianto sportivo polivalente, 
che non è proprio un palazzetto per il ba¬ 
sket. 

«Le vere intenzioni e la malafede dell’ 
amministrazione comunale — scrive il PCI 
nel primo esposto — sono rilevabili dalle 
dichiarazioni dell’assessore allo sport 
quando, testualmente, afferma che si trat¬ 
ta di fare apparire l’impianto come struttu¬ 
ra di base al limite dei 1.500 posti, poiché 
tale è la dimensione che consente l’accesso 
al credito sportivo». Da tenere presente che 
la Federazione basket richiede, per cam¬ 
pionati di A/l, impianti per almeno 3.800 
spettatori/In ogni caso parte subito la ri¬ 
chiesta al Credito Sportivo per un mutuo 
di un miliardo e 300 milioni di lire circa 
(ma successivamente se ne chiederà un al¬ 
tro pez arrivare a quasi 2 miliardi). Gli ela¬ 
borati tecnid sono consegnati nel giro di 
sei giorni e la Giunta li approva immedia¬ 
tamente. Un particolare: «Tutti gli atti re¬ 
lativi al palazzetto dello sport — fa notare 


il capogruppo comunista Riccardo Mader- 
Ioni — sono stati approvati con delibere di 
giunta. Il consiglio comunale, di fatto, in 
questa vicenda è stato espropriato di qual¬ 
siasi ruolo». 

Il Credito Sportivo «manifesta la dispo¬ 
nibilità all’accoglimento della richiesta», 
fissando però alcune condizioni. TVa que¬ 
ste: l'impianto deve servire alle attività 
sportive a livello ricreativo e dilettantistico 
e deve consentire la partecipazione del 
pubblico fino al limite di 1.500 posti. Parte 
anche la gara di appalto. Se l’aggiudica I’ 
impresa del presidente della squadra di 
pallacanestro. Con la procedura d'appalto 
ancora in corso la giunta apporta le prime 
modifiche al progetto. I lavori vengono 
consegnati ufficialmente all’impresa ap- 
paltatrice il 19 luglio 1982 ma di fatto era¬ 
no iniziati da almeno un mese. 

Quello costruito, tutto è meno che un 
impianto polisportivo di base. Lo ha am¬ 
messo la stessa giunta Merloni. In una deli¬ 
bera del 9 dicembre scorro (ma scovata solo 
di recente) i membri della giunta comunale 
di Fabriano sembrano infatti addirittura 
rei confessi. Approvando il progetto e la 
perizia di variante del palazzetto dichiara¬ 
no apertamente e testualmente che «la va¬ 
riante di cui sopra incide sulla qualifica 
dell'opera che perde le caratteristiche di 
impianto di base...». 

Franco De Felice 


II testo del «processo» br a Germana Stefanini 


«Non piangere, tanto 
non ci fai pena». E 
subito l’ammazzarono 

L’agghiacciante interrogatorio dell’anziana vigllatrice di Rebibbia sa¬ 
rà pubblicato dall’«Espresso» • Documento che si commenta da solo 


ROMA — La vittima e 1 car¬ 
nefici: ecco U cosiddetto «In¬ 
terrogatorio» cui è stata sot* 
loposta la vigllatrice di Re- 
blbbla Germana Steranlnl 
prima di essere ammazzata, 
sei mesi fa a Roma. La bobi¬ 
na registrata è stata trovata 
nel covo dei brigatisti Carlo 
Garavaglia, Francesco Do¬ 
nati e Barbara Fabrìzi, arre¬ 
stati dopo la fallita rapina, 
col sequestro di due ostaggi, 
avvenuta pochi giorni fa in 
un ufficio postale dell’Ar- 
deatino. Il testo di questo do¬ 
cumento, che si commenta 
da solo, 1 verrà pubblicato In 
un servizio di Sandro Accon¬ 
ciali è Franco Giustolisi sul 
prossimo numero del- 
1’»Espresso» ed è stato antici¬ 
pato al quotidiani. Ecco al¬ 
cuni del brani più signifi¬ 
cativi. 

Domanda: «Quanti anni 
hai?». Risposta: «Cinquanta- 
sette». D.: «Sei sposata?». R.: 
«No». D.: «Hai la licenza me¬ 
dia?». R.: »No». D.: «Che 
c’hai?». R.: «La quinta ele¬ 
mentare». D.: «Perché hai 
scelto questo mestiere?». R-: 
•Perche non sapevo come po¬ 
ter vivere, è morto mio pa¬ 
dre... Mio padre è morto nel 
’74. Nel *75 sono entrata a 
Rebibbia perché non sapevo 
come poter vivere». D.: «Che 
funzione hai?». R.: «Come 
che funzione ho?». D.: «Che 
fai a Rebibbia?». R.: «Io fac¬ 
cio 1 pacchi» (lo smistamento 
del pacchi che arrivano ai 
detenuti, ndr). D.: «Soltanto i 
pacchi?». R.: «Sì». D.: «I con¬ 
trolli al pacchi non li fate?». 
R.: «No, io è poco che cl sto al 
pacchi». Dj «Ah, è poco? So¬ 
no sei anni». R.: «Prima lavo¬ 
ravo all’orto». D.: «A Rebib¬ 
bia?». R.: «Sì, c’è pure il re¬ 
parto orto». D.: «Controllavi 
il lavoro delle detenute?». R.: 
«No, lavoravo pure io™ Se 
parli con le politiche nessu¬ 
na mi dice male, a me tutte 
me portano così... Io le ho 
sempre trattate bene. Loro 
c’hanno l’idea e io la rispet¬ 
to». D.: «La rispetti chiuden¬ 
dole nelle celle? Facendo la 
vigilatrice?». IL: «Non ci sono 
mai andata giù (alle celle, 
ndr), non mi cl mandano, co¬ 
me faccio a dire che succe¬ 
de?». 

I carnefici incalzano. D~ 
•Tu che hai fatto, un concor¬ 
so?». R.: «Io sono entrata co¬ 
me invalida». «Perché, cl 
sono 1 posti riservati come ai 
ministeri?». IL: «Siccome mio 
padre era invalido di guer¬ 
ra—». D.: «Tuo padre era a- 
gente di custodia?». «No, 



Germana Stefanini prima di 
essere uccìsa, nella foto scat¬ 
tata dalle Br 


era Idraulico». D.: «Le trime¬ 
strali per rimanere devono 
fare un concorso, ne riman¬ 
gono parecchie?» (i terroristi 
si informano sulle possibilità 
di infiltrazione nel personale 
carcerario, ndr). R.: «Sì, pa¬ 
recchie». D.: «Ma dì la verità, 
tu nelle sezioni ci stavi?». R.: 
•No, non avendo l’età non 
vengo messa nelle sezioni, 
perché sono vecchia, loro di¬ 
cono. Sono stata per un pe¬ 
riodo all’orto e poi mi hanno 
messa ai pacchi perché non 
ho l’età per sta* giù». 

(...) D.: «Quando vai in pen¬ 
sione?». R.: «A cinquantacln- 
que anni si va In pensione». 
D.: «E tu come mai stai anco¬ 
ra lì, che hai cinquantasette 
anni?». R.: «Siccome sono en¬ 
trata come invalida, me fan¬ 
no fa’ un po’ de più». D.: «E 
quando te ne andresti tu?». 
R.: «Io avevo deciso de fa’ 
tutto l’anno e andarmene». 

«Ma il ruolo che c’hai 
l’hai scelto tu?». R.: «Come 
l’ho scelto io? No, no, non 
l’ho scelto Io. Ho pure chiesto 
se mi tolgono!». D~ «Perché?». 
R.: «Peiché non gliela faccio 
ad incollarmi la cassetta». D.: 
«Ma perché fai questo lavo¬ 
ro?». R^ «Perché lo faccio?». 
D.: «Si». IL: «E che mi man¬ 
gio?». D- «Non trovavi lavo¬ 
ro?». R.: «No, dovevo andare 


a fare la donna di servizio... 
se non avevo i dolori reuma¬ 
tici, la scoliosi, l’artrosi dor¬ 
sale, cervicale e lombare ci 
sarei andata». 

(...) D.: «Nel quartiere, il 
macellalo, l’Idraulico, sanno 
che lavoro fai?». R.: «No, i ne¬ 
gozianti nessuno, perché mi 
imbarazza dirlo». D.: «Com’è 
che ti vergogni?». R.: «Perché 
non mi place». D.: «Se non ti 
piace perché lo fai?*. R.: 
«Perché, morto mio padre, 
dove andavo a lavorare? A 
questa età, dove mi prendo¬ 
no a lavorare? Dovevo fare la 
donna di servizio, ma non 
gliela faccio». D.: «Spiegaci 
un attimo come sei entrata a 
Rebibbia, attraverso chi». R.: 
•Ho una cugina suora e lei 
me l’ha detto, perché fi non 
dovevo fare grosse fatiche e 
non dovevo tenere le mani a 
bagno. Io risposi, proviamo». 
D.: «Tu, quando hai detto 
proviamo, lo sapevi dove do¬ 
vevi andare a lavorare, no?». 
R.: «Dentro al carcere non c’ 
ero mai stata». D.: «Però ave¬ 
vi cinquantanni, la vita la 
conosci, sapevi che c’erano i 
carceri e che dentro ci sono i 
cosiddetti delinquenti». R.: 
«Delinquenti, perché delin¬ 
quenti? Tutti possiamo sba¬ 
gliare...». D.: «Sì, ma te Io sei 
mai chiesto perché in galera 
non ci sei mal andata?». R.: 
«Perché lo sono dovuta sem¬ 
pre stare appresso a mio pa¬ 
dre e mia madre. Ho avuto 
due sorelle malate che poi 
sono morte, sono stata sem¬ 
pre a combattere con gli o- 
spedali». D.: «Ma è 11 primo 
lavoro che facevi, questo?». 
R.: «Sì». 

Il «processo» volge al ter¬ 
mine. (_.) D.: «Ma in quell’an¬ 
no, dalla morte di tuo padre 
a quando sei entrata a Re¬ 
bibbia, come hai fatto a cam¬ 
pare, i soldi dove li prende¬ 
vi?». R.: «I soldi non ce li ave¬ 
vo». D.: «E allora, come cam¬ 
pavi?». R.: «Andavo a man¬ 
giare una volta da mia zia, 
una volta da una cugina, 
una volta da mia sorella, ma 
con mio cognato non vado 
d’accordo, mi scocciava di 
andarci a mangiare». 

Nella registrazione si co¬ 
minciano a sentire i sin¬ 
ghiozzi della povera donna. 
E la voce dei brigatisti, «ros¬ 
si»; «Non piagne, tanto non ce 
ne frega un cazzo!». IL: «Ma 
ve l’ho detta la mia vita, per¬ 
ché ve la prendete con me?». 
Uno dei terroristi: «Te i’ho 
detto, nun piagne, non me 
commovi proprio». 

Un colpo di pistola. 


Sonc-—J 
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Dal nostro inviato 

S. MARINO — Fra una setti¬ 
mana, nella tarda serata di do¬ 
menica 29, conosceremo i risul¬ 
tati delle elezioni nella Repub¬ 
blica di S. Marino. Questa, del¬ 
le operazioni di voto concentra¬ 
te in un unico giorno, è una del¬ 
le cose in cui i sammarinesi 
hanno saputo sottrarsi nd una 
pedissequa imitazione de! mo¬ 
dello italiano. Non manca tut¬ 
tavia chi lo fa proprio fino all’e¬ 
sasperazione, compresi gli a- 
spetti più deteriori. Qui la OC 
ha per simbolo non lo scudo 
crociato, bensì un barbuto e im¬ 
probabile S. Marino (forse a 
rammentare che, oltre all'em- 
hlema è pronta ad appropriarsi 
dello Stato intero?). Ma, per il 
resto, ha preso tutto dalla con¬ 
sorella maggiore. 

L’abitudine ad intrallazzare 
con la chiacchieratissima Ila!* 
casse, per esempio: di un mi¬ 
liardo delle finanze pubbliche 
depositate nel 1971, quando la 
DC era al potere, non si sono 
mai visti gli interessi. Ed ora il 
PM del tribunale di Roma chie¬ 
de il rinvio a giudizio, fra gli 
altri, del presidente della DC 
sammarinese, Federico Bigi, 
nella speranza di sapere esatta¬ 
mente dove sono andati a finire 
160 buoni milioncini preinfla¬ 
zione. 

Tipicamente de «all’italiana» 
è poi l’arroganza del potere e 
l’incapacità di stare all’opposi¬ 
zione (dove si trova relegata dal 
1978, quando è uscita dalle ur¬ 
ne una maggioranza formata da 
partito comunista, partito so¬ 
cialista e partito socialista uni¬ 
tario). Lo si misura in quest’ul¬ 
timo scorcio di campagna elet¬ 
torale, che la DC sta conducen¬ 
do in modo scomposto, con una 
propaganda sbracata e al limite 
controproducente. Nel suo ca¬ 
tastrofismo cieco, nella sua fu¬ 
ria di demolire tutto l’operato 
del governo di sinistra, dalle co¬ 
se più importanti olle infime, 
riscnia solo di seminare confu¬ 
sione e disorientamento negli e- 
lettori. Buon per questi ultimi 
che i partiti di sinistra, e in par¬ 
ticolare i comunisti, evitino di 
farsi trascinare nella rissa ed 
oppongano il pacato linguaggio 
dei fatti alle esagitazioni verba¬ 
li della DC. 

Lungo i tornanti del monte 
Titano, nelle vie e nelle piazzet¬ 
te del centro storico, inondati 
di un caldo sole semiestivo, 1’ 
attenzione dei sammarinesi è 
come sempre riservata ai turi¬ 
sti, pullman di scolari italiani e 
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frotte di tedeschi e austriaci o- 
spiti della riviera romagnola, 
soprattutto. 

I segni della campagna elet¬ 
torale si colgono solo dai mani¬ 
festi occhieggianti dai tabello¬ 
ni. Assemblee e comizi si susse¬ 
guono, la sera, nei Castelli (le 
frazioni) della vallata, i cui 
Consigli sono stati resi eleggibi¬ 
li e dotati di poteri importanti 
dalla riforma voluta dal gover¬ 
no delle sinistre. La novità vie¬ 
ne dalla tv. I sammarinesi han¬ 
no scoperto la politica in tv, e a 
quanto sembra ci provano gu¬ 
sto. Delle due emittenti locali, 
una è infeudata alla DC (ti pa¬ 
reva?), l’altra invece ospita im¬ 
parzialmente i singoli partiti, 
oltre a dibattiti e confronti a 
più voci che a quanto pare sono 
particolarmente apprezzati, 
tanto da soppiantare in gran 
parte i tradizionali comizi. 

Non è cosa di tutti i giorni 
poter rivolgere domande al te¬ 
lefono ai Capitani Reggenti, al 


segretario agli Interni o a quel¬ 
lo del Bilancio, al deputato alla 
Sanità o all’Industria e sentirsi 
rispondere personalmente dal¬ 
lo schermo tv di casa propria. 
Sentiamo dire da un bottegaio: 
«Quando comandava la DC bi¬ 
sognava pensarci sopra prima 
di fare qualche critica. Perché 
ti segnavano sul libro nero e al¬ 
la prima occasione, quando n- 
vevi bisogno del governo, te la 
facevano pagare. Adesso, tutti 
dicono quello che pensano libe¬ 
ramente, senza timore di rap¬ 
presaglie o discriminazioni». 

«La prima autentica riforma 
del governo di sinistra — com¬ 
menta il compagno Antonio 
Mino, della segreteria del PCS 
— è stata proprio quella di re¬ 
staurare un duna di libertà e di 
tolleranza*. In questo dima so¬ 
no fiorite le iniziative dal basso, 
forme associative e attività cul¬ 
turali di un’ampiezza fin qui 
sconosciuta a S. Marino. 

B governo delle sinistre non 
ha cambiato però solo il tono, 


l’atmosfera politica della picco¬ 
la antica repubblica. Ha opera¬ 
to in profondità, in tutti i cam¬ 
pi. Ora c’è un piano regolatore 
per tutti i 60 chilometri qua¬ 
drati di territorio dello Stato. È 
stata avviata la riforma della 
pubblica amministrazione e 
scolastica. B delicato settore 
assistenziale — la riduzione 
dell'età pensionabile, l'esten¬ 
sione della pensione agli im¬ 
prenditori e ai lavoratori auto¬ 
nomi, l’aggancio al salario delle 
stesse pensioni minime sociali, 
l’istituzione di asili nido prima 
inesistenti — vede S. Marino 
proporsi come un modello invi¬ 
diabile di «Stato sociale», pro¬ 
prio in un periodo in cui si sen¬ 
te solo parlare di crisi del «wel- 
fare«. 

Sono risultati che fanno ono¬ 
re nd un piccolo Paese, molto 
geloso della sua politica estera 
di neutralità attiva e di non al¬ 
lineamento. Anche i de, se aves¬ 
sero coscienza nazionale e sen¬ 
so dello Stato, dovrebbero te¬ 


nerne conto, invece di denigra¬ 
re ogni cosa. A che si candidano 
a governare, se dipingono tutto 
come uno sfascio indescrivibi¬ 
le? In realtà la DC è conspevole 
di poter trarre qualche vantag¬ 
gio solo alzando un gran polve¬ 
rone, puntando sul malconten¬ 
to indiscriminato e sul diso¬ 
rientamento. Pretende di adde¬ 
bitare al governo anche le stes¬ 
se conseguenze della crisi eco¬ 
nomica, di cui a S. Marino si 
avvertono soprattutto i riflessi 
della situazione italiana. Anche 
qui, i fatti si incaricano testar¬ 
damente di smentire i profeti 
di sventura. 

Dalla fine del 1978 alla fine 
del 1982, gli anni di maggior 
contrazione delle attività pro¬ 
duttive e dell’occupazione in I- 
talia, i lavoratori dipendenti 
sono passati a S. Marino da 
6.860 a 7.455 (più 9fc), gli im¬ 
prendi tori autonomi sono cre¬ 
sciuti da 2294 a 2532. L’azione 
governativa ha favorito uno svi¬ 


luppo diversificato nei diversi 
settori^ dal terziario ammini¬ 
strativo, alla coopcrazione, all’ 
imprenditoria privata. 

Dice ancora il compagno Mi¬ 
no: «Siamo i primi a riconoscere 
i limiti e le difficoltà di un’azio¬ 
ne di governo che tuttavia, in 
soli cinque anni, ha aperto a S. 
Marino un processo positivo in 
tutti i campi. Noi chiediamo a- 
gli elettori un voto che consen¬ 
ta a questo processo di prose¬ 
guire e di consolidarsi. In pro¬ 
posito abbiamo avanzato un 
programma puntuale e detta¬ 
gliato, discusso con tutte le ca¬ 
tegorie di cittadini ed in ogni 
angolo del territorio*. 

La prospettiva politica fra 1’ 
altro consente poche alternati¬ 
ve. I partiti sulla scheda eletto¬ 
rale sono soltanto sei. Oltre al 
partito comunista (16 seggi) 
anche il partito socialista (8 
seggi) e il partito socialista uni¬ 
tario (una formazione di tipo 
radical-socialifta, con 7 seggi, 
che non trova riferimenti nel 
panorama dei partiti italiani) si 
riconoscono pienamente nell’e¬ 
sperienza di governo dell’ulti¬ 
mo quinquennio. 

11 partito socialdemocratico, 
(2 seggi), che pure era entrato 
nella maggioranza di sinistra, 
ha una posizione ambigua, di 
obbietivo sostegno olla DC. Il 
neocostituito partito repubbli¬ 
cano tende a raccogliere i voti 
conservatori e di destra del non 
più presente Comitato di difesa 
della Repubblica. 

La DC, che aveva 26 seggi, si 
presenta come il partito di 
maggioranza relativa. Ma è iso¬ 
lata e non ha un programma 
credibile attorno al quale ag¬ 
gregare una maggioranza. Pun¬ 
ta perciò sulla confusione, sullo 
sfascio, senza soverchie speran¬ 
ze di poter tornare in sella. 

Gli elettori sono in tutto 
21.588, ma con una singolare 
particolarità: solo 14.047 risie¬ 
dono nel territorio della Re¬ 
pubblica, mentre 7.541 (più di 
un terzo, cioè) vivono all’estero. 
In questo caso, per estero, si in¬ 
tendono anche le diverse regio¬ 
ni e città italiane. È a questi 
elettori, a questi emigrati che 
però conservano a tutti gli ef¬ 
fetti la cittadinanza sammari¬ 
nese, che i compagni del PCS si 
rivolgono, attraverso le nostre 
colonne: molto dipende anche 
da loro, dal loro voto, perché 
nella piccola Repubblica possa 
continuare una positiva espe¬ 
rienza di governo delle sinist re. 

Mario Passi 


Come si può rilanciare l’agricoltura senza intaccare, anzi esaltandolo, il patrimonio naturale e culturale 


Ecco l'Umbria del miracolo ecologico 


Dal nostro inviato 

BASTIA UMBRA — Si chiama Bombolo il nostro eroe. Ma lui che 
non sa d’esserlo porta a spasso i suoi centocinquanta chili (sennò 
che Bombolo sarebbe?) grugnendo del tutto inconsapevolmente 
dietro al legittimo padrone. Dicono che sia perfino intelligente e 
che riconosca le persone che siano entrate, sia pure per poco, in 
consuetudine con lui medesimo. Ma non passerà alfa storia per 
questo. 

Sarà famoso per una triade di motivi: perché •alternativo*, per¬ 
ché «magro» e perché (almeno tosi spera) sarà un •riequilibratore* 
della bilancia agricola-alimentare del paese. 

Sissignori, le nostre fondate speranze di ripresa sono investite su 
Bombolo, il maiale del duemila, ovverosia il suino non grasso che 
con l’altro, quello storicamente inteso, metà carne meta lardo, ha 
solo lontani addentellati genetici. Ma il nostro maiale magro (che 
farà urlare di gioia quel grande esercito di dietologi e di «utenti* 
della moda antiadipe) non sarà solo in questa battaglia: ci sono i 
conigli, i piccioni, i cavalli, i cinghiali, i caprioli, i mufloni e perfino 
i lombrichi e i bachi da seta. Insomma, le carni alternative. É una 
gronde proposta che viene dall'Umbria, e in particolare da Bastia. 
Avevano fatto quelli del Comune e dell’Ente di sviluppo agricolo 
una scommessa una decina d’anni fa: vedere se era possibile risco¬ 
prire e rilanciare un allevamento sistematico della selvaggina a 
scopo alimentare. Adesso •Umbria carni », cosi si chiama la fiera 
delle carni alternative che ogni anno in primavera si tiene a Bastia, 
è forse la prima manifestazione italiana del genere. Gli standisti si 
devono prenotare molti mesi prima ancora che sia stato definito il 
programma della •tre giorni» di Bastia. E a forza di « sollecitazioni* 
lo spazio della fiera in poco più di cinque anni s’è esattamente 
raddoppiato. 

Certo, gli organizzatori di •Umbria carni* hanno vinto la loro 
scommessa e in particolare il demiurgo di questa manifestazione, il 
compagno on. Ludovico Maschiella, ma la sfida, quella vera, V,han¬ 
no lanciata, in questi anni davvero bui per l’agricoltura italiana, i 
coltivatori, le loro organizzazioni, le cooperative e da ultimi (còme 
vedremo) i giovani. Intanto nello studio, nella selezione, nella pro¬ 
duzione del maiale magro. Ora i nostri (ed in particolare quelli 
umbri) dopo essere partiti tardi sul mercato vincono regolarmente 
i primi premi nelle grandi mostre intemazionali. Ma subito dopo 
per l’allevamento e la produzione di selvatici a scopo alimentare. 
Non per caso proprio in questi giorni a Perugia è nata l’associazio¬ 
ne nazionale dei produttori di selvatici. 

Attenzione: qui non c'è solo un fatto di moda. Basti pensare che 
secondo le stime dell'Ocse (organizzazione per la cooperazione e lo 
sviluppo economico) le nostre importazioni di carne dovrebbero 
subire una brusca impennata nel 1937 dalle attuali 950 mila ton- 



Le «intuizioni» della fiera di Bastia 
sulle carni alternative - Maiali ma¬ 
gri ma anche piccioni, conigli, pa¬ 
voni, lombrichi - Una pratica atti¬ 
va - La più alta qualità della vita 


nellate (per una spesa di 3.500 miliardi) a 1 milione e 350 mila 
tonnellate con un aumento del 43 *7. Produrre carne a costi minori 
e di alta qualità: vi par poco? Bastia Umbra su questo piano ha 
indubbi meriti. È riuscita, se non altro, a smuovere le acque, a 
creare una cultura. L'agricoltura italiana continua a perdere, pena¬ 
lizzata com'è da un’inesistente politica governativa e umiliata dal¬ 
le direttive CEE. E tanto per non andare indietro nel tempo anche 
nell’82 c'è stato un calo della produzione lorda vendibile del paese. 
Solo alcune regioni hanno invertito la tendenza e tra queste, sia 
pure ovviamente in un quadro non solo tutto roseo, c’è anche 
l’Umbria che con l’l,2fc in più (la fiera di Bastia avrà pure un 
merito in questo) si presenta se non altro con ottimismo e fiducia 
all’appuntamento dei prossimi anni, ma forse sarebbe meglio dire 
dei prossimi giorni, tra sviluppo o nuova stagnazione. 

S'è fatto un gran parlare, tempo addietro, del fatto che l’Umbria 
sia decisamente cambiata in meglio. Uno studio fatto da un’uni¬ 
versità americana lo scorso anno dimostrò come in questa regione 
dal •cuore verde » ci sia in assoluto la più alta qualità della vita 
italiana. Ma certo, non era scritto da nessuna parte che dovesse 
essere così. Merito di buone amministrazioni, merito di forze im¬ 
prenditoriali che hanno saputo guardare avanti, merito di un equi¬ 
librio ecologico e culturale che s’è mantenuto in perfetta armonia . 

Il rischio più serio negli anni Cinquanta e Sessanta con la crisi 
della mezzadria è stato corso senza dubbio dalle campagne, dal 
paesaggio agrario, che qui ha una sua centralità, dai tanti, bellissi¬ 
mi e pittoreschi, paesini e centri storici, che avrebbero potuto 
spopolarsi e morire. Così non è stato ma nulla ha impedito però che 
una buona quota di animali da cortile, cosi tipici della regione, 
scomparissero. Conigli, piccioni ma anche altri esemplari più rari. 
•Una volta — dice Maschiella — non c’era villa padronale che non 
aveva un pavone. Poi per trovarli ancora bisognava andare in giro 
col lanternino ». Alla riera di Bastia dei giorni scorsi una sene di 
questi animali bellissimi e variopinti è il caso di dirlo si «pavoneg¬ 
giavano*. 

Sia cosa è successo? 

Con il rilancio dello sviluppo economico, con lo sforzo fatto dalla 
Regione, dall’ente di sviluppo, dai Comuni in lutti questi anni, 
tutta una serie di forze giovanili (oltre naturalmente a quelle im¬ 
prenditoriali) hanno creato una moltitudine di cooperative agrico¬ 
le che hanno significato una •rinascita* delle terre marginali, di 
alta collina e di montagna. Eccola, allora, una pratica ecologica non 
astratta, ma •attivar, 'che si basa su un rapporto dinamico tra 
i uomo, animale, risorse ambientali. 

E ITJmbria ancora più bella nel suo paesaggio, con un equilibrio 
naturale tornato quasi perfetto, è già pronta per un futuro a •misu¬ 
ra dell’uomo*. 

Mauro Montali 


ENAM, 
un ente 
inutile che 
macina 
miliardi 


ROMA — «A tanti anni di di¬ 
stanza dal massiccio pronun¬ 
ciamento della categoria per lo 
scioglimento deH'Entc naziona¬ 
le assistenza magistrale (E- 
NAM), apprendiamo con sde¬ 
gno i particolari della vicenda 
che rende possibile la sopravvi¬ 
venza a nostre spese di quell’ 
ente inutile. Chiediamo quindi 
che vengano svolte rapidamen¬ 
te tutte le operazioni necessarie 

f ier porre fine a questo scanda- 
o. Facciamo appello ai colleghi 
perché attuino una pressione in 
tal senso sulla presidenza del 
consiglio.. Cosi ci scrivono dieci 
insegnanti elementari della 
scuola «Marconia di Pero, in 
provincia di Milano. 

È la prima reazione alle noti¬ 
zie pubblicate daìYUnitò di 
giovedì scorso sullo scandalo 
dei due enti inutili, l’ENAM e il 
«Giuseppe Kirner* sciolti dal 
Parlamento ma tuttora lauta¬ 
mente — e nel caso del «Kie- 
ner« illegalmente — foraggiati 
con denaro pubblico. 

E i maestri hanno buoni mo¬ 
tivi per protestare. Debbono in¬ 
fatti pagare, all’interno dì una 
trattenuta «previdenziale» sulla 
busta paga, 4800 lire al mese (in 
media, ma c’è chi paga di più) 
per l’ENAM. Moltiplicate 4800 
lire per tutti i docenti delle ma¬ 
terne, delle elementari e i diret¬ 
tori didattici relativi e vedrete 
che cifra incamera mensilmene 
questo ente inutile, sciolto da 
tempo e con un consiglio d’am¬ 
ministrazione scaduto. E cosa 
fa questo ente con tanto dena¬ 
ro? Lo investe. E vediamo co¬ 
me. 

Sta ristrutturando alcune 
sue case di soggiorno e riposo a 
Ostia (270 milioni), a Fano 
(due miliardi di spesa) e nella 
sede di corso Vittorio Emanue¬ 
le a Roma. Uguale sorte potreb¬ 
bero avere le altre case di sog¬ 
giorno e riposo sulla Cassia, a 
Silvi Marina, a Fiuggi, a San 
Cristoforo al lago. Il presidente 
(scaduto) proporrà poi un al¬ 
largamento degli organici dell* 
ENAM: nuove assunzioni in vi¬ 
sta, dunque. 

Come mai tanto attivismo? 
Forse il consiglio d’ammini¬ 
strazione (scaduto) sente che 
non potrà contare a lungo sull’ 
inerzia dei governi, dell’avvoca¬ 
to dello Stato, dei ministri alla 
Pubblica istruzione e al Tesoro. 
Potrebbe arrivare Io sciogli¬ 
mento. Ci si prepara allora a 
creare più beni possibili da far 
passare, poi, «in uso» all’asso¬ 
ciazione privata, già costituita, 
che succederà a questo ente: 1’ 
ANAM (Associazione naziona¬ 
le assistenza magistrale). Il gio¬ 
chetto è già riuscito con Tauro 
ente, il «Kirner», sciolto dal 
Parlamento ma beneficiato dal 
governo, in base ad un numero 
gonfiato di adesioni, di 10 mi¬ 
liardi di lire e tre piani di un 
grattacielo come «beni in uso*. 

Ecco dunque dove vanno a 
finire quelle 4800 lire dei mae¬ 
stri. E non ci si illuda sulla pos¬ 
sibilità della categoria di usu¬ 
fruire di questi valori accumu¬ 
lati: un consiglio d’amministra¬ 
zione scaduto non è controlla¬ 
bile. È pensabile che la sua ge¬ 
stione non sia bassamente 
clientelare? Che solo gli amici 
degli amici non ricevano presti¬ 
ti al 2^ di interesse, soggiorni, 
stanze in case di riposo? 

Ecco dunque un grande 
spreco di denaro pubblico sul 
quale il ministro democristiano 
e rigorosissimo Goria dovrebbe 
intervenire. Potrebbe farlo oggi 
stesso, e la cosa cesserebbe. Ba¬ 
sterebbe che dicesse all’avvoca¬ 
to dello Stato D’Amico di chie¬ 
dere al Consiglio di Stato la di¬ 
scussione di un ricorso su que¬ 
sta vicenda e in 48 ore l’ENAM 
sarebbe sciolto. Oppure, più 
semplicemente, il suo collega 
Franca Falcucci potrebbe in¬ 
viare il decreto di scioglimento 
che da quattro anni ha nel cas¬ 
setto. 

Romeo Ba ssoli 
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Martedì a Roma l’incontro 
su Mezzogiorno e riforme 

ROMA — Una .convenzione programmatica per il Mezzo¬ 
giorno ». Sarà questo l’aspetto principale delTincontro-dlbat- 
tlto su *11 Mezzogiorno, banco di prova della riforma politico¬ 
istituzionale» che si aprirà martedì mattina a Roma per ini¬ 
ziativa del Gruppo parlamentare comunista della Camera. 
L’Incontro, che si terrà nella Sala del Cenacolo di piazza Cam¬ 
po Marzio 42, prevede una relazione di Achille Occhctto, re¬ 
sponsabile della Sezione meridionale del PCI, le comunica¬ 
zioni dell'economista Mariano D'Antonio e del giurista Luigi 
Berlinguer, Il dibattito c le conclusioni di Giorgio Napolitano, 
capogruppo del PCI a Montecitorio. 

Scarcerata la moglie di Casillo 
l’uomo di Cutolo ucciso a Roma 

ROMA — Concetta Avino, accusata di favoreggiamento reale 
nei confronti del marito Vincenzo Casillo (Il luogotenente di 
Raffaele Cutolo rimasto ucciso nel febbraio scorso In un at¬ 
tentato a Primavalle) ha ottenuto la libertà. Il tribunale della 
libertà ha Infatti revocato 11 mandato di cattura emesso nel 
giorni scorsi contro la donna dal giudice Istruttore Galasso 
che le aveva contestato appunto le accuse di favoreggiamen¬ 
to nel confronti del marito. 

In sciopero della fame trenta 
detenuti nel carcere di Verona 

VERONA — Un folto gruppo di detenuti del carcere del Cam- 
pone di Verona sta conducendo uno sciopero della fame per 
sollecitare provvedimenti volti ad abbreviare 1 periodi di car¬ 
cerazione preventiva e l’adozione di misure «alternative* ri¬ 
spetto alla prigione. I reclusi che rifiutano 11 cibo sono una 
trentina, ma alla protesta hanno dato l'adesione morale tutti 
I 276 deteutl (tra cui 26 donne). 

Lettera CGIL alla ambasciata 
dell’Iran contro gli arresti 

ROMA — Con una lettera, l’ufficio Intemazionale della CGIL 
si è rivolto alla ambasciata dell’Iran richiamando l'attenzio¬ 
ne sulla ultima ondata di arresti operata a danno di numerosi 
dirigenti politici e sindacali, intellettuali, scienziati, aderenti 
al partito Tudeh, «tra I quali esponenti lungamente e dura¬ 
mente perseguitati dallo Scià»; ciò che ha provocato In Italia 
«profondo turbamento e preoccupazione tra 1 lavoratori». Nel¬ 
la lettera la CGIL auspica che il governo iraniano compia «un 
gesto di pacificazione, ridando libertà agli arrestati e rom¬ 
pendo la spirale della repressione». 

Due studentesse in Calabria 
scomparse da quattro giorni 

COSENZA — Due ragazze, Italia Formare e Vittoria Longo- 
bucco, di 17 anni, studentesse, abitanti a Cariati (Cosenza) 
sono scomparse da martedì scorso. Le due studentesse, che 
sono cugine, sono state viste, per l’ultima volta, nella stazione 
ferroviaria di Mirto (un centro a pochi chilometri da Cariati) 
nella quale erano arrivate come tutte le mattine con un treno 
che trasporta I lavoratori pendolari e gli studenti. 

Secondo quanto si è appreso ieri, una telefonata anonima 
giunta nella caserma dei carabinieri di Cariati, Informava 
che le due cugine si trovavano a Vico Equense, in provincia di 
Napoli. Le ricerche, però, non hanno dato esito positivo. 


Manifestazioni elettorali 

OGGI: G. Chiarente, Suzzare; A. Cossutta, Marciando (CE); 
M. Fumagalli. Reggio Emilia; P. Ingrao. Terni; E. Macaiuso, piazza 
Armerina (EN); A. Minucci. Scansano e Mandano (GR): G. Napo¬ 
litano. Napoli Hotel Metropolitan (Pomigfiano d'Arco): A. Natta, 
Imperia (S. Remo); A. Occhetto, Catanzaro; A. Reichtin. Padova 
e Chioggia; A- Tortorella, Como; T. Vecchietti, Bondano (FE); N. 
Cola (anni. Torino; A. Bottari. Mitezze (ME); R. Da Ponte, Milazzo 
(ME); L Fibbi, California (U); B- Gianotti. Susa ITO}; V. C'annot¬ 
ti, Isernia; G. Gremegna-C. Cianca. Basilea-Berna-Thun; A. Lau¬ 
dani. Militello (CT); B. Marasà, Catania; G. Migliorini. ScHfuaa 
(Svizzere); A. Miteni. Londre; F. Patopoli. Setacee a Agrigento; L.' 
Pavolini, Sora (FR); G. Pellicani, Feltra (BU; É. Querdoli. Quarto 
Oggiano (MI); A. Rubbi, Codigoro (FE); A. Taremelli, Castiglione 
d'Adda Lodigiano (MI); G. Tedesco, Monte San Savino (AR); D. 
Valori, Galatina (LE); L. Violante. Brandizzo e Collegno (TO); R. 
Vitali, Centro Settore S. Giuliano (MI); G. Volpe. Losanna; S. 
Delogu, Pinato (Teramo); R. Serri. Lendinare e F «carolo (Rovigo). 

DOMANI: A. Bassolino, Torre del Greco (NA); N. dotti, Bolo¬ 
gna; A. Minucci. Pisa: G. Alborghetti, GaIterate (Varese); A. 
Boldrini, Rido Terme; N. Cenerei. Vigarano Mainante (FE); N. 
Cotejanni, Ferrara; L. Violante, Rome Sez. Monti. 

«Speciale» Rinascita 

Venerdì 27 maggio sarà in edicola il secondo numero di Rina¬ 
scita «spedate elezioni», con un'inchiesta sulle spese militari in 
USA e in URSS (di Giovanni MagnoKni e Gianluca Devoto del 
Cespi), un paginone sugli equilibri militari e le proposte del PCS 
(di Antonio De Marchi), on editoriale di Roberto Freschi e un'in¬ 
tervista a Moltmann Jurgen (dell'Università di Tubinga - RFT). 

E un numero di grande interesse intorno al quale è possibile, 
con un buon lavoro organizzativo, impegnare le nostre f orze per 
• coinvolgere una larga fascia di militanti e garantire alto diffusio¬ 
ne H massimo successo. 

Tesseramento 

Tutte le federazioni sono pregate di trasmettere alto seziona 
di organizzazione, tramite i co mit a ti regionali, i dati aggiornati 
del tesseramento '83 entro la giornata di GIOVEDÌ 26 MAGGIO. 



AL MARE affittiamo aopsrtamer.;. e 
vile a partire da L 50 000 s evira¬ 
mi* sutt'Adnatico nelle pinete d= Ro¬ 
magna Richiedete catalogo «'ijstra- 
tivo a Viaggi Generali - Via Alighieri 9 
Ravenna - Te'et (0544) 33 166 il) 


BEIXARIA — HOTEL RALATON 

— Tel 0541/49614 (abit 
0547/332429) — Prettamente ma¬ 
re. trangugio, ogni moderno confort, 
ascensore, empe soggerno. bar. 
parcheggo. prere speciali per nuova 
stagione — Bassa stagone L 
16-17 500- Media 19-20500- Aita 
21 500-23 500 tutto compreso (117) 


BELLARIA — HOTEL EVEREST — 

Tei 0641/47470 — Sul mare. came¬ 
re con/senza servizio, balcone cen¬ 
t-ale. cucina casalinga, pareheggio 
— Giugno-settembre 16 500-19 500 
Luglio 20-23000 • Agosto 

26-30000 complessive (143) 


BELLARIA Hotel Pens • telefono 
0641-44 641-47 233 - moderno - 
centrale - tranquillo - Sensezionale 
offerta magge giugno prezzi da lue 
14 000 tetto compreso (136) 

BELLARIA • PENSIONE ELEONO¬ 
RA - Tel 0641/47401 - A! centro, ca¬ 
mere con servito e balcone, condu- 
zone familiare Giugno 17 000 - lu¬ 
glo 20000 Tutto compreso (1781 


BELLARIA - HOTEL GINEVRA - Te) 

0641/44286- al mare. I hotel preferi¬ 
to dagli italiani, tutte camere doccia. 
WC. balcone, ascensore, bar. sda- 
rium. autoparco Bassa 16000 - lu- 
g v 20000 - agosto 24 000-18000 
compreso (VA Scorti camere 3-4 
'ef* 1 (170) 


BELLARIA Pensione «Viltà Nora» 
Te* 0541/49 127 30 m mare, ogni 
confort, posizione centrale, cucina 
casa'mga. autobo*. prezz-modici In¬ 
terpellateci (90) 


BELLARIA Pensose Zavatta - »a 
Pasubc. 33 - telefono 0641-49 227 - 
molto tranqu Sa - vicina mare - giar- 
d-no recintato - parcheggio - cuema 
bolognese - bassa stagone 13 500 / 
14 500-tugho 16 500/ 17 500 - ago¬ 
sto 22 000/23 000 r>a compr (119) 


BELLARIA Rirmni - Hotel Astor - te( 
0541-45063 (abit <9 849) - moder¬ 
no - sul mare tutte camere doccia. 
WC . balconi vista mare - ascensore 
- solarium - parcheggo - giugno-set¬ 
tembre 18000/19 000 - luglio 
22000/23000 tutto compreso • 
bamb-ni sconto 20% - direzwne e 
prcpr.etè Gon Scardo»! Alba (103) 


BELLARTVA /RAMNI - HOTEL BA¬ 
GNOLI Tei. (0541) 80 610 Vicinisi, 
mo mare, moderno tutte camere 
servizi prrvati. balconi cucina abbon¬ 
dante curata dai proprietari Bassa 
L 18000 luglo l 23 000. agosto 
interpellateci 177) 


BELL ARI VA/RIMIVI - PENSIONE 
ELVIRA Tel (0541)32 032 Vicino 
mare, carri e-e ccn/senza servizi, fa¬ 
miliare. cucina abbondante, bar 
Magge, g ugno e settembre 13 500- 

15 500 Lug ! o e dai 21 aoosto 

16 000 - 18000 Dal 1-20 Agosto 
22 000 - 24 000 Tutto compr 

( 22 ) 


BELLARlVA Rim.m Pensione Enza - 
Te! (0541) 32 465 - 50 m mare, 
tranquilla, camete servizi cucina ge¬ 
nuina curata dai proprietari, giugno- 
settembre 15 000/17 000 - luglo e 
21-31 agosto 19 000/21000 com¬ 
plessive (159) 


BELLARTVA fiimmi Pensione Stefi- 
dra - vna lecco. 1 - tei 0541-87061- 
30 m dal mare - ambiente familiare 

- camere con servizi - cucina genui¬ 
na abbondante - pasta (atta m casa 

- bassa 15 500 • luglo 18 500 - Ago¬ 

sto 23 000 - dvezone Giordani Fran¬ 
ca (122) 


BELLARlVA/RIMIN1 - VILLA CAN- 
OfOTTl Via Verri, tei 10541)30450. 
abit 34 326 Moderno, camere con 
servizi, vic.no mare familiare, cuci¬ 
na curata dai proprietari Bassa 
15000 lug'o 18 500. agosto modici 
Parco e pareheggio (13) 

BElLARlVA-RrmW Vitto alloggio 
Salvatori - tei 0541-33 359 - tran¬ 
quilla - familiare - cucina curata - 
barca per pesca sportiva in mare - 
offerta speciale giugno, settembre 
15 000 - sconto bimbi 1153) 


CATTOLICA - HOTEL LONOON 

Tel (0541)961 593 Sul mare, came¬ 
re servizi, balconi, ascensore, bar. 
parcheggo privato, ottima cucina 
Giugno e settembre 19 000. luglo 
24 000. agosto 32 000-23 000 Scon¬ 
to famiglia (134) 


CATTOLICA pensose Adna - tei 
0541 962 289 (privato 963 127) - 
moderna - tranquilla - vicina a! mare 
- camere servizi, balconi, parcheg¬ 
go. cucina genuina - giugno 16 000 - 
luglo e dal 20-31/8 20 000 - agosto 
25 500 - settembre 17 500 - sconti 
bambm, Imo 50% (94! 


CATTOLICA Pensione Baviera - tei 
0541-961 774 - vicino mare - tran¬ 
quilla - familiare - camere con servi¬ 
zi. balconi - parcheggo - cucina mol¬ 
to cerata - bassa stagone 
17 000/18000 - luglo 21 000 - ago¬ 
sto 24 000/21 000 - tutto c o mpr (68) 


CATTOLICA Pensione Carillon - Via 
Venezia 11 - Tel 0641/962.173 Vici¬ 
nissima mare, camere con servizi e 
balconi, ottma cucina casalinga, sa¬ 
la TV. bar. parcheggo Bassa 
16 000-17 000 Luglo 20 500 Ago¬ 
sto interpellateci 157) 


CATTOLICA - PENSIONE SYLVA 

Viale C Battisti 47. te( (0641) 
961 118 Cinquanta metri mare, 
tranquillissima, camere con o senz a 
servizi, tavernetta Bassa 16000 - 
18000. lugio 21000 - 23 000 tutto 
compreso (831 


CESENATICO Hotel Everest - Viale 
de. M.ne 5 - Tel 0547/30 111 (abit 
82 373 cve pasti) Sul mare, gestone 
propria. cucina romagnola, g-ardmo 
recintato Bassa stagone 16 OLD 
Lug’o 19000 Tutto compreso (67) 


CESENATICO - PENSIONE LA 
CONCHIGLIA Tel (0647) 81 193 
Cento metri mare, ogni confort, bar. 
parcheggo Bassa l 16 000-18 000. 
alta L 20 000-22 000 tutto compre¬ 
so (138) 


GATTEO MARE • HOTEL MINER¬ 
VA AZZURRA - Via Tosca rum. tei 
0541/85350 Meravigliose vacanze 
sufTAdriatico, piscina, camere servi¬ 
zi. 100 metri mare, parcheggo. prez¬ 
zi da 14 000 a 23 000 (VA esclusa 
Accettiamo ccmitne (171) 


GATTEO MARE - HOTEL STEFAN 

- Viale Matteotti. 54 - Tei 

0547/87029 - Vicina mate, centrate, 
tutte camere servizi privati e balco¬ 
ne Cuema casa’mg a - Grugno 
18 000. luglio 24 000 tutto compreso 

- Difezone propria (162) 


IGEA MARINA - ALBERGO S. STE¬ 
FANO - via Tibullo 63 - Tei 
0641/630499 - nuovo. 30 m mare 
tutte camere servizi privati, balconi, 
cucina curata, parchegg-o - Gnigno 
16-18 000 - Luglio 20-22 000 (VA in¬ 
clusa - Direzione proprietario (165) 

IGEA MARINA Hotel Gianna - tei 
0641-630001 - moderno- tranquillo- 
camere bagno - bar - ottima cucina 
curata dal propnetarc - giugno 
18000 - luglo 20000 - Iva compre¬ 
sa (150) 


IGEA MARINA — HOTEL VENUS - 

Tel 0541/630170 — Nuovissimo. 70 
m mare. arrp*e camere con/senza 
bagno e ba'cone. ascensore, bar. cu¬ 
cina tipica locale, parcheggo. prezzi 
ecceriewfc Bassa stag L 
16-18 000 - lugfo 17-21000 tutto 
compreso — Direzione prepr ( 116) 


IGEA MARINA Pensione Barbara • 
Via Vigilo 79 - tei 0641-630007 - 
100 m mare - camere con/senza 
servizi privati - ampi balconi soleg¬ 
giati - cucina t**ca romagnola - po¬ 
sto auto bar - prezzi a partire da ire 
13 500 <149) 


IGEA MARMA (Rimini) HOTEL 

DAMEL - Tel (0541) 631037 - 
830 244 Vicino a! mare, tutti i con¬ 
fort s. cucina casalinga Bassa sia- 
gone Ire 15000/16000. media sta¬ 
gone tee 18 000/20 500 aha stago¬ 
ne tee 23 000/24 000 tutta compre¬ 
so (48) 


IGEA MARMA/RMBM - PENSIO¬ 
NE GKMA Via T*uMo 40. tei (0641) 
630063 (ablazione 1081) 
75 34 925) Vicino mare, familiare, 
camere con/enza servizi Bassa 
stag 17000 - 18000. alta 21 000 - 
22 000 . lutto compreso (101) 

MARE BELLO/R1MNR - HOTEL RA¬ 
PALLO Tel (0541)32 531 Sul ma- 
,e. camere doccia e WC privati, bal¬ 
coni. cucina civaia dai proprietari 
Bassa 18000-20000. tug'o 24 000. 
• agosto interpellateci (145) 


MAREBELLO/RMRM - HOTEL 
SANS SOLICI Vacanze per tutti a 
prezzi vantaggiosi per, mesi di luglio 
e settembre Tel (0541) 32 798 Mo¬ 
derno . pochi passi dal mare, ogni 
confort Bassa 17000. luglio e ago¬ 
sto prezzi modici Dvezone proprie¬ 
tario (123) 


MAREBELLO RAMNI - PENSIONE 
ENNA. Viale Erma. 1. tei. (0541) 
32 380 A 20 m mare, camere servi¬ 
zi. cucina curata e abbondante Giu¬ 
gno-settembre 16 000 compressive 
luglo-agosto mterpeOateci (21) 


MAREBELLO RIMAR • PENSIONE 
PERUGIA - Te) 0541/32713 - me ma 
mare, ogni confort, cucna curata dai 
prccoetari. pareheggio, ampo giar- 
efrno Offerta speciale fmo al 18 giu¬ 
gno 15 500-16 500 Aita modici in¬ 
terpellateci (174) 


MtR AMARE/ R IMA R - HOTEL 
CARLOTTA Tel (0541)32 208 di¬ 
rettamente sul mare, ogn* confort, 
camere con servizi telefono e balco¬ 
ne. rinomata cucina Bassa 18000, 
luglo 20 500. agosto 26 000 (85) 

MA AMARE RIMAR - HOTEL RU¬ 
BENS Te) (0541)33443 Vicinissi¬ 
mo mare, ogni moderno comfort, 
giardino, parcheggo Bassa 16 000 • 
17000 Luglio 20000 - 21 000 com¬ 
plessive Agosto interpellateci (11) 

MMAMARE Rimirai Pensane Fionda 
-tei 0641—31006 —abit 80 242- 
vicinissima mare - tranquilla - am¬ 
biente familiare - offerta speciale 


Gnigno 13000 / 15000 - luglo 
16 500/ 18 500 - agosto 21000 U 
23 000 sconto bambmi (1211 


MMAMARE O» RAMNI - VAIA 

oca Via Locate»! 3. tei (0641) 
30 561. Cuema ottona romagnola ed 
abbondante. tranqu-ilo Gnigno 
15000. luglo 17000. 1-22 agosto 
22000. 23-8 e settembre 15000 
compì Sconti bambini 30% (73) 


MUSANO ADRIATICO HOTEL AL¬ 
BATA OS - Tel 0641/615582 - fami¬ 
liare. 30 metri mare, tranquillo, ca¬ 
mere con servizi e balconi, telefono. 
Cucina accurata, parcheggo Mag- 
go Imo 11-6 15 500 12/6-3/7 17 500 
- 3-31 luglo e 22-31 agosto 21 000 - 
1-21 agosto 25 ODO - bambm» mag¬ 
gio fmo 11 gnigno sconto 40% 11661' 


MtSANO MARE - LocaMtà Brasate 

PENSIONE ESEDRA - Tel 
0641/615 196 - 615 SOS - Via Albe¬ 
rello 34. Verna mare, camere 
con/senza servizi, balconi, cucina ro¬ 
magnola Giugno-settembre 15 000- 
16000 Luglo 19000 - 20000 
1-21/8 24 000 - 25000 22-31/8 
16000 - 17 000 lutto compreso an¬ 
che (VA Sconti bambm Gestione 
prepr va (661 

BASANO MARE — MON HOTEL 

— Via Marconi - Tel. 0641/815 413 - 
Vverno mare, camere e servizi, balco¬ 
ni vista mare, ascensore, bar. sog¬ 
giorno. parcheggio privalo — Bassa 
14 500 - Media 15 800 e »9 700 - 
Alta 23 000 • Sconti bambini ( 16) 


MtSANO MARE - PENSIONE A- 
RtANNA Td (0641) 615 367. Vicmo 
mare, camere servizi. giardino, par- 
ebeggo. familiare, cuema romagnola 
particolarmente curata. Pensane 
completa maggio, giugno. 21-31 a- 
gosto e settembre L. 18000. Ligio 
21000. 1-20 agosto 25 000 tutto 
compreso Sconto bambina (55) 


MtSANO MARE - PENSIONE CEC*- 

UÀ. V>a Adriatica. 3. tei 10641) 
615 323 Vicino mare, camere servi¬ 
zi. balcom, familiare, grande par¬ 
eheggio. cuema romagnola, cabine 
mare Bassa 18000 Med>a 21000 
Alta 25 000 tutto compreso, sconti 
bambina Gestone proprietario (56) 


BASANO MARE - PENDONE DER¬ 
BY Via Bemmt. tei 10641)615222- 
985 294. Vicma mare, tranquilla, la¬ 
mi Lare. parcheggo. cuema curata 
dal proprietario, camere servizi Pen¬ 
sane compieta maggio, gnigno e 
settembre 15 500-17 500. luglio e 
22-31 agosto 17 50(920000.1 21 a 
gesto 24 000-25 000 Sconti bambi¬ 
ni (29) 


BASANO Mare Pensane Vela d Oro - 
Vie Sicilia. 12 - lei 0641-615610 
(prrv. 6)4 177) - 30 m mare-camere 
servizi - balconi vista mare • solarium 
• ambiente familiare - cuema roma¬ 
gnola • ottimo trattamento - pensa¬ 
ne completa Bassa 16000/ 18000 
luglo 19000 / 21000 Alta 23000/ 
25 000 tutto compreso sconti bambi¬ 
ni (158) 
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Pinochet deve ammettere 
l'isolamento del suo regime 

In un duro discorso alla radio, il generale dà la colpa delle agitazioni «ai sovietici», ma 
anche alla stampa europea e statunitense - Costituito un «comando sindacale» unitario 


SANTIAGO — Con l’arroganza della 
paura e con la dura rozzezza del lin¬ 
guaggio dittatoriale, 11 generale Pino¬ 
chet ha pronunciato la notte scorsa un 
minaccioso discorso alla radio, per «as- 
sicurarc» 1 cileni che il regime militare 
non modificherà la costituzione la qua¬ 
le prevede che Pinochet e 11 suo regime 
restino in carica fino al 1989. Rivolgen¬ 
dosi a quanti chiedono un più rapido 
ritorno alla democrazia, Pinochet ha ri¬ 
sposto duramente: «A costoro lo dico 
no». 

Il clima di protesta che ha portato nel 
giorni scorsi, per la prima volta dopo 
anni, decine di migliala di persone per 
le strade, è dovuto, secondo la grottesca 
spiegazione del generale dittatore, alle 
Ingerenze dell’Unione Sovietica la qua¬ 
le, approfittando delle difficoltà econo¬ 
miche, «cerca di sviluppare un’azione ai 
livelli politico e sindacale per rovesciare 
il governo». 

Sono tre anni, ha continuato 11 gene¬ 
rale, «che 11 governo è stato Informato di 
un piano funesto mirante al suo rove¬ 
sciamento, destinato a creare un’im¬ 
magine falsa del presidente della Re¬ 
pubblica». La responsabilità del «plano 
funesto» è del «signori russi», ma non 
solo. E qui, mettendo tutti Insieme nel 
fascio coloro che nel mondo si oppongo¬ 
no al suo regime, Pinochet ha esclama¬ 
to: «Non dobbiamo forse constatare che 
la stampa tedesca, francese, spagnola, 
italiana, statunitense e le proteste degli 
esiliati cileni e di organizzazioni fantoc¬ 
cio, attaccano la nazione e 11 presidente 
della Repubblica?». Per questo attacco, 
ha continuato, «si spendono milioni di 
dollari allo scopo di provocare il caos». 

Ecco dunque, dietro il linguaggio tra- 



Augusto Pinochet 


cotante, una ammissione del totale iso¬ 
lamento internazionale nel quale il suo 
regime è tornato a trovarsi, dopo le ma¬ 
nifestazioni popolari e il brutale Inter¬ 
vento della polizia per reprimerle. 

Un’altra ammissione riguarda la si¬ 
tuazione interna: dopo aver accusato 
una piccola minoranza di agitatori co¬ 
me responsabili delle manifestazioni di 
protesta, Pinochet ha dovuto ricono¬ 
scere: «Oggi ho constatato quanto il 
morale del nostro popolo sia inquina¬ 
to». 

Altro che Inquinamento. L’esaspera¬ 
zione e la rivolta serpeggiano e si mani¬ 
festano ormai apertamente, sfidando il 
regime, soprattutto fra gli strati popo¬ 


lari. Venerdì, al quartiere Vittoria, dove 
la polizia ha ucciso, dopo le manifesta¬ 
zioni di protesta, il giovane Andres 
Fuentes, in una conferenza stampa gli 
abitanti del rione hanno denunciato «11 
clima di odio e di paura» che ancora vi 
regna, a causa della presenza minaccio¬ 
sa della'pollzla. «La vendetta delle auto¬ 
rità — ha detto un rappresentante della 
popolazione — si è venuta ad aggiunge¬ 
re alla disoccupazione, alla sotto ali¬ 
mentazione, alle pessime condizioni 
dell'igiene c degli alloggi, mentre l’as¬ 
sassino di Andres Fuentes è ancora in 
libertà». La polizia, dal giorno degli 
scontri dell'l 1 maggio e delle successive 
retate, continua a presidiare 11 rione 
Vittoria, uno dei più poveri di Santiago. 

Intanto, la giornata di venerdì ha re¬ 
gistrato un importante fatto politico: la 
creazione di un «comando nazionale 
sindacale» comprendente 40 organizza¬ 
zioni sindacali di sinistra, di centro c 
moderate, che si oppongono alla ditta¬ 
tura. Lo hanno annunciato 1 dirigenti 
del movimento sindacale, al termine di 
una riunione svoltasi nella sede del sin¬ 
dacato lavoratori del rame, alla quale 
hanno partecipato circa 200 delegati di 
fabbrica. 

Intanto il consiglio nazionale dei 
giornalisti cileni ha presentato al «Tri¬ 
bunale costituzionale» un ricorso con¬ 
tro 11 ministro degli Interni. Il ministro 
Monterò — afferma il consiglio nazio¬ 
nale del giornalisti — «ha ignorato le 
ripetute denunce per violazioni della li¬ 
bertà di lavoro e della libertà d’opinione 
e per omissione di informazioni alla 
stampa, mentre proseguono punizioni 
non necessarie, privazioni di libertà e 
sottrazioni di materiale di lavoro». 


SUDAFRICA 


Dopo la bomba (17 morti) minacce 
di Pretoria agli Stati vicini 

Molti dei 197 feriti versano in gravi condizioni - Preoccupanti proclami dei ministri della 
Polizia e della Difesa - «Dobbiamo lanciare incursioni preventive contro le basi dell’ANC» 


PRETORIA — Reparti di poli¬ 
zia e. dell'esercito presidiano 
ancora la zona, del centro di 
Pretoria che è stata teatro, ve¬ 
nerdì, del più sanguinoso at¬ 
tentato nella storia del Sudafri¬ 
ca. 

li bilancio della terribile e- 
splosione che ha sconvolto una 
strada del centro della città nel¬ 
le immediate vicinanze del co¬ 
mando dell’aeronautica è salito 
a 17 morti e a 197 feriti, molti 
dei quali versano in condizioni 
gravissime negli ospedali citta¬ 
dini. 

Nessuno, finora, ha rivendi¬ 
cato l’attentato, ma le autorità 


di Pretoria sembrano non avere 
alcun dubbio e Io addebitano 
■ all’organizzazione anti-apar- 
theid nera «Africari National 
Congress» (ANC). In un comu¬ 
nicato diffuso dalla clandesti¬ 
nità, l'ANC ha respinto la pa¬ 
ternità deH’atto, ma ha comun¬ 
que fatto rilevare che lea bom- 
bae era diretta contro un bersa¬ 
glio militare e che fra le vittime 
si contano essenzialmente uffi¬ 
ciali dell’aeronautica e uomini 
dei servizi segreti sudafricani. 

Sia il ministro della Polizia 
Luis Le Grange che quello della 
Difesa generale Magnus Milan, 
ieri, hanno pronunciato pesanti 
minacce nei confronti dei paesi 


confinanti con il Sudafrica, ac¬ 
cusandoli di ospitare e favorire 
le attività dell’ANC. 11 secondo, 
In particolare, ha dichiarato 
che il regime di Pretoria non 
dovrebbe «esitare a lanciare in¬ 
cursioni preventive contro le 
basi deH’ANC nei paesi che le 
ospitano.. «Non possiamo re¬ 
stare seduti e attendere — ha 
aggiunto minacciosamente — 
dobbiamo agire», e ha ricorda¬ 
to, a mo' di «esempio», le crimi¬ 
nali incursioni compiute dall’e¬ 
sercito di Pretoria nel piccolo 
Stato-enclave del Lesotho. 

Poco, intanto, emerge dalle 
indagini della polizia. Ieri è sta¬ 


to smentito che sarebbero state 
due le auto-bomba posteggiate 
davanti alla sede del comando 
deU'aeronautica. Il lavoro di 
sgombero delle macerie e delle 
carcasse delle numerose auto 
che sono rimaste coinvolte nel¬ 
l'esplosione continuerà almeno 
fino a domani, ma pare impro¬ 
babile che possano essere tro¬ 
vate altre vittime. La polizia ha 
chiuso molte strade intorno al 
luogo dell’attentato e rivolge 
continui appelli ai cittadini af¬ 
finché evitino di avvicinarsi al¬ 
la zona. Intanto, sono stati in¬ 
tensificati i controlli in tutta la 
città: si temono altri attentati. 


FRANCIA 

Accordo fatto 
tra governo 
e studenti 
in medicina 

PARIGI — La guerra che si 
protraeva da oltre tre mesi 
tra governo e studenti in me¬ 
dicina è finita con l'approva¬ 
zione l’altro ieri sera da parte 
del primo ministro Pierre 
Mauroy delle proposte di ac¬ 
cordo preparate dai media¬ 
tori. 

Mauroy ha detto di aver 
constatato con soddisfazione 
che le proposte fatte hanno 


condotto gli studenti «a ri¬ 
prendere il lavoro» (rlcomin- 
ceranno a frequentare lezio¬ 
ni ed esercitazioni a partire 
da martedì) e annunciato 
che il ministro deU’istruzlo- 
ne proporrà all’assemblea 
nazionale gli emendamenti 
al progetto di legge sull’inse¬ 
gnamento superiore che 
consentiranno l’applicazione 
delle norme transitorie per il 
funzionamento della legge. 

Quella degli studenti in 
medicina è stata una delle 
più lunghe agitazioni stu¬ 
dentesche. Cominciata 11 14 
febbraio nelle facoltà di me¬ 
dicina delle università pari¬ 
gine, si era successivamente 
estesa a tutta la Francia in¬ 
teressando circa 35.000 stu¬ 
denti. 


ONU 

Protesta greca 
e cipriota per 
le minacce 
della Turchia 

ATENE — Con un passo 
presso gli ambasciatori per¬ 
manenti del Consiglio di si¬ 
curezza delle Nazioni Unite 
(Gran Bretagna, Francia, U- 
nione Sovietica e Cina) i go¬ 
verni di Grecia e di Cipro 
hanno rilevato la gravità del¬ 
le minacce turche di dichia¬ 
rare «uno stato turco-ciprio¬ 
ta indipendente» c di intro¬ 
durre la lira turca nel terri¬ 


tori occupati di Cipro come 
moneta ufficiale. 

Giovedì scorso, il leader 
della comunità turca di Ci¬ 
pro, Rauf Denktash, aveva 
dichiarato che tra breve sa¬ 
rebbero iniziati i preparativi 
per la proclamazione dello 
«stato indipendente dei tur¬ 
chi ciprioti.. Il 13 maggio 
scorso l’assemblea generale 
delle Nazioni Unite aveva a- 
dottalo con 103 voti favore¬ 
voli, 5 contrari c 20 astensio¬ 
ni una risoluzione presenta¬ 
ta dai paesi non allineati per 
una soluzione sulla base del 
ritiro delle forze di occupa¬ 
zione turche. Intanto, è da 
ieri a Roma il presidente del¬ 
la Repubblica di Cipro, Spi- 
ros Kyprianou. Domani ve¬ 
drà Pcrtini e Fanfani, poi 
proseguirà per Parigi. 


Inviato 
di Reagan 
incontra 
ministro di 
Managua 

MANAGUA — Per incarico 
personale del presidente ame¬ 
ricano Reagan, un diplomati¬ 
co statunitense, l’ambasciato¬ 
re USA in Messico John Ga- 
vin, si è recato mercoledì scor¬ 
so in Nicaragua dove ha avuto 
un colloquio «diretto e franco» 
(così lo definisce il quotidiano 
nicaraguegno «E1 Nuevo Dia¬ 
rio»), con il ministro della Pia¬ 
nificazione, maggiore Henry 
Ruiz. 

La visita, che il giornale de¬ 
finisce «di cortesia», è avvenu¬ 
ta nel corso di un giro di oriz¬ 
zonte che rinviato di Reagan 
sta compiendo nei paesi del 
Centro America. Prima di ar¬ 
rivare a Managua, John Ga- 
vin si era incontrato con il 
presidente dell’Honduras Ro¬ 
berto Suazo. La visita del di¬ 
plomatico USA in Nicaragua 
è il primo contatto ad alto li¬ 
vello che si registra da parec¬ 
chi mesi fra i due paesi. 

Secondo quanto ha detto 
un portavoce dell’ambascia- 
tore Gavin a Città del Messi- 
co, il viaggio ha avuto «fini in¬ 
formativi». L’ambasciatore 
•non era latore di messaggi da 
parte del presidente Reagan». 
«E1 Nuevo Diario» di Mana¬ 
gua scrìve da parte sua che 
Gavin ha espresso a Ruiz «il 
desiderio di scambiare im¬ 
pressioni con l’obiettivo di 
trovare soluzioni alle relazioni 
conflittuali fra i due paesi». 
Sempre secondo il giornale, 
Ruiz ha confermato all’invia¬ 
to americano la volontà del 
governo sandinista di tenere 
le elezioni politiche nel 1985. 

Ai confini del Nicaragua, 
intanto, i focolai di guerriglia 
continuano a restare accesi. 
Giovedì una colonna di cento- 
venti uomini, comandati da 
Eden Pastora, ha attaccato 
un deposito di munizioni del¬ 
l’esercito nicaraguegno nella 
località di E1 Coral, sulla 
sponda orientale del lago Ni¬ 
caragua. Le truppe nicarague¬ 
gne sono intervenute metten¬ 
do in fuga i ribelli, che si sono 
ritirati nel Costarica. 

Episodi del genere, in sé se¬ 
condari, hanno però l’effetto 
di creare tensioni fra Nicara¬ 
gua e Costarica. Le autorità di 
Managua insistono infatti 
presso il governo di San Josè 
perché impedisca le azioni 
della guerriglia antisandini- 
sta. Per convincere il governo 
nicaraguegno della sua estra¬ 
neità a tali azioni, il presiden¬ 
te costaricano Luis Alberto 
Monge ha invitato nel suo 
paese una commissione di os¬ 
servatori di Messico, Vene¬ 
zuela, Panama, Colombia, 
perché provino al di sopra di 
ogni possibile dubbio la asso¬ 
luta estraneità del suo gover¬ 
no nei confronti di Pastora e 
dei suoi uomini. 

«Sono convinto — ha detto 
Monge — che sarà finalmente 
possibile accertare e docu¬ 
mentare la neutralità del mio 
paese sia nei confronti dei 
‘‘contras” che del governo 
sandinista». Gli osservatori 
dovrebbero recarsi nella zona 
di confine fra Nicaragua e Co¬ 
starica, coperta da una vege¬ 
tazione tropicale pressoché 
irapenetrabile, dove Pastora e 
i suoi uomini hanno le loro ba¬ 
si. 

L’episcopato del Nicaragua 
ha ieri diffuso notizie circa 
una recente udienza in Vati¬ 
cano concessa dal Papa all’ar¬ 
civescovo di Managua, mons. 
Miguel Obando y Bravo. In 
quella occasione l’arcivescovo 
ha presentato le scuse al papa 
per gli incidenti durante la vi¬ 
sita a Managua, accusandone 
«una minoranza ammaestra¬ 
ta». 


Si intrecciano le missioni |i 
diplomatiche per il Libano ; 

Fitta serie di iniziative per superare l’impasse creatasi dopo la firma dell’accordo Shultz ; 
Cautela dei dirigenti sauditi, l’OLP sollecita un vertice arabo - Attentato a Sidone ; 


BEIRUT — La tensione sul 
terreno rimane alta (anche 
Ieri si è avuto, a Sidone nel 
sud Libano, un attentato 
contro le forze di occupazio¬ 
ne israeliane), ma per ora il 
confronto fra sostenitori ed 
avversari dell’accordo Israe- 
lo-libanese sembra essersi 
spostato sul terreno della i- 
niziativa diplomatica. Il Me¬ 
dio Oriente è percorso da 
missioni incrociate: inviati 
del presidente libanese Ge- 
mayel nel paesi arabi «mode¬ 
rati» (a cominciare dall’Egit¬ 
to), inviati di Damasco in A- 
rabia Saudita e negli Emirati 
del Golfo, Il mediatore ame¬ 
ricano Habib giunto al Cairo 
da Rlyad, dopo che il rifiuto 
dei siriani di riceverlo lo ha 
costretto ad annullare la 
prevista «spola» fra Beirut e 
Damasco. Il nodo intorno a 
cui tutto ruota resta il pro¬ 
blema del ritiro delle truppe 
siriane (e con loro dei guerri¬ 
glieri dell’OLP) che Israele 
considera pregiudiziale per 
la effettiva attuazione dell* 
accordo Shultz. 

Gli osservatori sottolinea¬ 
no che. In questa contesa, I- 
sraele ha già segnato un 
punto a suo favore: agli oc¬ 
chi dell’opinione pubblica 
internazionale, il problema 


sembra essere diventato In¬ 
fatti quello della «occupazio¬ 
ne siriana» di una parte del 
Libano, e non già quello del¬ 
la presenza delle forze di In¬ 
vasione Israeliane In seguito 
alla sanguinosa aggressione 
dello scorso anno. Per cui og¬ 
gi è Tel Aviv che disinvolta¬ 
mente si permette di «dettare 
condizioni» per 11 proprio ri¬ 
tiro, rifiutando di applicare 
l’accordo appena firmato, 
che peraltro non fa alcuna 
menzione del ritiro siriano e 
ignorando disinvoltamente 
il fatto che la presenza delle 
sue truppe in Libano è stata 
definita illegale dalle Nazio¬ 
ni Unite fin dal giugno dello 
scorso anno, nei primi giorni 
della invasione. 

Fra intimazioni e veti con¬ 
trapposti, comunque, le spe¬ 
se continua a farle il Libano, 
che si trova attualmente ad 
avere sul suo territorio più di 
90 mila armati di sedici dià 
versi paesi. Oltre alle forze 1- 
sraeliane e siriane, cl sono 
infatti circa 5 mila uomini 
della Forza multinazionale 
(italiani, americani, francesi 
e britannici); seimila uomini 
dell’UNIFIL (Il corpo dell’O- 
NU presente nel sud dal 
1978), appartenenti a dieci 
paesi diversi; oltre diecimila 


combattenti dell’OLP; un 
contingente di volontari Ira¬ 
niani stanziati intorno a 
Baalbek nella Bekaa; un pic¬ 
colo gruppo di consiglieri li¬ 
bici; e 125 «osservatori» dell’ 
ONU (In forza degli accordi 
di armlstizlodel 1949) appar¬ 
tenenti a 14 diversi paesi. E 
ciò senza contare l’esercito 
libanese, le Forze di sicurez¬ 
za dell'interno e le varie mili¬ 
zie falangiste, druse, sciite, 
filo-siriane, antlslriane e co¬ 
sì via dicendo. 

Un quadro del genere dà 
l’idea di quanto la situazione 
sia non solo complicata, ma 
carica di pericoli; e spiega 
anche la cautela con cui 1 va¬ 
ri governi arabi si collocano 
di fronte all’accordo lsraelo- 
libanese. Solo l’Egitto infatti 
ha espresso una incondizio¬ 
nata approvazione ad un at¬ 
to che sembra collocarsi nel 
filone aperto quattro anni fa 
dalla pace di Camp David; 
negli altri paesi, anche i più 
moderati, si evitano le prese 
di posizione troppo drasti¬ 
che, in un senso o nell’altro. 
Così ad esemplo Philip Ha- 
blb ha trovato 1 dirigenti 
sauditi (nei quali sperava 
perché premessero sulla Si¬ 
ria) molto prudenti. A Rlyad 
e poi al Cairo Habib è stato 


preceduto da un Inviato del .' 
presidente libanese, il dlplo- ' * 
matico Abdel Rahaman • * 
Sohl; ed è stato proprio que- ‘ 
stl a riferire ai dirigenti cgl- -, , 
ziani che l’Arabia Saudita , i 
•approva tutto quanto giova . ' 
aila causa libanese». Formu- > t 
iazione, come si vede assai J ^ 
sibillina. Altrettanto cauta è ’ » 
stata la presa di posizione 
collegiale del ministri degli J 
Esteri del Consiglio di coope- * 
razione del Golfo (quelli del- J 1 
l’Arabia Saudita e del vari E- } 
mirati) che hanno messo l* 
accento sulla necessità del < 
ritiro israeliano e si sono ben 1 
guardati dall’assumere posi- » ; 
zlonl polemiche nel confron- ‘ i 
tl della Siria: 11 Kuwait, anzi, ' « 
ha detto chiaro e tondo che * J 
In caso di guerra siro-lsrac- , 
liana si schiererebbe dalla ‘ > 
parte di Damasco; e la stam- •. 1 
pa del Qatar ha Ieri dura- • ‘ 
mente criticato Washington * I 
per la ripresa delle forniture ’ , 
di aerei F-10 ad Israele. 

Quanto all’OLP, un edito¬ 
riale del suo organo ufficiale . 

— «Rivoluzione palestinese» . 

— prospettando la ipotesi di < 

una «guerra di usura» contro , . 
gli israeliani In Libano ha < 
chiesto ieri la convocazione - 
•al più presto» di un nuovo - \ 
vertice arabo. ' * 


UNIONE SOVIETICA 
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Voci a Mosca: sarebbe Ustinov 
il candidato alla presidenza 

Il ministro della Difesa verrebbe eletto alla massima carica dello Stato il 16 giugno dal \ 
Soviet Supremo - Finora la candidatura più probabile sembrava quella di Andropov | 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Manca ancora 
quasi un mese alla riunione 
del Soviet Supremo dell’UR- 
SS che dovrà eleggere, pre¬ 
sumibilmente, il presidente 
del Presidium, cioè la più al¬ 
ta carica statale dell’Unione 
Sovietica, e già si vanno in¬ 
tensificando le ipotesi (e le 
voci) che cercano di prevede¬ 
re li risultato finale. E adesso 
la volta del ministro della Di¬ 
fesa Ustinov ad essere indi¬ 
cato come candidato da indi¬ 
screzioni che hanno l’aria di 
essere tutt’altro che disinte¬ 
ressate e di cui è Impossibile 
accertare la provenienza. 

Dmltri Ustinov, secondo 


Brevi 


Bomba a Berlino Ovest 


queste indiscrezioni, sarebbe 
già stato designato e la sua 
nomina dovrebbe essere solo 
formalmente ratificata pri¬ 
ma dalla riunione del Comi¬ 
tato centrale, e poi dal Parla¬ 
mento sovietico. Sempre 
stando alle indiscrezioni toc¬ 
cherebbe al maresciallo O- 
garkov. attuale Capo di Sta¬ 
to Maggiore, assumere la 
funzione di ministro della 
Difesa, facendo così tornare 
questo ministero nelle mani 
di un militare di carriera, 
mentre Ustinov è piuttosto 
un politico. La voce, ripetia¬ 
mo, non è controllabile e l’e¬ 
nigma non sarà sciolto cer¬ 
tamente prima del 16 giu¬ 


gno, data della riunione del 
Soviet Supremo. 

Si può soltanto registrare, 
per 11 momento, che era stato 
lo stesso Ustinov, non piu di 
quindici giorni orsono, a da¬ 
re II via alle ipotesi con una 
dichiarazione in cui il segre¬ 
tariogenerale del PCUS, Jurì 
Andropov, veniva qualifi¬ 
cato con la denominazione di 
capo del Consiglio supremo 
di difesa. Polche questa fun¬ 
zione venne attribuita a Leo- 
nld Breznev dopo la sua no¬ 
mina a Presidente del Pre.sl- 
dlum del Soviet Supremo e 
poiché essa sembra essere 
una delle prerogative del ca¬ 
po dello Stato, più di un os¬ 
servatore occidentale ipotiz¬ 
zò che la improvvisa uscita 
di Ustinov preannunciasse 
che Andropov sarebbe stato 
eletto presidente del Presi¬ 
dium 11 prossimo 16 giugno. 
La voce di ieri viene a rimet¬ 
tere in discussione quelle de¬ 
duzioni anche se rispetto ad 
esse appare decisamente me¬ 
no credibile. Infatti al mini¬ 
stro della Difesa verrebbe tra 
l’altro consegnata la carica 
di capo dello Stato ma «depu¬ 
rata» proprio delle funzioni 
di comando della difesa na¬ 
zionale, le quali sarebbero 
state assegnate al segretario 
generale del Partito. 

Continua frattanto la dura 
polemica degli organi di 
stampa sovietici contro la 
decisione di Reagan di pro¬ 
clamare il 21 maggio «giorno 
dedicato a Sakharov». Vener¬ 
dì sera le «Isvetia» e In matti¬ 
nata la «Pravda», avevano a- 
spramente accusato il presi- 


Aumenta il commercio RFT-URSS 

BONN — Secondo ■ dati resi non dall'ufficio federale dì statistica di Wiesbaden. 
l'interscambio commerciale tra Germania federale e Unione Sovietica ha avuto 
nel 1982 un volume di 20.8 miliardi di marchi, con un incremento del 23.2 per 
cento rispetto all'anno precedente. La bilancia commerciale vede un attivo di 
crea il 10 per cento a favore deB'UBSS. 


BERLINO OVEST — Una bomba è esplosa ieri mattata prima defl'afca rfcetro la 
tribuna d'onore allestita per la sfilata delle forte alleate nel viale «17 grotto». 
L'esplosione non ha fatto vittime e la sfilata sr è svolta regolarmente. 

Malta vuole stretti rapporti con la Lega araba 

TUNISI — Malta intende stabilire «stretti rapporti con la Lega araba e associarsi 
al trattato di fraternità e di amicizia concluso tra la Tunisia e l'Algeria». Lo ha 
annunciato il ministro maltese degli Esteri. Alex Sceberras. m visita ufficiale a 
Turasi. 

Pacifisti espulsi dalla R.D.T. 

BONN — Quattro uomini, due dorme e due bambini sono stati espiasi dalia 
R D.T. e consegnati aOe autorità et Ber Imo-Ovest, dopo essere stati pr reali defla 
ctttadmanza tedesco-orientale. Si tratta di pacifisti che erano <pà stati arrestati 
da serviti <i sicurezza della Germania orientale lo scorso Natale dopo una 
dmostrinone a Jena insieme ad una quarantina di altri pacifisti. 


dente americano di voler ul- ' 
teriormente peggiorare le re- 1 
lazionl tra USA e URSS risol¬ 
levando la questione dei di- - . 
ritti umani. > 

Meno violenta nel Un-, ' 
guaggio ma non meno aspra ; 
è stata la dichiarazione dell’ , 
Accademia delle Scienze che 
l’organo del PCUS ha pub- • 
bucato ieri. «Dipingere Sa¬ 
kharov come un campione ' 
della pace e del diritti umani 
— scrivono gli scienziati so- ; 
vietici nella inconsueta pre- , 
sa di posizione —significa ’ , 
farsi beffa della verità, inci- ' • 
tare la ripresa della guerra * > 
fredda e Ignorare totalmente ’ 
l’opinione degli scienziati so- 1 
vietici». ‘ , 

Nelle scorse settimane la 1 > 
signora Bonner, moglie di ' • 
Sakharov, aveva lasciato ca- . [ 
pire che il fisico dissidente [ 
sovietico sarebbe stato in- ; , 
tenzlonato a lasciare l’URSS: ’ > 
una svolta effettiva nella vi-' « 
cenda visto che Sakharov a- ' * 
veva sempre rifiutato finora j 
di prendere in considerazio- - , 
ne l’ipotesi dell’esilio volon- , 
tario. La TASS aveva co- ' * 
munque seccamente replica-, > 
to facendo saperè che l’espa- 1 
trio non sarebbe stato con- j 
sentito poiché Sakharov «era * , 
a conoscenza di segreti miti- ‘ ì 
tari». Nessun cenno sulla' ' 
stampa di Mosca all’appello ' ; 
che la signora Sakharov ha j 
lanciato alle autorità affin- k 
ché sia consentito allo scien- ' , 
ziato li ricovero nella clinica , 
dell’Accademia delle Scienze i 
di Mosca. • 

Giulietto Chiesa ' [ 





MONTE SILVANO SPIAGGIA (PEI 
HOTEL ARIMMUM 2* Cai. td 

(065) 833 213 Tram,.,'.lo 10Om na¬ 
ie sp agg a pinata con cabine om- 
b«e!toni e sdrai gratuiti camere ser- 
vi/i citofono balconi usta mare bar. 
parcheggo privato cuc-na romagno¬ 
la prezzi mod ci Interpellateci (26) 


MONTE SILVANO SPIAGGIA (Pe- 
erara) - HOTEL EXCELStOR - Mo¬ 
derno Situato fra una verde pineta, 
20 metti mare tranquillo tutte ca¬ 
mere ba'cone doccia WC. le'efono. 
ascensore. American bar parcheg¬ 
gio auto._$p-aggia proprietà privata, 
cucma raffinata Prezzi tutto com¬ 
preso giugno 25 500 - 1* luglio al 3 
agosto 32 000 - 4 agosto al 16 ago¬ 
sto 42 000 - 17 agosto al 31 agosto 
32000 - settembre 26 500 Sconti 
bambini e ridurcine per tre letti 
Scriveteci o telefonateci sino al 31 
maggo al 065/837432 oppure 
930381 - dal V gnigno 085/838653 

(1841 


RICCIONE - HOTEL ALFONSINA 

Tel (054t) 415 3S Viale Tasso Vici¬ 
nissimo mare, tranquillo parco e 
giard no ombreggiato, cucina curata 
dalla r-GP*istaria Maggio, giugno, 
settembre 15 000- 17000 luglio e 
22-31/8 19 500 - 21000 1-21/8 
26000 - 26 500 tulio compreso 
Sconti bambini (28) 


RICCIONE - HOTEL CAMAY Tel 

(0641142 243-602623 Direttamen¬ 
te mare, tutte camere semiri, balco¬ 
ne vista mare. bar. parcheggio a - 
scensore. ottimo trattamento cuci¬ 
na romagnola. cab»ne spiaggia pen¬ 
sane completa bassa 17 500. me¬ 
dia 21000-24000. afta 29000 G~ 
s*«3ne pruxia. mterpeiiateci (71) 


RICCIONE - HOTEL COROtAL Va¬ 
ie S Martmo. 66 tei (0641) 
603 110. pnv 601 307 Zona tran¬ 
quilla. moderno, camere semiri bal¬ 
cone telefono, bar. parcheggio 3 - 
scensore. parco g«xo bambini. pen¬ 
sione completa maggio-10 grugno 
16000. 11-24 gmgna'settembre 

18000. 25 gmgno-8 lugio e 21-31 
agosto 20000. 9-31 settembre 
22000.1-20 agosto 25 000 Bambm, 
Imo 5 anni 50%. da 5 4 8 anru 20% 
Drezmne proprietario Corrvenriona¬ 
to Terme Riccione IntepeAateci (89) 


RICCIONE - HOTEL FXCELSfOR 

Tel (0641) 41 372. So*a spiaggia, 
camere semiri, balconi, telefono, 
bar. soggiorno, ascensore, parcheg¬ 
gio privato, eabate mare Bassa 
20000 - 22000 Media 26000 - 
28000 Alta 35000 Sconti bambini 

(31) 


RICCIONE • HOTEL REGEN Via 

Marsala, tei 10641)615 410 Vicino 
mare e rotta termale, tranquillo, cu¬ 
cina sana e genoma, ascensore, au¬ 
toparco coperto, camere semiri 
Bassa 16000-17 500. 1-24/7 

20000 25/7-21/8 26 000 Tutto 
compreso Sconti bambini (41) 


RICCIONE HOTEL MAGDA . Viale 
Michelangelo 22 - Tel 

0541/602 120 pnv 603 282 100 m 
mare, posinone tranquillissima vici¬ 
no atte Terme m merro al verde con 
cardino per bambini, pareheggio, 
camere con/senza semiri ottimo 
t-a'tjmento ambente familiare 
Pensione ccmp'eta bassa 17 000 - 
13 000 media 21 500 - 23 500 a ta 
25 5CX3 - 26 500 Scc-nti tamfc ni In- 
li*P. ’ateci (o5) 


RICCIONE - HOTEL PENSIONE A- 
OLER Vj'o Mur.ti 59 tei (0541) 
41212 Winomare postene tran¬ 
quillissima comlott ottimo tratta¬ 
mento ba- ambiente fam lia'e per¬ 
sone completa Maggo I5f6 L 
15000 Settembre 16 30 6 l 
17000 Luc'o 21 31/8 L 20000. 
1-20/8 L 251X0 tutto ccrrpre-o 
sconti bambini geotone propria (b) 


RtCCtONE • HOTEL PENSIONE 

CL ELI A Viale S Mart --a 66 tei 
(0541)600667 At.t o00 442 Vici¬ 
nissima spiaggia ccr’cm cttim.a 
Cucma camere con/senra doccia 
WC. balconi Bassa 1500O-16CO0 
luglio 21-31/8 17 500-19 CCO 

1-20/8 23000-24000 complessive 
anche di (VA e cabine R movalo 
Drezione propria (79) 


RICCIONE - HOTEL BUCCINI - Tel 
0641/41046-vicinomare tranquillo 
familiare, cucina casalinga Bassa 
15 500-17000 - meda 

19 500-21 000 - alta 24 000-25 500 
tuffo compreso (168) 


RICCIONE — HOTEL SOMBRERO 

— Via Monti 5 — Tel 0641/42244 

— moderno. 100 m mare, pareheg¬ 
gio. camere set vi ri balconi, ottima 
cucma romagnola, menu variato — 
Bass 15-18 000 - Lug'm 21-22 000 - 
1-20 agosto 25-26000 - 21-31 ago¬ 
sto 19-20000 compreso tasse — 
Cabine mare, bambini sconti fino 
60% bassa stagione — Gestione 
propneta-c — Interpellateci (1S7) 


RICCIONE • HOTEL SOUVENIR - 

Viale S Martino. 63 - Tel 

0541/603161 - 7 gemi pens«sne 
compaia dal 26-6 al 3-7 L 120000- 
dal 9-7 al 16-7 L 130000 Camere 
servizi privali, telefono, ascensore, 
giardino, cucina accurata (186) 


RICCIONE Pensione Comfort - Viale 
Trento Trieste 84 - Tel 

0541/601 553-604 028 Vicinissima 
mare, lune camere servizi, balconi, 
cucina romagnola, cabale mare Giu¬ 
gno Settembre 15 700-16 700 Lu¬ 
glio 20-31/8 20 500-21 500 - 1-20/8 
27 500-28 500 compreso IVA Sconti 
bjmb.ni Gestene proprietario (87) 


RICCIONE • PENSIONE GULVO- 
LUCCI Via Ferraris 1. lei (0541) 
0)701 Vicmo mare, completamente 
rinnovata, camere con/senra servizi 
Giugno settembre 14 000 - 15000. 
lugio 17 000 - IR 000 1-20 agosto 
22 000 - 23 000. 21-31 agosto 
17 000 - 18 000 tulio compreso, ca¬ 
bine mare Gestione propria, sconti 
bambini (59) 


RICCIONE • PENSIONE ERNESTA 

'Via Fili Bandiera 29. tei (0641) 
601 662 Apertura aprile vicinissima 
mare, familiare, tranquilla, cucma 
casalinga, pensione completa giu¬ 
gno e settembre 15000. luglio 
19 500. agosto 23000 Sconti bam¬ 
bini Week-end al mare fino 30 mag¬ 
gio 2 gorra L 25 000 (99) 


RICCIONE Pensione Inde - via Per osi 
- te) 0641-42 260 - vista mare - cen¬ 
tro Riccone - tranquilla - familiare - 
ottimo trattamento - speciale mag¬ 
ge 13 000 / 15 000 - giugno settem¬ 
bre 16 000/ 18 000 - lug'e 22 000 / 
25 000 - scorno famiglie (157) 


RICCIONE - PENSIONE TULI¬ 
PANO Via Tasso 125. tet (0641) 
42 147 (privalo 962 868) vicma ma¬ 
re camere m n wira servizi, bal¬ 
coni. giardino, parcheggio, tratta¬ 
mento familiare, cucma romagnola • 
Magge e giugno 14 500-15 500. fu- 
gho 21-31 agosto 18000-19 800. 
1-20 agosto 24 000-25 000 tutto 
compreso Sconto bambini fino 
50% Oirenone propria (111) 


RICCIONE Rirranl affittarsi appar¬ 
tamenti estivi modernamente arre¬ 
dati Vicinanza mare zona centrale e 
tranquilla Tel 0641/80662.43556 

(44) 


RAMINI - HOTEL BRASILIA Tel 

(0641)80 1% sul mare, càmere ser¬ 
vizi. parchegge Magge, giugno e 
settembre 18000. lugtee 21-31 a- 
gosio 20 000 complessive (51) 


RI MAR CENTRO - HOTEL LfSTON 

Te) (0541) 84 411. via Giusti 8 Tren¬ 
ta m mare, camere con/senza servi¬ 
zi. ascensore, sala soogerno. bar. 
pensione completa Bassa 14 500. 
luglo-21-31/8 18 000. 1-21 agosto 
25 500. camere servizi supplemento 
L 2000 (7) 


RAMNI Hotel Embassy - Viale Pari- 
sano 13/15-tei 0541-24 344 - vici¬ 
nissimo mare - camere servizi - bal¬ 
coni - sala TV - cucma romagnola - 
parchegge - g ardire - bassa 
14 000/16 000 -media 21 000-alia 
interpelli! eci (147) 


RAMAR — HOTEL EXCELSIOR SA¬ 
VOIA — Offerta favolosa' - Tel 
0541/23801-23802 — Veramente 
sul mare, centralissimo, confort, par¬ 
chegge privato — Bassa 19000 - 
Lugio 22 000 - Agosto 28 000 com¬ 
plessive (139) 


RAMINI - HOTEL MAFY. tei (0641) 
80 746 Vicinissimo mare, tutte ca¬ 
mere con servizi, ambiente familiare, 
tranquillo, cucma curata dai proprie¬ 
tari Bassa 15 000- 16 000 Lugte 
19 000 Agosto mterpefiateci (37) 


RIMAR/MARMA CENTRO • PEN¬ 
SIONE LUCCIOLA. Viale Cerna, tei 
(0641) 24 434 Vie ma mare, tranquil¬ 
la. familiare, cucina abbondante, 
bar. parco Maggio-gnigno 13 500 • 
15 500 Ltrgle e dal 21 agosto 
16000- 18000 Oairi al 20 agosto 
23000 - 24 000 (24) 


RAMINI - HOTEL PENSIONE TUU- 

PE - Via Biella. 20 - Tel 0641/32756 
- cucma con girarrosto, pasta fatta 
m casa, vmi propri, tranqudla. vici¬ 
nissima mare, giardino recintato. 
Giugno 15000-16 000-16 50G0 Lu- 
gle 19 000-20 000 comptessnrti 183) 


RIMA*/MARINA CENTRO - PEN- 
SIOH* LA FAVORITA Tel (0641) 

24 549 Vicinissima mare, tranquilla, 
camere bagno, ascensore, cucma 
curata dii proprietari Bassa 
16000-18000. hrg!o22 000. agosto 
26 000 Sconto bambini (137) 


RAMNI Marma centro - Pensone Ri¬ 
gane - Via Foscolo. 7 - tei 
0641-26443(abit 770501)-vicinis¬ 
sima mare - camere servizi - cucma 
casalinga curiti dai proprietari • giu¬ 
gno 16 500 • luglio 19 500 - comples¬ 
sive - a gesto mterpettateci (981 


RAMINI • PENSIONE CLEO Via R 

Serra, tei (0641)81195 Vicinissimo 
mare, ambiente lami ter e. tranquillo 
Giugno e settembre 16 500 luglio 
18 000-20 000 complessive Agosto 
interpellateci 0»ez«one propria (68) 


RAMAR . PENSIONE LEDA Tel 

(0641) 81 566 (privato 83 687) vici¬ 
nissimo mare, camere servizi, im¬ 
brente Umiliare, cucma cerata da* 
prcpnetan Bassa 16000. log ho 
20000 complessive Agosto inter¬ 
pellateci (43) 


RAMAR - PENSIONE CRMEA. V» 

Pietro da Rimmi. 6. tei (0641) 
80515 Vicina mare, camere servizi, 
balconi, cucina romagnola, parcheg¬ 
gio Giugno - Settembre 17000 lu¬ 
glio 20000 complessive Agosto in¬ 
terpellateci Oirezmne propr (113) 


RAMAR - PENSIONE DRUSIANA - 

Tel 0641/80600 - vicmo mare, tran¬ 
quilla. ogni confort, ambiente fami¬ 
liare. cucma casatmga Giugno-set¬ 
tembre 16000 lug!o 19000 Ago¬ 
sto mie«petiateci (182) 


RAMAR - PENSIONE LAURENTAR • 

Via Lamentasi - Tel 0641/80632 - 
vicino mare, tranquilla, parcheggio, 
cucma curata dai proprietari - giu¬ 
gno-settembre 16 500 - luglio 22-31 
- Agosto 20000-21000 tutto com¬ 
preso 087) 


RAMAR-PENSIONE MIRI Via Aper¬ 
ti, te) (0641)81686 Familiare tran¬ 
quilla. vasto parcheggio, ideale per 
famiglie Bassa 15000-17000. lu¬ 
glio 17000-19000. agosto interpel¬ 
lateci (64) 


RAMINI . PENSIONE OLEANORA 

Tel tC541)81 390 Vicinissima mare, 
tranquilla, familiare, ogni confort, 
cucina curala abbondante Bassa 
15000-16000. luglio 18 500-19 500 
compì. agosto interpellateci (14) 


RAMAR Pensione Tania - Via Pietro 
da Rimira - tei 0641-80 234 - vicina 
mare - familiare - tranquilla - cucma 
particolarmente curate - grugno-set¬ 
tembre 14 000 -luglio 18000-ago- 
SIO 23 000 tutto compreso (126) 


RAMINI • PENSIONE TRINIDAD • 

Tel t0641)26 937 Vicinissima mare, 
tranquilla, camere con o senza servi- ' 
zi. cucma curata dai proprietari Bas¬ 
sa 14000- 15000. lug'o 16000- 
18 000 complessive Interpellateci 

(143) 


RIVAZZURRA R1MTN1 - HOTEL 
BUTTERFLY Tel 10641)30062 Sul 
mate tulte camere servizi privati ci¬ 
gni comfort tavernetta pareheggi» 

cucma curata e abbondante Bassa 
17000 - 18000 Lug'o 23000 - 
24000 Agosto mtepeilateci (10) 


RIVA8HXA Rimira Hotel Bacco - via 
Taranto. 29 tei 06*1-33 391 * ni*w , 
- vicmo mare - camere servizi - bai- . 
coni ascensore - aria condtzonata - 
parcheggo - pensione completa bas¬ 
sa stag 17 000 / 18000 - lug'o 
21 500 - Direzcr.e propria (124) 


RIVA BELLA/RIMIN1 - HOTEL RD- 

BY. Via Astica 6. tei (0641) 22 729 
30 m mare, nuovo, tutte camere doc¬ 
cia. WC. baIcori, telefono, ascenso¬ 
re. vasto parcheggio, persole com¬ 
pleta Bassa stagoie 20000 Media 
22 000 Alta 24 000 - 28000 tutto- 
compr anche IVA (127)- 


RfV ABELLA RAMINI - PENSIONE 

GRETA, tei (0641) 25415 Fronte 
mare, camere con/senza doccia Of¬ 
ferta speculo 18 magge-18 giugno 
bambina smo 5 anni gratis Pensione 
completa 1800C- 19000 Altri pe¬ 
riodi interpellateci (125) 
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Si può risanare 
senza la «cura 
Romiti», l'Alfa 
io dimostra 

Lo stabilimento di Napoli ha ripreso a tira¬ 
re - Confronto fra Massacesi e Napolitano 


NAPOLI — L’Alfa di Pomi- 
gliano torna a far notizia, ma 
questa volta la notizia è buona. 
Decolla la nuova vettura «Alfa 
33» che al recente meeting dei 
concessionari a Montecarlo ha 
riscosso — a quanto pare — u- 
nanimi apprezzamenti. Il neo* 
nato stabilimento Alfa-Nissan 
di Pratola Serra, in Irpinia, co¬ 
mincia a provare il montaggio 
in serie delle prime ARNA con 
ritmo di rodaggio di 25 scocche 
al giorno. E, così lo stabilimen¬ 
to tanto vituperato, il «disastro 
industriale» del Mezzogiorno, 
la bestia nera di intere truppe 
di manager di Stato è diventato 
uno dei «primi della classe.? 
Oggi va di moda Pomigliano, 
con la stessa faciloneria con cui 


prima si lanciavano bordate 
stroncatone, molti giornali par¬ 
lano ora di miracolo. Ma i mira¬ 
coli — da queste parti tutti lo 
sanno bene — li fa solo S. Gen¬ 
naro. 

Quella dell’Alfa, invece, è 
tutta un’altra storia. Ed è pro¬ 
prio questo che i comunisti di 
questa fabbrica vogliono ades¬ 
so ricordare: una storia fatta di 
undici lunghi anni di lotte dure 
e difficili per il risanamento e lo 
sviluppo. Lo hanno fatto ieri 
mattina in un convegno a Na¬ 
poli al quale ha preso parte l’in¬ 
tero gruppo dirigente dell’Alfa- 
romeo col presidente Massacesi 
in testa, un incontro promosso 
dalla sezione «Tito. dell’Alfa- 
sud e dal comitato regionale del 


E nel gruppo 
perdite calate 
a 85 miliardi 


MILANO — I segnali di miglioramento produttivo conquistati 
deH’AIfa Romeo sia nello stabilimento di Arese che in quello di 
Pomigliano. trovano un riscontro anche nel bilancio consolidato 
del 1982. L’anno scorso la società automobilistica ha registrato 
conti ancora in rosso, ma le perdite diminuiscono rispetto agli anni 
precedenti: 85 miliardi contro i 116 miliardi dell’esercizio del 1981. 

La tendenza alla flessione delle perdite appare evidente quando 
si consideri il periodo che va dal 1977 al 1982. Nel 1977 le perdite 
ammontavano a 150 miliardi, nel 1978 a 125 miliardi, nel 1979 a 90 
miliardi, nel 1980 a 75 miliardi, nel 1981 a 116 miliardi, net 1982 si 
è passati a 85 miliardi. Le previsioni per il 1983 non sono certo di 
ritorno al profitto, secondo una logica di promesse quantomeno 
incaute che sta caratterizzando talune società (si pensi per esem¬ 
pio ai proclami del presidente della Montedison Mario Schimber- 
ni), ma sono di una ulteriore riduzione delle perdite, individuate in 
una cifra vicina ai 60 miliardi. 

E da segnalare anche un migliore rapporto tra perdite e fattura¬ 
to: nel 1977 le perdite dell’Alfa Romeo corrispondevano al 14 per 
cento del fatturato, mentre nel 1982 tale rapporto sarebbe sceso al 
3,5 per cento, secondo dati provvisori consolidati. Nel 1933 la 
percentuale dovrebbe descrescere fino al 2,3 per cento. Tra il 1977 
e il 1982 il fatturato della società è pressoché raddoppiato, passan¬ 
do dai 1038 ai 2300 miliardi. Consistente anche Pattenuazione 
dell’indebitamento: in rapporto al fatturato è sceso dai livelli ele¬ 
vati del 77 per cento nel 1976 al 35 per cento nel 1982. 


Un « giallo » (elettorale) 
con smentite e conferme 
sui registratori di cassa 

ROMA — Smentite, controsmentite e un piccolo giallo attorno ai 
registratori di cassa. Il ministero del Tesoro ha respinto ieri — in 
due fasi — la notizia apparsa su «Repubblica» di un ritardo (forse 
fatale, almeno fino alle elezioni...) nella attuazione della travaglia¬ 
ta legge per mancanza della firma del ministro Goria. Nella matti¬ 
nata, la smentita è stata secca, ma non senza una punta di imba¬ 
razzo e fastidio: martedì il ministro tornerà a Roma e troverà sul 
suo tavolo il decreto, che firmerà immediatamente. Il ritardo? 
Assolutamente involontario, perché quella firma, il ministro, non 
sapeva neppure fino a ieri di doverla mettere. E come mai? «Buro¬ 
crazia — rispondeva l’ufficio stampa — il decreto si era fermato in 
altri uffici». Due ore dopo, però, la versione veniva radicalmente 
cambiata: macché — annunciava lo stesso ufficio stampa — da 
controlli effettuati risulta che la firma di Goria è stata apposta sul 
documento già un mese fa, il 21 aprile scorso, e col tempo record di 
tre giorni dall'attivo. E qui il giallo offre un primo, significativo 
squarcio di verità: il «mandante» del decreto, infatti, è il ministero 
delle Finanze e cosa c’è di meglio, in campagna elettorale, che 
rinviare la palla a scomodi alleati di governo, in questo caso il 
socialista Forte? Comunque sia, è confermata la prima imprecisio¬ 
ne, che dietro questa ennesima gaffe elettoralistica di «Repubbli¬ 
ca» ci sia qualcosa di più di un intoppo burocratico. E il quotidiano 
di Scalfari, d'altronde. Io svelava nel titolo: «Si ferma la legge sui 
registratori e ora i commercianti vogliono una proroga». Intatti. E 
stato il presidente della Confcommercio, Orlando, a chiedere con 
toni minacciosi che la legge non sia attuata, pena la perdita di 
fiducia dei suoi rappresentanti nella De e negli altri partiti di 
governo. Lo «scoglio, nuovo — non dimentichiamo che l’iter parla¬ 
mentare fu piu volte bloccato dalla DC — sarebbe l’incertezza 
tecnica sui «prototipi» da adottare nei negozi. Ed è proprio il decre¬ 
to sui prototipi l’oggetto del giallo. Poiché la data entro cui la 

f irima quota di aziende deve dotarsi dei registratori è il prossimo l* 
u^lio, e malizia supporre un rinvio «burocratico» a dopo le elezio- 

Nadia Tarantini 


ascensore - g ugno 16 000/16 500 - 
lugìo 1900Q/20 000 comples (151) 



RUMINI • SOGGIORNO DIVA V.a’e 
Marmaoca 15. tei (0541)28 946 A- 
btl 82 271 Vic.na mare, carrier»» 
con/senza servizi, grugno 15000. tu- 
g!c 18 000. agosto 21 000. settem¬ 
bre 17 000 (72) 


RIVAZZURRA DI RIM1NI - HOTEL 
GIARDINO Viale B e:'a. tei (C54D 
32 359 A 20 metri da'ia spiaggia 
Comp'etarr.ente rinnovato, ogni con¬ 
iar!. cucina genuina Curata dai pro¬ 
prietari Giugno e settembre 17 000. 
luglio 20000. agosto 25 000 com¬ 
plessive (114) 


RIVAZZURR A / RIMINI • HOTEL 

HALFMOON Tel (0541)32 575 Vi¬ 
cinissimo mare moderno camere 
servizi, balconi, cucina rinomata 
Bassa 16 000. lugio 21 000. agosio 
interpellateci (83) 


RIVAZZURRA CI RIMINI - HOTEL 

M1KAELA Tel (0541)32 466 V.ci- 
mss.mo mare, moderno, tranquillo, 
cucina curata e abbondante, par¬ 
cheggio Bassa 16 000-18 000 lu- 
glo 19000-21000. agosto 24000- 
25000 <361 


RIVAZZURRA Rimmi - Hotel Pensio¬ 
ne Zenith - lei 0541-32 217 (via 
Messina) - carne-pesce a'ta brace - 
pasta fresca - vini propri - tranquilla 
• direttamente mar* . completamen¬ 
te rimodernato - camere con servizi - 


RIVAZZURRA-RBMUW - PENSIONE 
ASTI - Via dei Martin 46 - Tel. 
0541/33232 (abit 31035) Ambiente 
familiare, cucina genuma. atten¬ 
dante completamente rimodernato, 
vicina mare, camere con servizi par- 
chegge Giugno 17 000 - lug : o 
19 000-20000 Agosto .nterpe^aie- 
Ct. (179) 


SAN GIULIANO MARE-RIMIN1 - 
HOTEL LAVINIA - Via Garattor.i. 10 
- Tel 0541/56457-23871 S aro I eh 
di comunicarvi che l'albergo è stato 
completamente rinnovato Tutte ca¬ 
mere servizi, telefono, sa'a cor a zo¬ 
ne. tavernetta. saia TV. bar Prezzi 
modo (181) 


SAN GR7UANO MARE/RIMINI - 
PENSIONE ASTER1X Tel (0541) 
677 074 Nuova, Cinquanta metri 
mare, camere con scr».z;. ta'coni. 
telefono, bar. soggorno. parcheggo. 
ambiente familiare Vagg-o. g-ugno. 
settembre 15 500-18000 lug'o e 
22-29 agosto 18 500*22 000. 1-21 a- 
gesto 25 000-26 000 Sconti bambi¬ 
ni (1101 


SAN GIULIANO MARE/RIMINI • 
PENSIONE FABIANA Tel (0541) 
24 973. abit 740 670 Cinquanta 
metri mare, tranquillo. amb.ente fa¬ 
miliare. cucina casalinga camere 
servizi G ugno e settembre 17 000, 
lugio 20 000 Scorni 3* e 4» ietto 
Prenotatevi (146) 


PCI campano, concluso dal 
compagno Giorgio Napolitano. 

Da questa storia — ed è ciò 
che più conta — viene oggi una 
lezione significativa per tutti e 
di grande attualità. L’Alfa di- 
mostra che la strada del risana¬ 
mento per le diverse realtà pro¬ 
duttive è tutt’altro che a senso 
unico. Essa non passa necessa¬ 
riamente, per un ridimensiona¬ 
mento del ruolo e del protago¬ 
nista operaio e sindacale, come 
piacerebbe a un certo padrona¬ 
to rampante degli anni 80. Qui 
è successo l’esatto contrario — 
ha osservato nel suo intervento 
il compagno Nando Morra, del¬ 
la segreteria regionale del PCI 

— sono stati i lavoratori e — in 
parte determinante i lavoratori 
comunisti — che hanno lancia¬ 
to la sfida produttiva ai gruppi 
dirigenti a cominciare dall’or- 
mai nota conferenza di produ¬ 
zione del ’76. 

Una sfida che negli ultimi 
anni con la presidenza Massa¬ 
cesi è stata raccolta. Così — ha 
aggiunto Vincenzo Borbati, se¬ 
gretario della sezione «Tito» — 
si è giunti alla stesura del piano 
decennale per l’Alfa, che per la 
prima volta indicava i terminf 
concreti di una strategia di ri¬ 
lancio. 

E, poi, è venuta la definizio¬ 
ne di alcuni accordi sindacali 
decisivi: quello dell'81 sulla 
nuova organizzazione del lavo¬ 
ro; quello duro e difficile sulla 
cassa integrazione; quello di 
qualche mese fa che stabilisce i 
termini dei rientri dei sospesi 
all'interno di cinque unità sa¬ 
telliti. 

Oggi si raccolgono i primi ri¬ 
sultati di tanti sforzi, dei sacri¬ 
fici, delle lotte, della grande re¬ 
sponsabilità dimostrata dai la¬ 
voratori: ecco la verità. E, pe¬ 
raltro, sarebbe pericoloso im¬ 
maginare che oggi tutto è risol¬ 
to. In fabbrica i nuovi processi 
produttivi vanno ancora messi 
a punto, a cominciare dall’e¬ 
sperienza dei «gruppi» e delle «i- 
sole»; restano irrisolte le pro¬ 
spettive di unità produttive co¬ 
me l’Alfaromeo veicoli com- 
merciali — lo ha ribadito anco¬ 
ra Morra — con la relativa par¬ 
tita aperta dei motori diesel 
che potrebbe essere una grande 
occasione di rilancio e di svi¬ 
luppo per il Mezzogiorno, ma 
su cui azienda e Finmeccanica 
continuano a porre un deciso 
veto. 

Si affaccia la possibilità — lo 
ha detto a sua volta Alfredo 
Barbieri, responsabile del set¬ 
tore industriale del PCI mila¬ 
nese — di rinnovare la gamma 
anche ad Arese, dopo che lo si è 
fatto a Pomigliano. E molta 
prudenza ha ostentato nel suo 
intervento lo stesso Massacesi, 
anche perché — ha affermato 

— l’attuale andamento del 
mercato non promette nulla di 
buono e tra 3-4 anni potremmo 
ripiombare in una nuova crisi 
mondiale dell’auto. La strada 
intrapresa — secondo il Presi¬ 
dente dell’Alfaromeo — è co¬ 
munque quella giusta e la diri¬ 
genza dell'Alfa intende percor¬ 
rerla fino in fondo. 

Sul senso politico di fondo 
che viene dalla vicenda Alfa si è 
soffermato nelle conclusioni il 
compagno Giorgio Napolitano. 
Egli ha ricordato che qui si con¬ 
ferma quanto positivo passa es¬ 
sere affrontare i problemi della 
produzione, della produttività, 
delle stesse relazioni industriali 
in fabbrica coinvolgendo i lavo¬ 
ratori nelle scelte, allargando 
gli spazi della partecipazione e 
delia democrazia. «E un fatto 
importante perché tutto questo 
rappresenta un’alternativa 
concreta a un altro “modello" 
caro a certa parte del padrona- 
to italiano; quello che punta 
tutte le carte suH’“effetto disci¬ 
plinante della crisi". Un model¬ 
lo — ha sostenuto Napolitano 

— basato sul ricatto e sulla 
paura, per strappare chissà 
quale rivincita di classe». Ecco 
perché proprio da Napoli, dalla 
tanto bistrattata fabbrica di 
Pomigliano, viene un segnale di 
grande valore nazionale, la di¬ 
mostrazione che anche le ferree 
leggi dell’economia possono es¬ 
sere governate con la forza del¬ 
la democrazia e del consenso. 

Proccio Mirabella 


S. GIULIANO MARE • RAMINI 
PENSIONE VILLA LORV - V.a flico¬ 
rni 16 - Tel (0541) 56153 - Cento 
metti more, tranquilla, familiare, par¬ 
cheggo, giardino Giugno - settem¬ 
bre l 17 0C0/ 18000. luglo 19000 
/ 20OCO. agosto 22 000/ 23 000 lut¬ 
to compreso Sconto bambini (194) 


SAN MAURO MARE/FO - HOTEL 
JOLE Tel (0541)44 177 Nuovo, vi¬ 
cino mare, tutte camere servizi, bal¬ 
coni. ascensore, saia colazione, par- 
chegg-o Bassa stagone 14 000. 
meda 16 000. alta 19 000-22 000 
tulio compreso D rezone propr.eia- 
ro (12) 


SAN MAURO MARE — HOTEL LA 

PLAJA con piscina - Tel 
0541/49154-946449 - Vicino mare, 
trangugio, g ard.ro, parcheggio, ca¬ 
mere serv.zi Bassa 15 500-17000- 
Aita 20-24 000 tutto compreso - Di¬ 
rezione proprietario (141) 


SAN MAURO MARE • PENSIONE 
BOSCHETTI - Tel 0541/49155 - po¬ 
chi passi mare, tranquilla, familiare, 
camere con servizi, pareheggi 1-20 
giugno 14 500 - 21 g ugno 31 luglo 
17 500 tutto compreso (169) 


SAN MAURO MARE Penserà Villa 
M&inari vicino Rimmi - Vi a della Re 
s.stenza. 14 - tei 0541 -44 096 - vici¬ 
no mare - m mezzo al verde * tran¬ 
quilla - Carnè» è con/senza servizi - 
parcheggio recatalo - bassa stagio¬ 
ne 16000/ 17 000-media 19000/ 


Trenta milioni senza lavoro 


ROMA — Un’osservazione 
banale, ma vale la pena ri¬ 
cordarla. Dice Antonio Let- 
tlerl: nell’82 e nell’83 l’infla¬ 
zione nel paesi capitalisti, e- 
sclusa l'Italia, è scesa al 4, ai 
5 per cento. Non et sarebbe 
piu ragiono di mantenere in 
piedi le politiche restrittive, 
che hanno espulso centinaia 
di migliala di lavoratori dal¬ 
le fabbriche. Eppure si insi¬ 
ste su quella strada. Perché? 
È semplice: la disoccupazio¬ 
ne non è un dato neutrale. Si 
è ricostituito l’*eserclto in¬ 
dustriale di riserva», come 
dirà il professor Sergio Bru¬ 
no dell’università romana, 
per gettare le basi di un tipo 
di accumulazione che scar¬ 
dini la richiesta operala di 
controllare le innovazioni 
tecnologiche. 

Ecco 1 termini dello scon¬ 
tro: tra chi ha bisogno di quel 
trenta milioni di disoccupati 
nel paesi dell'Ocse per im¬ 
porre la propria selvaggia 
flessibilità nell'uso della ma¬ 
nodopera e chi, il movimento 
sindacale, ha fatto ritornare 
al primo punto delia propria 
piattaforma il tema dell’oc¬ 
cupazione, anche subordi¬ 
nando a questo gli altri o- 
biettivl. Ed è su questi argo¬ 
menti che si sono incentrati 1 
tre giorni di convegno,orga¬ 
nizzati dall’Ires-Cgil sulle 
«politiche del lavoro*. 

Si parte da un dato, la e- 
strema «disarticolazione», 
degli Interventi in questo 
campo. Così Janet Hughes, 
del sindacato irlandese (che 
ha parlato dell'esperienza 
per tanti versi interessante 
del suo paese che ha creato 
l'agenzia per il lavoro al gio¬ 
vani) e così lo stesso profes¬ 
sor Bertrand Scha»*z dell'u¬ 
niversità di Parigi, (che si 
trova a fare i conti con un 


Un esercito 
di riserva 
per piegare 
il sindacato 

Bruno Trentin ha concluso il conve¬ 
gno dell’Ires-CGIL sulle politiche 
per l’occupazione - Interventi di 
studiosi e sindacalisti d’Europa 



governo, quello delle sinistre 
«attento» a questi problemi) 
hanno dovuto denunciare la 
mancanza di coordinamento 
delle varie iniziative pubbli¬ 
che finalizzate all'occupazio¬ 
ne, le carenze funzionali de¬ 
gli strumenti «Inventati» per 
attuarle. 

E ancora, tanti hanno rile¬ 
vato la scissione tra gli indi¬ 
rizzi delia politica del lavoro 
e quelli della politica econo¬ 
mica e industriale; per essere 
ancora più chiari: quel pochi 
posti che si creano non han¬ 
no niente a che vedere con le 
tendenze dell’economia, non 
servono a formare nuove fi¬ 
gure professionali e così via. 

Ma c'è dì più. Lo dirà con 
franchezza Bruno Trentin 
nelle sue conclusioni: «C’è 
anche un’altra scissione, e- 


mersa chiaramente da que¬ 
sto convegno, che va denun¬ 
ciata: quella tra gli obiettivi 
della politica del lavoro e 
l'attività rivendicativa dei 
sindacato. Anche qui manca 
un’unità programmatica, 
slamo di fronte alla disarti¬ 
colazione degli strumenti e 
nel migliore dei casi abbia¬ 
mo un ricettario di interven¬ 
ti, non coerenti tra di loro, 
senza rapporti con un dise¬ 
gno di politica industriale». 

I risultati? La mancanza 
di protagonismo dei lavora¬ 
tori in questa battaglia e an¬ 
che — perché no? — la su¬ 
bordinazione, in tanti paesi 
del movimento sindacale a 
scelte conservatrici. Mario 
Dal Co nella sua comunica¬ 
zione ha spiegato che è «sal¬ 
tata» una tradizionale divi¬ 


sione che voleva 1 governi di 
sinistra più «interessati a 
mantenere elevati i livelli di 
attività anche a scapito della 
stabilità dei prezzi» e quelli di 
destra «più attenti alta stabi¬ 
lità dei prezzi che non all’au¬ 
mento delle opportunità di 
lavoro». 

Così oggi anche Mitter¬ 
rand dimostra un interesse 
crescente per la stabilità dei 
prezzi, ma soprattutto ora 
anche le coalizioni conserva¬ 
trici sono costrette a tornare 
sulle politiche del lavoro. Co¬ 
sì i «job-creation» — pro¬ 
grammi per creare posti di 
lavoro —, gli Incentivi per la 
riduzione d’orario vengono 
varati anche da chi pratica 
politiche recessive durissi¬ 
me. Le scelte macroecono¬ 
miche rimangono deflazio¬ 


niste, ma 1 governi raccolgo¬ 
no consensi nascondendo, 
almeno temporaneamente, ii 
costo sociale della recessio¬ 
ne. «E il tentativo — è ancora 
Dal Co — di ricorrere a que¬ 
ste politiche di breve respiro 
è presente anche nel movi¬ 
mento sindacale». 

Così le organizzazioni dei 
lavoratori, se accettano que¬ 
sto terreno, »se entrano in 
concorrenza con gli esecuti¬ 
vi», rischiano di guardare al 
problema dell’occupazione 
come a un qualcosa di sepa¬ 
rato dal resto, rischiano di 
non «affrontare una politica 
di sviluppo senza inflazione», 
per dirla con Gosta Rehn, ii 
professor svedese intervenu¬ 
to al dibattito. 

Di nuovo Antonio Lettieri 
ha messo in guardia sulla 


«divisione» — trasparente in 
molti discorsi al convegno — 
falso tra l’obiettivo dello svi¬ 
luppo, che sarebbe una ri¬ 
sposta «forte» al problema 
dell’occupazione e altre poli¬ 
tiche del lavoro, come la ri¬ 
duzione d’orario e via dicen¬ 
do che sarebbero Invece una 
risposta riduttiva. «O mar¬ 
ciano insieme questi dùe ele¬ 
menti, o restiamo ancorati a 
un modo vecchio d’essere del 
sindacato, che non ci fa com¬ 
prendere quello che sta avve¬ 
nendo nelle fabbriche». 

Questo vuol dire che c'è bi¬ 
sogno di una nuova capacità 
contrattuale del sindacato 
(«quante strutture di aziende 
— è ancora Trentin — sono 
state In grado di esercitare 
un controllo attivo sull’occu¬ 
pazione? Quante lotte si sono 
fatte sui contratti di forma¬ 
zione? Per l’assunzione di 
giovani? Per il controllo del¬ 
la flessibilità? Sull’organiz¬ 
zazione del lavoro?»), una 
nuova coerenza nella sua a- 
zione. C’è bisogno di corag¬ 
gio: «Con i plani straordinari 
di lavori socialmente utili 
per i giovani si mettono In 
discussione apparati, ruoli, 
abitudini consolidati nella 
pubblica amministrazione: 
ci staranno tutti? O ancora: 1 
progetti straordinari hanno 
bisogno di risorse enormi. 
Per Trovarle bisognerà met¬ 
tere ordine ad esemplo nel 
settore della previdenza: tut¬ 
ti rinunceranno alle pensioni 
di invalidità?». Sono doman¬ 
de difficili, ma dalla cui ri¬ 
sposta dipende la «ricostru¬ 
zione di quella solidarietà di 
classe — per dirla ancora 
con Trentin — che è la sola a 
legittimare l’Intervento del 
sindacato sul terreno dell’oc¬ 
cupazione». 

Stefano Bocconetti 


La Indesit non si fida di Pandolfi 
e per ora mantiene i licenziamenti 


ROMA — La Indesit non si fida di 
Pandolfi. Ieri, infatti, il ministro dell’ 
Industria, dopo aver presentato ai di¬ 
rigenti il nuovo piano, ha chiesto loro 
il ritiro dei licenziamenti. La risposta è 
stata secca: Io faremo solo quando l'i¬ 
potesi di ingresso della REL nella In- 
desit di sarà concretizzata. Ovvero: 
delle parole non ci fidiamo più, aspet¬ 
tiamo i fatti. 

Pandolfi ieri mattina ha spiegato in 
dettaglio come dovrebbe avvenire l’o¬ 
perazione salvataggio della Indesit e 
della Zanussi. Si formerebbe una so¬ 


cietà, alla quale parteciperebbero, ol¬ 
tre ai due grandi gruppi dell’elettroni- 
ca, anche la REL (capitale pubblico). 
Nella Zanussi, poi, dovrebbe entrare la 
Philips. La nuova ipotesi, giunta dopo 
una serie di trattative faticose e confu¬ 
se, non risolve però tutti i problemi 
aperti dalla sortita di Pandolfi di circa 
un mese fa. Allora il ministro disse, 
senza mezzi termini, che era sua inten¬ 
zione salvare solo la Zanussi. affossan¬ 
do, cosi, la Indesit. La società decise di 
licenziare 1.370 persone. Ci furono 
reazioni immediate e persino spacca¬ 


ture all’interno del governo. Poi, ieri, è 
stato reso ufficiale il nuovo piano. Un 
passo avanti rispetto a quello prece¬ 
dente che però non garantisce del tut¬ 
to l’occupazione negli stabilimenti del¬ 
la Indesit sud (720 dipendenti). La 
fabbrica di Teverolo (Caserta) entre¬ 
rebbe, infatti, solo in modo marginale 
nel nuovo accordo a tre e se ne giove¬ 
rebbe solo grazie ad alcuni «accordi 
commerciali». 

L’incontro di ieri, al quale erano 
presenti oltre a Pandolfi anche l’am¬ 
ministratore delegato della Indesit 


Manassero. è stato giudicato dal mini¬ 
stro «costruttivo», ma non ha segnato 
la soluzione del problema licenzia¬ 
menti e non ha definito completamen¬ 
te nemmeno il nuovo piano. Tanto è 
vero che sono previste per i prossimi 
giorni nuove riunioni. Il 30 maggio, in¬ 
fine, presso il dicastero dell'Industria 
si aprirà una trattativa con le organiz¬ 
zazioni sindacali. 

Paldolfi, insomma, si è limitato ieri 
mattina a fare un sondaggio e al termi¬ 
ne dell’incontro è stato molto cauto 
nell’esprimere giudizi, .per evitare — 
ha detto - polemiche e contrapposizio¬ 


ni che sarebbero in questo momento 
assai dannose». Anche questo un segno 
evidente che l’accordo con i dirigenti 
Indesit non è cosa fatta, ma ha bisogno 
di una trattativa più lunga del previ¬ 
sto. 

- Per quanto riguarda la Zanussi, l’in¬ 
gresso della Philips pare certo, ma ne¬ 
gli ùltimi giorni non si è registrato al¬ 
cun passo in avanti: La FLM giudica 
l’ipotesi positiva, ma è preoccupata 
•per l’eventuale ruolo egemonico cne il 
gruppo olandese potrebbe assumere 
nelrelettronica civile italiana». 


g. me. 


MILANO — La settimana si 
è chiusa positivamente per 
la Borsa, che ha confermato i 
sintomi di ripresa apparsi 
già sul finire della settimana 
scorsa. Si è avviato in questi 
giorni il ciclo operativo di 
giugno e accade sempre, o 
quasi sempre, che all’inizio 
di una nuova fase di contrat¬ 
tazioni e di scommesse il 
mercato registri un aumento 
di vivacità e una crescita dei 
prezzi. Qualche ragione di 
ottimismo l’aveva del resto 
già offerta la chiusura dei 
conti di maggio, che non a- 
veva visto cadute della quota 
particolarmente consistenti. 
L’opinione comune alla 
maggior parte degli operato¬ 
ri è che dopo i salassi delle 
passate settimane, che ave¬ 
vano fatto seguito agli ecces¬ 
si di euforia dei primi tre me¬ 
si dell’anno, il mercato dei ti¬ 
toli sia tornato in posizione 
di ragionevole equilibrio, si 
sia cioè liberato di un eccesso 
di carichi speculativi, causa 


20000-alta 20000/23000--dire¬ 
zione propnetaro (1021 


SENIGALLIA » ALBERGO E IENA 

Via Goldoni 22. lei (071) 6622043 
50 m mare, posizione tranquilla, ca- 
rreie servizi, bar. parcheggo coper¬ 
to. g*ard>no. trattamento familiare 
Pensione compieta maggo-giugno- 
seltembre 23 000. luglo 22-31/8 
26 000. 1-21/8 30 000 tutto com.-re- 
so. sconto bambini 125) 


SILVI MARINA-TERAMO-ABRUZ- 
ZO-MEDIO ADRIATICO • HOTEL 
HERMITAGE - Seconda categoria, 
modernissimo, hotel dotato di tutti i 
confort, d.rettamente sul mare, sen¬ 
za attraversamenti rt strade, came¬ 
re freschissime con doc:-a. VVC. te¬ 
lefono. balconi vistamare. sale gocm 
bambm. sala Tv. ascensori, 2 campi 
da tennis. 2 piscine luna per bambi¬ 
ni). American bar. pareheggio auto 
recintato, spiaggia propria privata, 
cucina raffinata con specialità ga¬ 
stronomiche abruzzesi Prezzi furto 
compreso maggo-giugno L 29 500 
- luglo smo 3-8 L 37 500 • 4-16/8 L 
52 000- 17-31/8 L 37 500 - settem¬ 
bre 30 000 Sconti bambni e riduzio¬ 
ne per terzo letto Scriveteci o tele¬ 
fonateci segreteria invernale s.no 
9-5 al 085/837482 - dal 105 
085/93G381-930553 (185) 


TORREPEDRERA (Rlrelnf) - PEN¬ 
SIONE CORALLINA • Via S Salva¬ 
dor 92 - Tel 0541/720267 (Imo 30-5 
tei 738882) - Sul mare, ampo par¬ 
cheggio privato, parco gechi bimbi, 
balconi visiamare. conduzione prò- 


Settimana in ripresa 
e Borsa più ottimista 


Titolo 

Fiat 

Rinascente 

Mediobanca 

Ras 

Italmobiliare 

Generali 

Montedison 

Olivetti 

Pireiii spa 

Centrale 


I corsi si riferiscono solo a valori ordinari 


Venerdì 

13/5 

Venerdì 

20/5 

Variazioni 

2.766 

2.829 

+52 

343,75 

346,25 

+2.50 

58.710 

60.800 

+2.090 

145.100 

146.950 

+ 1.850 

68.200 

68.600 

+400 

129.000 

130.500 

+ 1.500 

132 

135.25 

+3,25 

2.745 

2.790 

+45 

1.550 

1.553 

+3 

1.900 

1.801 

-99 


principale della prevalenza 
dell’offerta sulla domanda. 

Sarebbe però azzardato 
prevedere una nuova fase di 
rialzi, una incontrastata ri¬ 
presa di vivacità. I sintomi 
sono sì positivi, ma la caute¬ 
la è d’obblìgo. D’altra parte i 


poetare, cucina genuina - Giugno- 
seuemore 15 000 - Luglo 18 000 
tulio compreso (144) 


VALVERDE/CESENATICO • HO¬ 
TEL BCLLEVUE Sensazionale! 
Stessi prezzi del 1982 Tel. (0647) 
86 216 Ogni confort Bassa stagone 
18 000. luglio 22 000. agosto 
26 000-28 000 (132) 


VALVERDE CESENATICO - HO¬ 
TEL GATTUCCIO, lei (0547) 
86 303 Vicino mare, tranquillissimo 
iurte camere doccia. WC. balcone, 
ascensore, pareheggio, pensione 
completa Bassa 16 000 - 20000 
Luglio 20 000 - 22 000 Agosto 
24 000-26 000 Duezene proprietà- 
re (23) 


VALVERDE Cesenatico Hotel Green 
Walley - Tel 0547-87 286 - sul mare 
- camere bagno - balcone - pareheg¬ 
gi - menù a scelta - prezzi speciali 
per nuova gestione • giugno 18 000 - 
l- 3 'o 22 000 • tutto compreso - 
sconto bambm (160) 


VILLAGRANOC 35 Km. de Rimini 
Appennino Marchigiano - HOTEL 
PARCO DEL LAGO - Il categeoa. 
altitudine 1 060 metri, immerso nel 
verde sui delizioso laghetto, camere 
con servizi, balcone, ottima cucina, 
buffet antipasti quotidiano tccezo- 
nate vacanza Giugno 22000 • ago¬ 
sto 30000 compreso tennis-pesca 
trota-canoe-tiroarco-volley Interpel¬ 
lateci tei 0722/78247 (172) 


buoni risultati conseguiti 
negli ultimi giorni da una 
nutrita serie di titoli non 
possono far passare in se¬ 
condo piano il fatto che le 
contrattazioni sono ancora 
molto contenute e che il vo¬ 
lume complessivo degli affa¬ 
ri si aggira su valori modesti. 


VHLAMARMA Cesenatico Hotel S 
Martina - tei 0647-87071 - 100 me¬ 
tri mare - lune camere bagno, balco¬ 
ne. parcheggo - menù a scelta - bas¬ 
sa stagone 16 500/18 000 - alta 
20 000/25 000 - sconto bambini - di- 
rezene proprietario (135) 


VTSERBA DI RUMINI • APPARTA¬ 
MENTI TURISTICI - Nuovissimi da 4 
a 6 posti letto Of fresi giugno da L 
200 000 - luglo da L 450 000 • ago¬ 
sto da L 900 000 - settembre da L 
150000 Agenzia Arcobaleno - Rimi- 
m - Tel 0541/22905 (180) 


V1SERBA/RIMINI - HOTEL UDO 

Tel (0541) 630 174 - 733 070 Sulla 
spiaggia (senza attraversamenti), 
confortevole. cucina romagnola 
Bassa 18 000. media 22 000-25 000. 
agosto 27 500 Igea Manna affittan- 
si appartamenti estivi vicino mare 
mensili e quindicinali (131) 


V7SERBA RIMINI - HOTEL STELLA 
OTTAUA - Tel 0541/738126-23977 
- centrale, fronte mare, completa¬ 
mente ristrutturato, camere bagno, 
balcone, telefono Prezzi speciali per 
famiglie G'ugno 14 800 - luglo 
19000 tutto compreso (173) 


VISERSA Rimiro - Pensione Arcoba¬ 
leno - via Bamsizza, 24 • tei 
0641/738 038 - pochi passi dal mare 
- tranquilla • cucina romagnola ge¬ 
noma (frutta e verdura pcoduzono 
propria) familiare - parco gechi per 
bambini - autoparco gratuito Prezzi 
convenienti (154) 


Mercoledì e giovedì sciopero dei benzinai 

ROMA — Mercoledì e giovedì sciopereranno i gestori delle pompe di carburan¬ 
te. Lo conferma una nota della Flerica-Cis), deHa Figse e della Faib. La ragione 
dello due giornate efi lotta va ricercata «nel silenzio delle compagnie petrolifere 
rispetto alle richieste avanzate dada categoria». Le organizzazioni dei benzinai 
motivano lo sciopero anche con i notevoli ritardi che caratterizzano la definizione 
di una metodologia per la delimitazione dei margini di utile. Resta aperto, infine, 
il problema degli orari di lavoro e. quindi di apertura e chiusura, delle pompe di 
carburante. 

Protesta dei viticoltori francesi 

PARIGI — Alcune migliaia di viticoltori francesi hanno manifestato l'altro ieri 
sera nelle regioni meridionali del Herault. dell Aude e del Gard. bloccando gli 
accessi alle autostrade- La ragione della lotta va ricercata nella concorrenza che 
■ vili» di importazione fanno a quelli di produzione locale. 

In Italia crolla la produzione di acciaio 

BRUXELLES — L'Italia i il paese che ha visto diminuire prò di ogni alvo la 
propria produzione di acciaio. La flessione nel primo quadrimestre deH'83 regi¬ 
strata nef nostro paese supera la media della CEE, pan al 16.5%. Gli Stati Uroti 
hanno invece avuto un aumento del 7.3% m aprile, con un calo del 13.6% nel 
quadrimestre. Anche la produzione brasiliana ed argentina è sn aumento. 

Media impresa: ridurre il costo del denaro 

ROMA — L'aumento reale del costo del denaro crea effetti squ+br anti sui conti 
economici e suB' equilibrio finanziario deBe imprese piccole e medie. È. quindi. 
mckspensaMa che 4 governo intervenga per abbassare i tassi A interesse. È 
questa la richiesta più importante emersa dal convegno, organizzato dalla Cassa 
di Risparmio di Biella, sut problemi dell'industria ttahana. 

Un miliardo e mezzo di utile all'Ansaldo-lmpianti 

L'Ansaldo-lmptanti ha chiuso l'esercir» '82 con un utile netto di un mftoido 
e 508 miiorn. I dati A bilancio confermano tra l'altro le prestazioni positive deSa 
centrale di Caorso (più O 10 miliardi di KW prodotti ed un fattore d» disporobAlà 
superiore a 5 90 par cento). 


VfSERBA Rimiro Pensione Giard.no - 
• tei 0541-738 336 - 30 m mare tran¬ 
quilla. familiare, camere con/senza 
servizi - Giugno-settembre 16 000 / 
17000- Luglo 18000/ 19 000 tulio 
compreso anche IVA - Sconto bambi¬ 
ni 20-50% (164) 


VISERSA/RIMINI • PENSIONE 
MALIE Via Burnazzi 9. tef (C541) 
738 453 labitazene 720030). 50 me¬ 
tri mare, camere con servizi, cucina 
casalinga Nel ringraziare ia sua 
clientela comunica i seguenti prezzi 
maggo 12 500. g ugno settembre 
14 000, lugi» 18000. agosto 
20000/21 000 tutto compreso (42) 


VISERSA (Rimiro) - PENSIONE 

NADIA - Vo Palletta 7 - Tel 
0541/738 351 - 20 m mare, tranquil¬ 
la. familiare, cucina curata daila pro¬ 
prietaria. cortile recintalo per bambi¬ 
ni. sala Tv color - Bassa stagone 
15 500-16 500 - Luglo 20000 tutto 
compreso - Mansarda riduzione L 
1500 (74) 


VI SERBA (RiminO PENSIONE OR¬ 
LETTA - Via Dcberdò 20 - Tel 
0541/738068 — Tianquilia. familia¬ 
re. 30 m mare, parcheggo. cab»ne 
spiaggia — Bassa slagone 15 500 - 
Luglo 18 500 IVA compresa • Scorni 
bambini — Direzione p.-oprieiaiU00i 


VI SERBA/RIMINI - PENSIONE 
RENZO Tel (0641) 738563 Diret¬ 
tamente mare, confortevole, cucina 
casalinga, prezzi modici Interpella¬ 
teci (611 


VtSERBA-RimM Pensione Rosy - 
tef 0641-738006 - 30 m mare - 
tranquilla - familiare - «lima cucina 
- bassa stag 14 500/15 500- luglo 
17 500/19 500 iva compresa - ago¬ 
sto interpellateci - daezone propoe- 
laro (129) 


VTSERBA Rimiro Pensione Stella d' 
Oo - gìatis un gorno ogni 10 m Mag¬ 
gio-Giugno - tei 0641-734 562 - sul 
mare - lamicare - parcheggo - bassa 
stag 12 500/14 500 - tugio 

17 (XXV19 000 Tulio compreso - sup¬ 
plemento bagno L 1000 (140) 


VISERSA R munì Pensione Villa 
Menguco - V-a SaVerrora. 9 - tei 
0541-738 586 • ambente modo tran¬ 
quillo e f amihare - camere con/senza 
servizi - cucina genuma e abbondan¬ 
te - giara»no pei bjfnb-m - parcheg¬ 
go - bassa stag 16000 - fug'o 
18 500 tutto compreso (120) 


VTSERBELLA Df RIMINI - PENSIO¬ 
NE FLORA - Tef 0541/721067 (atx- 
tazone 720742) sulla spiaggia, fami¬ 
liare. cucina abbondante, parcheg¬ 
go privato, camere con balcone sul 
mare Bassa stagone 18 000 - tugio 
21000 - 1/25 agosto 24 000 lutto 
compreso anche IVA (177) 


In sciopero 

oggi i # 

ferrovieri 
di Torino 


ROMA — Il personale di 
macchina del compartimen¬ 
to ferroviario di Roma è in 
sciopero da ieri mattina alle 
9. Quello di Torino ha inizia¬ 
to l'astensione dal lavoro ieri 
sera alle ore 21 e la prosegui¬ 
rà sino alle 21 di oggi. Analo¬ 
ghe agitazioni erano previste 
nel compartimento di Napoli 
e Milano, ma sono state so¬ 
spese all’uitimo momento. 

Gli scioperi sono staU in¬ 
detti dai sindacati locali (a 
Torino, ad esempio, sono 
state CGIL, CISL e UIL re¬ 
gionali e la FISAFS). Le ra¬ 
gioni della lotta vanno ricer¬ 
cate in tutti i problemi ri¬ 
guardanti l’organizzazione 
del lavoro, gli alloggi, i pre¬ 
mi, l’ambiente. Il ministero 
dei Trasporti ha comunicato 
che si verificheranno «disser¬ 
vizi e ritardi anche sensibili». 


VlSERBCUA+UMMI - ALBERGO 
COSTARICA - Via S. Medici. 4 - Tei 
0641/720802 - 50 metri mare, tutte 
camere servizi, cucina romagnola, 
trattamento accurato, pensione 
completa maggo-gnugno-settembre 
L 18 500-19000- luglo e 22-31/8 L 
21 50072000 tulio compreso Ge¬ 
stione proprietario (176) 


VISERSCLLA Rimmi - Pensione R>- 
de"S-tef 0641-721 006 - sol mare - 
familiare - camere bagno - batter» - 
parcheggo - cucina romagnola, mol¬ 
to curala - giugno 15000/17 000 - 
luglo 17000/19000- lutto compre 
so H28) 


VtSERBELLA RIMMI - PENSIONE 
VILLA MARA Via Serafmi 6. tei 
(0541) 721 027 Vicma mare, tratta¬ 
mento familiare, camere servizi, giu¬ 
gno 16 000. luglo 18 000. tulio com¬ 
preso, agosto interpellateci Sconto 
bambini 20% Or proprietario 178) 


SCLLARtA Pensone Zavans - wa 
Pasubo. 33 - telefono 0641-49 227 - 
moito tranquilla - vicina mare - giar¬ 
dino recintato - parcheggo - cucina 
bolognese - bassa stagone 13 500 / 
14 500 -iug*o 16 500/ 17 500-ago- 
sto 22 000/23 000 rva eompr (119) 


HOTEL 
PRESI DENT 




UZZO/MARE - PROMOZIONE 19B3 
HOTEL PRESlOCNT-modema ccttrurone Parco curati*- 
s»mo<20 000 mem quadrati) Sownooatp'toga privata len¬ 
za strade intermedi Ira hotel »d « mare iirrpotsvmo Ca¬ 
mere con balconi su* mare an« eondizonata teie*one im¬ 
barco piscine, tennis bocce bar r _,rce S'uoct» 
bambini Scatta dei menu-specialità abruzzesi Pnuzi mi¬ 
mmo 32 500 ruspino 72 000 
-iV-z.-C' /Pinco,’*'- HotelPreti0anfMC2tSihnManne(Teramoi’r .165 UftCh 4UM 
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Partecipazioni statali 
I ministeri «grassi» 
Larrembaggio alle 
banche e alle Casse 
Credito contro voti 
Tutti gli uomini 
del saccheggio: 
Crociani, Arcaini, 
i Caltagirone, Calvi 

Sindona 


L’ostacolo 
va rimosso 

di EMANUELE MACALUSO 


I L PCI ha posto al centro della sua campagna elettorale 
l'esigenza di costruire un’alternativa democratica al¬ 
la DC ed al suo sistema di potere. Dobbiamo subito 
chiarire che l’obiettivo di spezzare e liquidare questo 
sistema di potere non è di oggi e che lo abbiamo perseguito 
anche negli anni 1976-79, negli anni della politica di soli¬ 
darietà nazionale. Questo è un primo ed essenziale chiari¬ 
mento da fare poiché su questo punto molti equivoci sono 
stati alimentati. 

Già in quella fase. Infatti, noi rilevammo che una acuta 
contraddizione era esplosa tra II sistema di potere demo- 
cristiano ed il cambiamento necessario per uscire da una 
crisi economica, sociale e civile le cui caratteristiche erano 
per molti aspetti inedite ed eccezionali. A premere non 
c’erano soltanto l'inflazione ed il disavanzo pubblico. S’e- 
rano avuti altri segnali come la crisi di settori pubblici che 
in precedenza avevano trainato lo sviluppo. 

Più in generale, da un canto, la lunga ed Irrisolta crisi 
del dopo-centroslnlstra aveva messo In moto forze (con 
agganci in apparati statali) che davano vita ed alimenta¬ 
vano Il terrorismo nero (Piazza Fontana ed altre stragi), e, 
dall’altro, si esprimevano nuove tensioni politiche e civili 
che sollecitavano un cambiamento (basti pensare al refe¬ 
rendum sul divorzio). Ed era nel corso di questa crisi irri¬ 
solta e lacerante che trovava terreno di coltura anche il 
terrorismo rosso. 

L’avvio della politica di solidarietà fu per noi una sfida 
alta che si traduceva nel tentativo di contribuire a risolve¬ 
re la crisi economica e costringere la DC a fare i conti col 
suo sistema di potere. Del resto, lo stesso Moro, che era 
stato un costruttore e un difensore di questo sistema, av¬ 
vertiva che veniva a crearsi una contraddizione tra esso e 
la crescita della società. 

La crisi della politica di solidarietà Insorse non per la 
scomparsa tragica di Moro ma per 11 convincimento dello 
stato maggiore democristiano che la messa in discussione 
del suo sistema di potere avrebbe necessariamente posto 
In discussione il sistema stesso di relazioni della DC con la 
società nelle zone infette ma anche In quelle sane. Ancora: 
la DC avvertì che, nonostante i limiti di quella politica, il 
voto del 1976 aveva messo In movimento processi che 
scuotevano quel suo sistema. La forza accresciuta del Par¬ 
tito comunista e la sua iniziativa avevano, infatti, incorag¬ 
giato forze sane, oneste cd intelligenti degli stessi apparati 
statali. Anche per questo fu possibile fare esplodere bub¬ 
boni covati per anni: Jtalcasse, Sindona, Caltagirone, sino 
alla P2 ed alla vicenda di Calvi e Carboni. 

In definitiva, è stato proprio li gruppo dirigente demo¬ 
cristiano a render chiaro che la DC ed il suo sistema di 
potere non sono separabili; che la DC non può rinnovarsi 
senza traumi e restando al potere; che l'alternativa al si¬ 
stema di potere che stringe il paese alla gola si Identifica 
con l'alternativa alla DC. E questo è perfettamente docu¬ 
mentato dalla storia e dalle caratteristiche stesse di quel 
sistema su cui forniamo ampia documentazione in queste 
pagine. 

Iquattro anni della •governabilità*, caratterizzati dalla 
ripresa del rapporto DC-PSI, dell’effimero polo laico e del¬ 
la concorrenzialità all'interno del sistema di potere co¬ 
struito dalla DC in vista dell’alternanza, hanno avuto Io 
sbocco di cui oggi discutiamo. La DC ha cooptato nel suo 
sistema altre forze ed oggi, utilizzando la crisi che proprio 
nel suo sistema ha un nodo Irrisolto, ripropone la propria 
egemonia. 

La nuova strategia democristiana prevede non l’appro¬ 
do a forme nuove del far politica e di collegamento con la 
società, ma la riconquista di posizioni perdute soprattutto 
nelle grandi città per riportare sotto il proprio controllo 
tutto ciò che alla DC è sfuggito o può sfuggire. 11 suo patto 
con la Conflndustria si regge su una base sempre piu evi¬ 
dente: ridare più potere al padronato nelle fabbriche per 
decidere le sorti della riorganizzazione industriale e ridare 
alla DC un controllo sulla società, consentendole di rian¬ 
nodare tutti 1 fili spezzati del suo sistema di potere c di 
allacciarne di nuovi. 

Ecco perché la posta in giuoco in queste elezioni è gran¬ 
de ed ecco perche l’unica via, dopo le esperienze già consu¬ 
mate, è un’alternativa che Uberi l’Italia da un sistema di 
potere che è al centro della questione morale, dell’inquina¬ 
mento delle istituzioni e della crisi del sistema politico 
italiano. 

Da dove cominciare per rompere 1 vecchi equilibri e dare 
un colpo al sistema di potere de, per rendere funzionale e 
vitale la democrazia italiana? A noi pare che questo punto 
di oartenza sla affidato oggi agli elettori, nel senso di crea¬ 
re le condizioni per poter governare anche senza la DC. 
Questo non è stato possibile dal 1948 ad oggi. Se nel Parla¬ 
mento del 1976 cl fosse stata una maggioranza di sinistra, 
dopo la crisi della politica di solidarietà nazionale, anziché 
sciogliere 11 Parlamento sarebbe stato eletto un governo 
senza la DC. Non a caso lo stesso PSI ha trovato, successi¬ 
vamente, un alibi alla sua politica della •governabilità* nel 
fatto che non esistesse allora una maggioranza alternati¬ 
va. Bene. Oggi occorre far cadere tutti gli alibi. Coloro che 
ritengono, necessario liberare l'Italia da un sistema di po¬ 
tere che la serra in una morsa, devono sapere che il PCI 
propone questa alternativa. E, d’altro canto, senza questa 
alternativa avremmo la continuità e la riproduzione di un 
sistema che, non noi, ma una ventennale esperienza dice 
che non può essere corretto e tantomeno spezzato se non si 
costruisce un governo senza la DC. 

Le forze cattoliche e popolari che hanno vota to per la DC 
c che avvertono l’intollerabilità di questo sistema, devono 
trame oggi e non domani, le necessarie conseguenze nel 
voto. 
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L’insanabile contraddizione d’un 
dominio fondato sulla clientela 


di CLAUDIO PETRUCCIOLI 


I DI «SISTEMA di potè- 
re* in senso proprio si 
può parlare quando 
una quota rilevante 
delle — crescenti — funzioni 
istituzionali, economiche e 
sociali dello Stato vengono 
assunte da un partito — oda 
un blocco di partiti — che, a 
sua volta, per esercitarle, usa 
come propri gli strumenti e 
gli apparati dello Stato stes¬ 
so e ne crea addirittura ui 
nuovi. 

Perché ciò divenga possi¬ 
bile è evidentemente neces¬ 


sario che 11 partito il quale 
oa'fre prestazioni in altri casi 
prodotte dallo Stato e tipiche 
dello Stato goda di una con¬ 
dizione di «Inamovibilità* dal 
governo, di una permanente 
«centralità» rispetto allo Sta¬ 
to. 

Questa stessa condizione 
di «Inamovibilità» deve tut¬ 
tavia essere continuamente 
riacquistata attraverso il 
consenso. Quando I democri¬ 
stiani obiettano che il loro 
potere si fonda sul «consen¬ 
so» dicono una ovvia verità, 


che non invalida però in al¬ 
cun modo l’uso del concetto 
di «sistema di potere*, poiché 
proprio la ricerca del con¬ 
senso al fini di una Inamovi¬ 
bile centralità nè è uno degli 
obiettivi essenziali. Ciò che è 
tipico dei sistema di potere è 
il «modo» come il consenso 
viene ricercato, conservato 
ed esteso. 

Siamo dunque in grado di 
sostenere che questi dati, 
presenti nella situazione ita¬ 
liana Indicano una sua parti¬ 
colarità che la differenzia da 
altri paesi capitalistici dell’ 
occidente c che non può esse¬ 
re dunoue ricondotta entro I 
•normali» meccanismi delio 


Stato sociale o della ricerca 
del consenso democratico. È 
questa particolarità che 
chiamiamo «sistema di pote¬ 
re». 

2 Nei paesi industriali 
maturi a sistema de¬ 
mocratico, il potere, e 
In primo luogo il pote¬ 
re politico, deve rispettare i’ 
equilibrio tra due coppie di 
esigenze: la accumulazione e 
la legittimazione (li consen¬ 
so), quindi le risorse da desti¬ 
nare ail’una e all’altra; c, sul 
terreno più propriamente 
politico, il comando (cioè la 
decisione per orientarsi al 


raggiungimento di obiettivi 
non ancora conseguiti) e la 
mediazione (cioè la conside¬ 
razione e la composizione fra 
le richieste e gli interessi dati 
In ciascun momento). 

Come influisce il sistema 
di potere costruito dalia DC 
nella ricerca di questo equili¬ 
brio? Solo ai suo esordio, du¬ 
rante II quinquennio fanfa- 
niano seguito alla sconfitta 
delia legge truffa (e la propo¬ 
sta di quella legge — 1953 — 
fu fi tentativo di trovare una 
via di uscita Istituzionale al¬ 
la «Ingovernabilità» prodotta 
dalia politica «ncoliberista» 
pur sostenuta dalla maggio¬ 
ranza assoluta de del 18 apri- 


L’uso privato 
degli apparati 

Casmez, 

Federconsorzi 

I poteri occulti 

II video bugiardo: 
dal Vassoi utismo 
alla lottizzazione 
La riconquista 
dei giornali 


timori nel settori più conser- ; 
vatori e reazionari che si at- ; 
tivano e creano strumenti, 
danno vita ad atti di pressio- ! 
nc, di condizionamento. È 
una lunga storia che aveva ‘ 
avuto prodromi già negli an¬ 
ni ’60 (la vicenda De Loren- 
zo-Sifar) e che si svolge, at- < 
traverso tappe successive e , 
diverse, dalle trame nere alla 
P2. È ancora il sistema dipo- ; 
tere che viene usato per re- ) 
cuperare e neutralizzare » 
queste spinte; di qui anche 1 
gli inquinamenti, le degene- ' 
razioni. 

Attraverso questa rapldis- * 
sima carrellata storica si co- ! 
glie nettamente la tendenza ; 
di fondo. Il sistema di potere, I 
coessenziale alla centralità < 
de opera in modo sempre più ’■ 
esclusivo sul fronte del con- • 
senso (legittimazione) e della . 
mediazione a scapito della • 
direzione politica, del co¬ 
mando soprattutto del prò- ! 
cessi economico-soclall dal : 
quali dipende l’accumulazio¬ 
ne e Io sviluppo. 

Apre, dunque, una frattu* -*t 

ra drammatica e crescente ( 

nell’equilibrio fra le diverse j 

esigenze che il potere politico j 

deve rispettare. Tanto più { 

drammatica in quanto la cri- i 

si nazionale e internazionale | 

richiede — come dicono In- , 

variabilmente tutte le espe- « 

rienze degli altri Paesi — un i 

forte recupero delle funzioni } 

di comando per dare risposta j 

alla crisi economico-sociale. | 

L’esplosione della questlo- ! 

ne morale segnala non solo e . ] 

non tanto il diffondersi di fe- . , 
nomenl di corruzione (pre- < 
senti anche In passato e , • 
spesso con dimensioni gi- 1 
gantesche) quanto la perce- . * 
zione che il sistema che li ali- . J 
menta non ha più — come . i 
ebbe all’Inizio — una capaci- > i 
tà propulsiva, e rappresenta > * 
invece un impedimento alle ; J 
scelte necessarie per le ne¬ 
cessarie innovazioni. 1 

3 Di «accumulazione» da > 
un po’ di tempo parla 
anche De Mita; e an- - j 
che — con clrconlocu- . . 
zioni diverse e con il rilancio - » 
dei «valori» del centrismo — ■ ' 
dt comando. La politica e- ; i 
nunciatadaDeMitaegliatti : ; 
che compie delineano un ! 
patto con 1 gruppi capitali- - { 
siici che prevede una sorta di • • 
spartizione. Alle forze padro- . 
nali il comando dell’econo- ; - 
mia ai fini della accumula- ’ | 
zione, alla DC e al suol alleati • 
li presidio sul fronte della 
mediazione e della legittima¬ 
zione: uno schema che sem- ~~ 
bra voler assommare gli a- 
spclti negativi del degasperi- ' 
sino e del fanfanlsmo senza I • 
pregi dell’uno (assenza di un 
•sistema di potere») e dall’al¬ 
tro (esercizio diretto del co¬ 
mando ai fini dello sviluppo 
da parte del potere politico). 

Quali sarebbero per gl! ita- , 
lianl, i prezzi — In termini di - 
democrazia e di reddito — di - 
un simile patto è facile da * 
immaginare. Altrettanto fa¬ 
cile è prevedere che da que- ( 
sta spartizione scaturirebbe , 
non una razionalizzazione ■ 
nella destinazione delle ri¬ 
sorse, ma anzi un più largo 
sperpero, una loro dispersi®- . 
ne senza effetti positivi sullo : 
sviluppo. 

Comunque Io si girl, per ri¬ 
portare in equilibrio le due 
coppie accumulazione-legit¬ 
timazione e comando-me- 
diazione, è necessario toglie- - 
re dal piatto della bilancia 1* 
oneroso peso del sistema di 
potere e quindi recidere 1 tre 
nodi che lo sostengono: e~ 
spropriazione di funzioni 
statuali da parie di un parti¬ 
to, inamovibilità di un parti¬ 
to, uso di funzioni e risorse - 
pubbliche per la ricerca del . 
consenso e la riproduzione • 
della legittimità. 

Anche In via teorica è Im- . 
possibile Immaginare il rag¬ 
giungimento di questi obiet¬ 
tivi senza una alternativa di 
governo alla DC. 


le 1948) solo al suo esordio, 
nella fase costitutiva, il siste¬ 
ma di potere riuscì a consen¬ 
tire — e in qualche caso per¬ 
fino a promuovere — una 
sufficiente capacità di co¬ 
mando e un adeguato soste¬ 
gno alla accumulazione. In 
quegli anni l’espletamento di 
funzioni statali da parte dei 
partito è larghissimo, la 
«mano pubblica» è uno stru¬ 
mento completamente pos¬ 
seduto dal personale politico 
di governo (si pensi ai primo 
decennio della Televisione). 

L’Industria di Stato, le 
partecipazioni statali rom¬ 
pono però l’orizzonte del 
«salvataggio» e si propongo¬ 
no come promotrici e piloti 
dell’accumulazione e dello 
sviluppo, con ambizioni per¬ 
fino nel campo delle relazio¬ 
ni Industriali (l’Intersind si 
stacca dalia Conflndustria). 
Intanto si vara un certo nu¬ 
mero di leggi sociali (tipico il 
■plano casa»). 

Ma superata questa fase 
durante la quale si Intreccia¬ 
va con un forte spirito di co¬ 
mando, e assestatosi nelle 
sue articolazioni, il «sistema 
di potere» comincia a funzio¬ 
nare come strumento essen¬ 
ziale di misura e di garanzia 
della centralità democristia¬ 
na, delia sua consistenza e 
del suo equilibrio. 

Già con 11 centro-sinistra il 
sistema di potere rivela tutta 
la sua forza condizionante. 
Non si può certo dire che 
quella politica nascesse pri¬ 
va di forti ambizioni. L’in¬ 
tento era di associare allo 
Stato (in realtà al governo, 
ma questa confusione termi¬ 
nologica è quanto mai si¬ 
gnificativa) nuove forze so¬ 
ciali grazie ad una accentua¬ 
zione della funzione di dire¬ 
zione politica (di comando) 
sul processi di sviluppo eco¬ 
nomico e sociale (la pro¬ 
grammazione e le riforme). 
L’industria pubblica che a- 
vrebbe dovuto essere la cer¬ 
niera essenziale di questa o- 
perazione diviene invece «o 
passivo supporto dell’accu¬ 
mulazione privata oppure 
strumento della funzione di 
organizzazione del consen¬ 
so» (Franco Cassano in «Il 
Teorema democristiano»). 

«L’intermediazione politi¬ 
ca — scrive ancora Cassano 
— non coincide In alcun mo¬ 
do con il comando della poli¬ 
tica ma con la moltiplicazio¬ 
ne delle sedi nelle quali li ce¬ 
to politico (adesso allargato 
ai socialisti) dispone dì risor¬ 
se atte a garantire li consen¬ 
so elettorale. In altri termini 
si produce un allargamento 
delle basi di massa deilo Sta¬ 
to, ma attraverso la coopta¬ 
zione di segmenti di società 
dentro un sistema di scambi 
che organizza una redistri¬ 
buzione per via politica-par¬ 
titica delie risorse». 

11 sistema di potere, da 
monolitico e monocolore, si 
fraziona, si lottizza ma in tal 
modo consolida vieppiù la 
propria funzione di zavorra 
stabilizzatrice della centrali¬ 
tà democristiana. E la forza 
condizionante del sistema di 
potere aumenta in tutta la 
fase successiva, caratterizza¬ 
ta dalla incertezza e dalla as¬ 
senza di un progetto e di un 
blocco di governo consisten¬ 
te. 

Le riforme, continuamen¬ 
te rinviate durante il quin¬ 
quennio del centro-sinistra 
prendono — parzialmente — 
corpo quando quella politica 
è già fallita e sotto le spinte 
dei forti movimenti degli ul¬ 
timi anni ’60. Ma, sia In fase 
di definizione legislativa, sia 
in fase di attuazione, devono 
pagare pedaggi alla conti¬ 
nuità del sistema di potere, 
sotto forma dt complicazioni 
normative c di onerosità eco¬ 
nomica. È un altro esempio 
del prevalere della mediazio¬ 
ne sul comando, della conti¬ 
nuità sulla innovazione. 

D’altro canto la prolunga¬ 
ta instabilità politica eccita 
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Sarà stato un caso 
ma Ciriaco De Mita 
cominciò la sua 
carriera all’ENI 


L e partecipazioni 

statali sono sotto¬ 
vento. Qualche de. 
come Andreatta, le 
snobba e storce il naso addi¬ 
tandole come ricettacoli di 
nequizie, da condannare in 
nome del ritorno al merca¬ 
to. I debiti si accumulano e 
l'avvenire è oscuro. L’IRI, /' 
EFIM, VENI sono ormai dei 
limoni spremuti da cui si è 
cavato tutto quello che si 
poteva, e ormai destano solo 
fastidio. 

Eppure il sistema delle 
partecipazioni statali è stato 
uno dei puntelli del potere 
democristiano in Italia. Se 
vogliamo si possono indivi¬ 
duare comportamenti di¬ 
versi della DC in momenti 
diversi della storia dell’in¬ 
dustria di stato in Italia. 
Parlarne è un’esercitazione 
di cronaca giornalistica, è 
forse l’unico modo di capire 
come è stato possibile che 
uno strumento come l’indu¬ 
stria di stato, che poteva es¬ 
sere una leva fondamentale 
per Io sviluppo e la trasfor¬ 
mazione sociale del paese, 
sla stato degradato ed avvi¬ 
lito fino al punto in cui si 
trova oggi. 

Fino all’istituzione delI’E- 
NI la DC non amava molto 
le partecipazioni statali. 
Non osteggiò mai la tenden¬ 
za liberale che cercava di li¬ 
quidare VIRI. Subì l’iniziati¬ 
va di alcuni grossi burocrati 
come Menichella e Siniga- 
glla che credevano nell’ente 
e creavano cose come la sir 
derurgla a ciclo integrale. È 
vero che vi è stato un filone 
culturale della DC, quello di 
Ezio Vanoni e Pasquale Sa¬ 
raceno, che costruì una teo¬ 
ria dell’intervento pubblico 
per una programmazione 
democratica, ma questo ti¬ 


fo NAPOLEONE COLAJANNI 


Ione rimase sempre minori¬ 
tario nella DC. 

Con l’istituzione dcll’ENI 
le cose cambiano. Si attri¬ 
buisce a Fanfani il giudizio 
per cui VENI finalmente si¬ 
gnifica l’indipendenza fi¬ 
nanziaria della DC. Certo è 
che almeno una corrente 
democristiana fu inventata 
da Mattci, che mandò pro¬ 
fessori della Cattolica di Mi¬ 
lano come ufficiali recluta¬ 
toci. Lo stesso De Mita co¬ 
minciò la sua carriera poli¬ 
tica da funzionario dell’E- 
NI. Ma Mattei non era un 
tipo facile. Amava le sue i- 
dee. Donava, e chiedeva, e 
molto spesso ordinava. Così 
a quell’epoca il discorso con 
la DC si manifestava come 
un equilibrio tra due poten¬ 
ze. Mattei sosteneva la poli¬ 
tica democristiana con pen¬ 
siero, parole, opere ed omis¬ 
sioni, ed il governo lasciava 
crescere un ente di stato co¬ 
me forza avulsa da un siste¬ 
ma democratico di governo 
dell’economia. 

Questo il seme da cui do¬ 
veva germogliare e crescere 
rapidamente l’albero della 
corruzione. Cefis, successo¬ 
re di Mattel, è sempre più 
autonomo, al punto di co¬ 
struire attraverso l’ente la 
propria carriera personale 
come presidente della Mon- 
tedison e organizzatore di 
un gruppo dì potere, para- 
pubblico di nome, ma assai 
privato negli interessi. 

La DC scopre che l’indu¬ 
stria di stato può rendere 
grossi servigi, e così lenta¬ 
mente ma progressivamen¬ 
te si sman Iella all ’IRIla tra¬ 
dizione di Menichella e di 


CROCIANI 


Slnigaglia. Le pressioni non 
si limitano a fare dell’IRI e 
dell’ENI lo strumento di 
certe scelte politiche, come 
quella per la motorizzazione 
attraverso la politica dei 
prezzi della benzina e delle 
autostrade, ma le richieste 
via via degradano. Gli stabi¬ 
limenti non si costruiscono 
dove sarebbe più economi¬ 
co, ma dove piu conviene ad 
Emilio Colombo. Le assun¬ 
zioni sono discriminate ac¬ 
curatamente. Nel Mezzo¬ 
giorno i tecnici che dirigono 
le fabbriche sono del Nord, 
ma i capi del personale deb¬ 
bono a vere II beneplacito del 
locale notabilato democri¬ 
stiano. Industrie in crisi 
senza speranza vengono as¬ 
sunte dagli enti tramite la 
mediazione de. I consigli di 
amministrazione vengono a 
poco a poco Infiltrati da uo¬ 
mini di potere oppure ven¬ 
gono riciclati gli sconfitti 
delle battaglie elettorali. 

Bisogna registrare, e que¬ 
sta è verità dei fatti, che la 
condizione degli enti di ge¬ 
stione precipita con l’avven¬ 
to del centrosinistra. Uno 
dei primi segni tangibili del 
potere acquisito è il bottino 
conquistato, più o meno co¬ 
me ai tempi delle invasioni 
barbariche o delle compa¬ 
gnie di ventura. Proliferano 
i nuovi presidenti socialisti 
e la ripartizione delle cari¬ 
che diventa argomento del¬ 
la trattativa tra i partiti di 
maggioranza. Il numero dei 
postulanti cresce con pro¬ 
gressionegeometrica. I diri¬ 
genti degli enti di gestione 
non resistono più nemmeno 
sul terreno dell’equilibrio 


del potere, già corrotto, ma 
diventano sempre più su¬ 
bordinati alle segreterie del 
partiti ed ai capi corrente. 
L’organizzazione interna si 
fa e si disfa secondo le prete¬ 
se e i capricci dei personaggi 
inviati dai partiti. Alì’ENI 
bisognò inventare una fi¬ 
nanziaria perche un ex vice 
presidente socialista si sen¬ 
tiva diminuito nei confronti 
dei componenti della giun¬ 
ta. 

La cosa più grave c che, 
seguendo l’esempio dei capi, 
anche i dirigenti si organiz¬ 
zano in cordate e correnti. 
Se un presidente dipende 
per la sua nomina da un 
patteggiamento tra correnti 
politiche, anche la carriera 
finisce per dipendere da 

? [ uesto. Il risultato è la pars¬ 
isi progressiva sotto il cu¬ 
mulo dei debiti e delle ineffi¬ 
cienze. 

Quando l’industria è già 
ben dentro la crisi una parte 
della DC prende le distanze 
e reclama il risanamento. 
La parte più rozza continua 
a spremere non il limone, 
perché di succo ce n’è ormai 
poco, ma la buccia, e conti¬ 
nua a contendersi i favori di 
più basso livello. 

Ora è chiaro che senza 
una riforma profonda, con 
l’impegno di uomini nuovi 
l’industria di stato non po¬ 
trà riprendersi. Gli stessi se¬ 
gni di indipendenza manife¬ 
stati dai capi attualmente in 
carica debbono essere suf¬ 
fragati dal risultato im¬ 
prenditoriale e soprattutto 
dall’impegno per la riforma 
e per la trasparenza che de¬ 
ve partire dall’interno degli 
enti stessi. E questo signifi¬ 
ca davvero dare un colpo ad 
un sistema di potere. 
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Ha sempre preferito e difeso 
i ministeri delle vacche grasse 


Il grafico mostra come, nei 38 anni della sua presenza al gover¬ 
no, la DC si sia riservata la guida di alcuni ministeri: in alcuni casi 
senza cederli mai neppure agli alleati più fedeli (ad esempio gli 
Interni), in altri casi cedendoli provvisoriamente ma subito riap¬ 
propriandosene (come il Tesoro, le Poste, l'Agricoltura). Via via 
la DC ha preferito rinunciare a ministeri anche politicamente 
rilevanti (come la Difesa o la Giustizia) anziché a ministeri ritenu¬ 
ti secondari. La spiegazione è semplice. Assicuratasi sempre la 
maggioranza nel governo e la sua guida (con le brevi eccezioni di 
Parri e Spadolini), essa ha mirato a impossessarsi stabilmente di 
quei ministeri che le consentissero la gestione discrezionale del 
denaro e degli altri strumenti di controllo e manipolazione del 
proprio blocco sociale-elettorale realizzando quello che è stato 
chiamato il clientelismo di massa. Ecco, allora, il ministero degli 


Interni che non solo presiede ai poteri di polizia e d’informazione 
interna ma alla enorme rete, diretta e indiretta, dell'assistenza e 
«pubblica caritè». Ecco il Tesoro che è la cassa dello Stato e che 
decide di fatto su tutti i flussi di spesa. Ecco le Poste che hanno 
consentito il controllo sulla RAI-TV — cioè il più potente stru¬ 
mento di orientamento dell’opinione pubblica — fino al 1975 (e 
che ancora la condiziona) e su un'ampia fetta delle assunzioni 
pubbliche. Ecco l'Agricoltura che ha gestito l'insediamento de¬ 
mocristiano (corporativo e elettorale) nelle campagne. Elevato è 
stato anche l'interesse per la Pubblica Istruzione, che forma le 
giovani generazioni ed ò stato a lungo usato in contrasto con la 
laicità dello Stato. E un occhio anche ai Lavori Pubblici, dispen¬ 
satore di appalti, fonte di tanti illeciti e di tante fortune clientela- 


Il manager delle tangenti 
che inciampò nella Lockheed 


Carriera fulminante e bril¬ 
lantissima negli enti di Stato, 
reddito da miliardario ameri¬ 
cano, ma soprattutto tanti so¬ 
lidissimi (e ben ricambiati) 
appoggi nella De. E al momen¬ 
to dello scandalo, la possibilità 
di filar via beffando la giusti¬ 
zia: ecco la storia «esemplare» 
di Camillo Crociani, un «ma¬ 
nager pubblico- voluto e cre¬ 
sciuto dalla De. L’ex presiden¬ 
te della Finmeccanica fuggito 
in Messico dopo lo scandalo 
Lockheed e morto tre anni fa 
in quel paese, fu un prodotto 
perfetto de! sistema di potere 
de. È stato, sicuramente, il 
protagonista di una delle più 
clamorose carriere nel mondo 
economico italiano, basata su 
un’unica grandissima dote: la 
capacità di muoversi, dai gra¬ 
dini più bassi a quelli più alti, 
nel sottobosco de e nelle stanze 
del potere. Figlio di un avvoca¬ 
to, volontario nella Repubbli¬ 


ca di Salò si diede subito da 
fare dopo la guerra nell’im- 
port-export, sempre usufruen¬ 
do dell’appoggio di qualche 
notabile de. 

Già nel ’51 aveva avuto ì 
suoi guai con la giustizia per 
aver venduto pezzi di ricam¬ 
bio degli alleati spacciandoli 
come italiani e a un prezzo tre 
volte superiore al dovuto. Ma 
ne u^bì bene. Le sue amicizie 
gli spalancarono ben presto le 
porte della carriera pubblica: 
diventa nel ’63 presidente del- 
ITnapli (rifiuta la candidatura 
al Parlamento) e poi balza al 
comando della Finmare, so¬ 
cietà di navigazione del grup¬ 
po fri. Sei anni dopo ottiene la 
presidenza della Finmeccani¬ 
ca, controllando Alfa Romeo, 
Ansaldo, Breda Italtrafo, Aeri- 
tal ia. In poco tempo si guada¬ 
gna il soprannome di «Crocia¬ 
ni pigliatutto* e di -gran com- 
mis». Nelle sue tenute (tra cui 


la famosa torre trecentesca 
del Circeo) sono abituò i bei 
nomi del mondo politico, so¬ 
prattutto de. Il suo tenore di 
vita non è da «manager pub¬ 
blico», sia pure ad alto livello, è 
da miliardario americano. Gi¬ 
ra in jet ed elicottero, compra 
quadri e gioielli a ritmo verti¬ 
ginoso (in tre anni staccò asse¬ 
gni per 18 miliardi a uso perso¬ 
nale). Poi In scandalo Lo¬ 
ckheed, nel pieno della sua po¬ 
tenza. Nelle oltre tremila pagi¬ 
ne dell’inchiesta sulla famosa 
«tangente» per forniture ame¬ 
ricane all’esercito italiano (se¬ 
gnò la fine politica anche del 
ministro Tanassi), c’è un enor¬ 
me capitolo sul suo conto. Era, 
secondo i giudici, un protago¬ 
nista delP«affare» ma, grazie 
alle sue aderenze, riuscì a far¬ 
la franca, fuggendo prima che 
scattassero le manette e con¬ 
cludendo la sua vita in Messi- 



I CALTAGIRONE 


Quando il Campidoglio 
era considerato cosa loro 


(Jn’ottanUna di società edi¬ 
li-fantasma (tutte però indebi¬ 
tate fino al collo), milioni di 
metri cubi di case in tutti i 
quartieri di Roma, edifici 
«monstre» venduti a compia¬ 
centi enti pubblici, palazzi ca¬ 
denti rifilati per buoni alla 
vecchia amministrazione de 
capitolina, scandali Italcasse e 
Enasarco; infine tanti guai 
giudiziali che però, grazie alle 
potenti amicizie, li hanno sol¬ 
tanto sfiorati. Tutto questo 
non sarebbe riuscito ai 3 fra¬ 
telli Caltagirone (i più famosi 
sono Gaetano e Francesco) 
senza essere mani e piedi lega¬ 
ti a personaggi importanti 
della De, anzi un vero asse por¬ 
tante del sistema di potere di 
quel partito.Tanto legati da 
essere (con le dovute contro- 
partite) i g ener o si finanziato¬ 
ri. «A Franche te aerve?»: ogni 
tanto Ton. Franco Evangelisti 
andava da Gaetano Caltagiro¬ 


ne e riscuoteva per il partito. 
Ma, a quanto hanno indicato 
alcune inchieste giudiziarie, 
non era Punico de a intascare. 
I fratelli Caltagirone avevano 
i loro vantaggi: ricevevano, ad 
esempio, crediti per decine di 
miliardi a scatola chiusa dall’ 
Italcasse di Arcaini, otteneva¬ 
no licenze edilizie senza pro¬ 
blemi, vincevano sempre gare 
pubbliche, riuscivano a vende¬ 
re al Comune immobili molto 
mal rifiniti come edilizia di 
lusso. Addirittura «piazzava¬ 
no» costruzioni ed «litici gi¬ 
ganteschi prima ancora di a- 
verii costruiti. È ovvio che, fi¬ 
niti gli anni d’oro della specu¬ 
lazione edilizia a Roma, anche 
per Fawento delle giunte di si¬ 
nistra, i Caltagirone hanno fi¬ 
nito per accumulare un colos¬ 
sale «buco» con varie banche. 
Lo scandalo è esploso tra il 19 
e 1*80 e l’indebitamento è arri¬ 
vato alla cifra di 600 miliardi. 


roba da far impallidire Si rido¬ 
na. La storia giudiziaria dei 
tre fratelli costituisce uno dei 
capitoli più neri mai scritti 
dalla Procura di Roma. II ri¬ 
sultato è che Gaetano e Fran¬ 
cesco Caltagirone si trovano 
ora a New York liberi e in affa¬ 
ri e dell’estradizione non si 
parla nemmeno più. In com¬ 
penso furono perseguitati i 
magistrati che «osarono» in¬ 
dagare sui due fratelli. Pro¬ 
prio due mesi fa è perfino ca¬ 
duta l’accusa di bancarotta. I- 
nuUIe dire che il crescente in¬ 
debitamento non ha impedito 
ai fratelli Caltagirone di tene- - 
re una vita da nababbi. Risul¬ 
tato con reddito da usciere nel 
*74, Gaetano Caltagirone era 
noto soprattutto per gli inviti 
nella sua residenza, dove ab¬ 
bondavano ministri e indu¬ 
striali e per le sue giocate al 
Casinò di Sanremo dove per¬ 
deva anche un miliardo a se- 



Nella danza delle poltrone chi dirige la musica è sempre lo scudocrociato 


_IRI_ 

Holding 

Romano Prodi (Pres.) DC 
Pietro Armani (Vice pres.) PRI 
Giuseppe De Vergottini 
(Comit. pres.) PSDI 
Natalino Irti (Comit. pres.) PLI 
Mario Schiavone (Comit. pres.) PSI 

Finsider 

Lorenzo Roasio (Pres.) DC area 

Impiantistica Industriale 

Giorgio Benevento (Pres. amm. del.) 

Italsider 

Sergio Magliola (Pres. amm. del.) 

Dalmine 

Gian Angelo Giavazzi (Pres.) DC 

Terni 

Aldo Pozzo (Pres.) PSI area 

Finmeccanica 

Franco Vlezzoli 
(Pres; amm. del.) DC area 

Ansaldo 

Daniele Luigi Milvio (Pres. amm. del.) 
area laica 


Alfa Romeo 

Ettore Massacesi (Pres.) DC 

Aerltalia 

Renato Bonifacio (Pres. amm. del.) DC 

Fincantieri 

Rocco Basilico (Pres. amm. dei.) DC 

Cantieri navali 

Enrico Bocchini (Pres. amm. del.) 

Italcantieri 

Vittorio Fanfani (Pres. amm. dei.) DC 

Stet 

Arnaldo Giannini (Pres.) DC area 

Italcable 

Antonio Gigli (Pres.) DC area 

Italtel 

Domenico Taro (Pres.) DC area 

Selenia 

Antonio Cacciaviliani (Pres.) DC area 

Sip 

Ottorino Beitrami (Pres.) area laica 

Finmare 

Luciano Paollcchl (Pres. e amm.) PSI 


La «logica della spartizione- 
nei sistema delle imprese pub¬ 
bliche passa, in primo luogo, 
attraverso la divisione delie 
poltrone, dei posti di roman¬ 
do. Si chiama oggi «lottizzazio¬ 
ne-, cioè divisione in piccoli 
lotti attribuiti ai partiti che 
fanno parte della maggioran¬ 
za governativa. Ma, in realtà, 
c’è sempre chi si accaparra il 
lotto più grande ed è, guarda 
caso, la DC. Anche quando, 
con il centro-sinistra, è co¬ 
stretta a concedere qualche 
presidenza o vicepresidenza a- 
gli altri partiti, i posti chiave li 


ha sempre tenuti in man* lei 
Non c’è nemmeno paragone 
tra ia quantità di cariche de¬ 
mocristiane e quelle socialiste 
o repubblicane. 

I* tabelle mostrano la si¬ 
tuazione allo stato attuale nel¬ 
le Partecipazioni statali. Que¬ 
sta lottizzazione «squilibrata» 
a favore della DC si vede a col¬ 
po d’occhio. Anche alTENI, 0 
cui controllo in questi anni è 
passato al PSI. in base ad una 
specie di tacito a ccordo e ad 
uno spregiudicato «arrembag¬ 
gio» interno, è rimasta una ra¬ 
mificata ed ampia presenza 


de m o cris tiana, soprattuto nel¬ 
le aziende che contano (in par¬ 
ticolare quelle che trattano il 
petrolio). Al PSI vengane la¬ 
sciate, per lo più, le società di 
«salvatàggio», le imprese defi¬ 
citàrie. Aver accettato la logi¬ 
ca spartitoria, dunque, non è 
servito nemmeno a ridimen¬ 
sionare davvero la DC sul suo 
stesso terreno, mentre ha 
creato un clima di conflittua¬ 
lità permanente, di incertezza, 
di instabilità, che è una delie 
cause principali della crisi o- 
diema nelle Partecipazioni 
statali. 


Alitali» 

Umberto Nordio (Pres.) DC area 

Italsiel 

Carlo Santacroce (Pres.) DC 

Italstat 

Federico Sutto (Pres.) DC 
Ettore Bemabei 
(Amm. del. e dir. gen.) DC 

Aeroporti Roma 

Michele Martuscelli (Pres.) PSI 

Autostrade 

Ennio Santucci (Pres.) DC 

Franco Schepis (V. pres. e amm. del.) DC 


Condotte Acqua 

Sergio De Amicis (Pres.) DC 

Sme 

Umberto Delle Fave (Pres.) DC 

Sofia 

Luigi Gir&rdin (Pres.) DC 

_ENI_ 

Holding Giunta 

Franco Reviglio (Pres.) PSI 
Giancarlo Grignaschi (Vice pres.) PLI 
Giuseppe Cagliari PSI 
Franco Azami PSDI 
Giuseppe DeH’Orto DC 


AgipSpa 

Bruno Cimino (Pres.) DC 

A gip Petroli 

Angelo Pileri (Pres.) DC 

IP 

Pasquale De Vita (Pres.) DC 

Agip carbone 

Franco Coffrinì (Pres.) 

Agip nucleare 

Giuseppe Sfiligiotti (Pres.) PRI 

Snani 

Enzo Barbaglia (Pres.) DC area 

Soamprogetti 

Antonio Antonio!! (Pres.) 

Saipem 

Enrico Gandolfì (Pres.) 

Nnovo Pignone 

Franco Ciatti (Pres.) 

Savio 

Augusto Piccinini (Pres.) DC 


Lanerossi 

Adriano Caprara (Pres.) DC area 

Santini 

Gianni Fogu (Pres.) DC area 

Italgas 

Carlo Da Molo (Pres.) PSI 

Enoxy e Eakhmrica 

Lorenzo Necci (Pres.) PRI 

Sofìd 

Mario Brancaccio (Pres.) DC 

Finanziaria edit« Pubblica 

Gaetano Afeltra (Pres.) PRI area 

EFIM 

Holdìag 

Corrado Fiaccavento (Pres.) PSDI 
Sergio Castellari (c-a.) PSI 
Simone De Vescovlo (c-a.) DC area 
Giuseppe Dì Giovanni (c.a.) DC 
Cario Di Re (c jl) PRI 
Sergio Ercini (c.a.) DC 
Pietro Fascione (c.a.) PSI 
Ferdinando Fellcori (ca.) DC 
Gaetano Mancini (c.&.) PSI 
Graziano Trivellato (di. g.) DC area 
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L’occupazione degli istituti di credito per creare la catena del sottogoverno 


Con queste casseforti 
è riuscita a costruire 
il suo vasto impero 

La banca strumento del Principe democristiano, sia direttamente sia in veste di governo - «Il sostegno degli amici coperto 
da un manto di falsa socialità» - Stabilito per decreto che per i dissesti bancari deve pagare sempre la collettività, cioè tutti noi 


di GUSTAVO MINERVINI 


1 STATISTICHE recen¬ 
ti sono più eloquenti di 
mille pagine di com * 
' mento. •L’Unità • del 
23 aprile ha pubblicato uno 
specchietto delle presidenze 
dpllc banche, distinte per a- 
rea politica. I risultati sono i 
seguenti: banche d’interesse 
nazionale: DC o di arca de: 2 
presidenti su 3; banche di di¬ 
ritto pubblico: DC o di area 
de: 3 presidenti su 6; banche 
popolari: DC o di arca de 10 
presidenti su 10; casse di ri¬ 
sparmio: DC o di area de: 10 
presidenti su 10; istituti di 
credito speciale: DC o di area 
de: 2presidenti su G. 

Le ultime tre categorie so¬ 
no considerate solo per cam¬ 
pione; ma nel campione sono 
comprese le banche più Im¬ 
portanti di ciascuna catego¬ 
ria. Così, fra le banche popo¬ 
lari, quelle di Novara c di Mi¬ 
lano; fra le Casse di rispar¬ 
mio, quelle delle Province 
Lombarde, di Torino, di Ro¬ 
ma, delle Province Siciliane; 
fra gli istituti di credito spe¬ 
ciale, Mediobanca e Italcas- 
se. 'Ditte queste banche ri¬ 
sultano presiedute da uomi¬ 
ni de, o di area de. 

Lo specchietto pubblicato 
suH’tUnltà» non considera le 
Casse rurali e artigiane. 
Queste, mediante un oculato 
controllo effettuato dal con¬ 
sigli di amministrazione sul¬ 
le ammissioni di nuovi soci, 
si sono conservate tutte 
•bianche», salvo eccezioni 
che si contano sulle dita di 
una sola mano, e fanno capo 
a un istituto centrale di cate¬ 
goria, PJCCREA, che è an- 
ch’esso presieduto da un de 
(che fino a Ieri era anche pre¬ 
sidente della Confcoopcrati- 
vc). 

La rivista *Espansione• nel 
fascicolo di settembre 1982 
(n. 9/82, p. 22 ss.) ha pubbli¬ 
cato un ampio articolo dal 
significativo titolo: «Banche 
e partiti. Chi mette le mani 
sul credito». Da questo studio 
si ricavano alcuni altri dati: 
banche private: DC o di area 
de: 15presidenti su 15; Istitu¬ 
ti centrali di categoria: DC o 
di area de: 4 presidenti su 5; 
federazioni regionali di cate¬ 
goria: DC o di area de: 7 pre¬ 
sidenti su 7; associazioni di 
categoria: DC o di area de: 9 
presidenti su 9. Anche queste 
categorie sono considerate 
per campione, ma nel cam¬ 
pione sono comprese le enti¬ 
tà più ragguardevoli. 

2 NATURALMENTE, la 
presidenza delle ban¬ 
che non è tutto. So be¬ 
ne che vi sono banche 
che. quand’anche presiedute 
da esponenti de, hanno con¬ 
servato la loro autonomia. 
Sono nove anni che Sindona 
continua ad inveire contro le 
•banche laiche» di Milano 
(Banca Commerciale Italia¬ 
na, Credito Italiano, Medio¬ 
banca), che avrebbero impe¬ 
dito il •salvataggio» della sua 
banca, la Banca Privata Ita¬ 
liana. Ma, nella grande mag¬ 
gioranza del casi, la •conqui¬ 
sta• de della presidenza ha 
significato la •conquista» 


della banca. 

La Banca d'Italia lo sa così 
bene, che sta promuovendo 
per le banche pubbliche — in 
particolare: istituti di credito 
c casse di risparmio — una 
riforma volta (fra l’altro) a c- 
sproprlare i consigli di am¬ 
ministrazione del loro attua¬ 
li poteri, a trasformarli In 
semplici •consigli di sorve¬ 
glianza », trasferendo le fun¬ 
zioni operative ad altri orga¬ 
ni, cui dovrebbero essere 
preposti uomini di specifica 
estrazione professionale 
•bancaria», quali il comitato 
direttivo e il direttore gene¬ 
rale. Ma è da temere che II 
tentativo sia votato all’in¬ 
successo, per due motivi: 
perché, contraddittoriamen¬ 
te, la Banca d’Italia chiama 
poi il presidente del consiglio 
di sorveglianza a presiedere 
anche ii comitato direttivo; 
perché nelle banche, dopo 
trentaelnque anni di subal¬ 
ternità al potere politico, al 
sommi gradi della dirigenza 
è fatalmente pervenuto (sal¬ 
vo benemerite eccezioni) solo 
chi a quell’arca apparteneva, 
o quanto meno non si era 
contrapposto ad essa. 

La banca diviene, cosi, as¬ 
sai spesso strumento dei 
•Principe». Principe è la DC, 
talora dichiaratamente, ta¬ 
lora In veste di governo. Per 
le grandi banche, il sostegno 
agli imprenditóri •amici», è 
•amici degli amici», viene co¬ 
perto dalla bandiera della 
programmazione economica 
(di una pseudo-programma¬ 
zione economica: èli caso dei 
finanziamenti all’industria 
chimica di base), oppure vie¬ 
ne ammantato, oggi, di un 
afflato di •socialità» che altro 
non è se non la volontà per¬ 
vicace di conservazione dell’ 
esistente. 

Per le banche minori, e In 
particolare nel Mezzogiorno, 
vale sempre quanto scriveva 
un secolo fa Giustino Fortu¬ 
nato: »In un ambiente carat¬ 
terizzato dalla mancanza di 
una classe dirigente forte¬ 
mente sana di tradizioni, di 
cultura, di lavoro. In un am¬ 
biente così fatto, una banca 
può essere un pretesto di 
consorteria politica, un’ar¬ 
ma di partito municipale, 
una maschera di associazio¬ 
ne usurala». O anche, ag¬ 
giungeremmo oggi, di asso¬ 
ciazione manosa (ve ne sono 
le prove, vedi la requisitoria 
del giudice Falcone nel pro¬ 
cesso Spatola) o camorristi¬ 
ca. 

3 TRAGGO la bella cita¬ 
zione dal recente libro 
di Gianni Manghettl 
•Le mani sulle ban¬ 
che». Milano 1983. Di questo 
autore non condividervi. In¬ 
vece, la tendenza a sottova¬ 
lutare la gravità della catena 
di dissesti bancari, che si so¬ 
no succeduti nel nostro Pae¬ 
se negli ultimi decenni, quasi 
si fosse trattato di fatti fisio¬ 
logici, come 11 fallimento del¬ 
le imprese In economia di 
mercato. Invero, >1 settore 
del credito in Italia non è in 
regime di economia di mer¬ 


cato; ma c un ferreo oligopo¬ 
lio, diretto e con trollato dalla 
Banca d’Italia. Ed è una ca¬ 
tena di dissesti, in cui «/'odo¬ 
re d’incenso » non manca 
mal. Si perdono nella notte 
dei tempi le crisi del ban¬ 
chiere Gugliemone, e del 
«banchiere di Dio • Giuffrè 
(non riconosciuto banchiere 
all’epoca, perché non auto¬ 
rizzato: ma successivamen¬ 
te, a partire dal caso SFI, la 
Banca d’Italia ha cambiato 
giurisprudenza). Viene poi II 
dissesto del Banco di S. Mar¬ 
co, banca della curia veneta, 
e quello delle banche di Sin¬ 
dona (massone e piduista, 
ma sovventore della DC per 
due miliardi in contanti, due 
buoni miliardi del 1974, con¬ 
socio dellTstltuto per le Ope¬ 
re di Religione, e legato al 
Banco di Roma, la cattolica 
fra le banche 1RI). Segue il 
dissesto dellTtalcasse (o IC¬ 


ORI: Istituto Centrale delle 
Casse di Risparmio Italiane), 
di cui fu presidente per più 
lustri Arcaini, già sottose¬ 
gretario al Tesoro, mitico e- 
lemosinierc della DC, di¬ 
spensatore di •fondi bianchi 
c neri». La Banca Fabbroclnl 
formicola di personaggi del¬ 
la DC napoletana. Ultimo 
nel tempo, ma primo per Im¬ 
portanza, viene il dissesto 
clamoroso del Banco Am¬ 
brosiano, «/a banca del preti» 
fin dall’origine, proprietà per 
larga parte — pare — dell’I¬ 
stituto per le Opere di Reli¬ 
gione: perdita duemila mi¬ 
liardi secchi. Ma i creditori, 
in questo come in tutti i casi 
di dissesto bancario, escono 
incolumi; e, si noti, non solo i 
risparmiatori, piccoli e gran¬ 
di, ma tutti I creditori, com¬ 
prese le banche, in grazia di 
un decreto ministeriale Co¬ 
lombo del 27 settembre 1974, 


emesso a sanatoria del caso 
Sindona. Chi paga, quindi, è 
sempre la collettività, cioè o- 
gnuno di noi. 

La Banca d’Italia è stata, 
ed è, autonoma, rispetto alla 
DC, o per meglio dire all’ar¬ 
cipelago di gruppi di potere 
che costituiscono la DC? L’ 
autonomia della Banca d’I¬ 
talia si affida tutta alla dirit¬ 
tura degli uomini che la diri¬ 
gono, c alla •capacità di te¬ 
nuta» delia tecno-struttura. 
Un tempo Baffi e Sarcinelll 
pagarono di persona; poi gli 
uomini della Banca d’Italia 
hanno scelto per un certo pe¬ 
riodo «// basso profilo»; ma T 
epilogo del caso Ambrosia¬ 
no, a mio avviso, è stato e- 
semplare per trasparenza. 
Questa vicenda coincide cro¬ 
nologicamente con il cosid¬ 
detto •divorzio» della Banca 
d’Italia dal Tesoro: la Banca 


LE PRESIDENZE DELLE BANCHE 


BANCHE DI DIRITTO PUBBLICO 


Ist. Banc. S. Paolo di Torino 


Banco di Napoli 
Monte Paschi Siena 


Banco di Sicilia 


Banco di Sardegna 
Banca Nazionale del Lavoro 


POPOLARI _ 

Popolare di Novara 
Popolare di Milano 
Popolare di Bergamo 
Popolare di Verona 
Antoniana di Padova e Trieste 
Popolare di Modena 
Popolare Comm. e Industria 
Agricola di Mantova 
Popolare di Lecco 
Pop. Padova Treviso e Rovigo 

CASSE PI RISPARMIO 

Province Lombarde 


Torino 


Roma 


Verona Vicenza e Belluno 


Firenze 

Genova e Imperia 
Province Siciliane 


Calabria e Lucania 


Bologna 

* 

Padova Rovigo 


Gianni Zandano (Prcs.) DC 

Enrico Filippi (Viccp.) DC 

Luigi Coccioli (Pres.) PSI 

Ferdinando Ventriglia (Dir.) DC 

Giovanni Coda Nunziante (Pres.) DC area 

Sergio Simonelli (Vicep.) PSI 

Giannino Parravicini (Pres.) PRI 

Salvatore Lagumina (Vicep.) DC 

Guido Savagnone (Dir.) . DC area 

Angelo Solinas (Pres.) DC 

Giacomo Sechi (Vicep.) DC 

Nerio Nesi (Pres.) PSI 

Giuseppe Ricci (Viccp.) DC 


Roberto Di Tieri (Pres.) DC 

Piero Schiesinger (Pres.) DC 

Lorenzo Suardi (Pres.) DC 

Giorgio Zanotto (Pres.) DC 

Gustavo Protti (Pres.) DC 

Luigi Colizzi (Pres.) DC area 

Lorenzo Clerici (Pres.) DC 

Piermaria Pacchioni (Pres.) DC 

Giancarlo Bcllemo (Pres.) DC 

Giorgio De Benedetti (Pres.) DC 


Antonio Confalonieri (Pres.) DC 

Camillo Ferrari (Vicep.) DC 

Carlo Polli (Vicep.) PSI 

Emanuela Savio (Pres.) DC 

Giuseppe Maspoli (Vicep.) PSI 

Remo Cacciafesta (Pres.) DC 

Emanuele Emmanuele PSDI 

Gino Barbieri (Pres.) DC 

Alfredo Baldani Guerra (Vicep.) PSI 

Lapo Mazzei (Pres.) DC 

Alberto Predieri (Vicep.) PSI 

Gianni Dagnino (Pres.) DC 

Franco Bovio (Vicep.) PSI 

Angelo Bonfìglio (Pres.) DC 

Armando Cascio (Vicep.) PSI 

Francesco Del Monte (Pres.) DC 

Gino Bloise (Vicep.) PSI 

Gianguido Sacchi Morsiani (Pres.) DC 

Fabio A. Roversi Monaco (Vicep.) PRI 

Ezio Riondato (Pres.) DC 

Orazio Rossi (Vicep.) — 

Giuseppe Toffanin (Vicep.) DC 



d’Italia cessa di essere il fi¬ 
nanziatore, a borsa aperta, 
della spesa dello Stato. Un 
bel cammino è stato fatto, 
dall'epoca in cui il Governa¬ 
tore era il •consigliere del 
Principe»: il consigliere del 
Principe, invero, non è mal 
un uomo libero. Dcll’una c 
dell’altra vicenda va dato 
merito al Governatore 
Ciampi, e non meno al mini¬ 
stro del Tesoro Andreatta, 
per quanto egli possa essere 
criticato sotto altro aspetto. 

Non condivido la tesi di 
Manghettl che *la forza della 
Banca d'Italia sta nel fatto di 
non essere un’isola, bensì il 
punto di riferimento di un 
mondo bancario più ampio»; 
•tale mondo bancario è la ve¬ 
ra forza del Banchiere Cen¬ 
trale per imporre uomini di 
banchieri non desiderati dal 
partiti e per risolvere perico¬ 
lose situazioni di vuoti di di¬ 
rezione in alcune delle più 
grandi banche del Paese». 
Temo che il giudizio di Man- 
ghetti sia ottimistico; trenta- 
cinque anni di •occupazione 
del potere» hanno intaccato 
la fibra del sistema bancario. 
È questo il vero elemento di 
fragilità istituzionale della 
Banca d’Italia, se è vero che 
essa è •anche• (io sono d’ac¬ 
cordo) l’ente esponenziale 
del sistema cui presiede. 

4 SONO poi venuti i 
tempi della dlsaffezio- 
. ne del rispamiatori nel 
confronti delle ban¬ 
che; le •famiglie» hanno Indi¬ 
rizzato i loro risparmi verso I 
canali dei titoli di Stato (è l’e¬ 
splosione dei BOI) ma, an¬ 
che per lo Stato, si sa che la 
Rupe Tarpea è vicina al 
Campidoglio...), e delle atti¬ 
vità finanziarie private (I co¬ 
siddetti titoli atipici). E le 
banche, per bilanciare il fe¬ 
nomeno della •dlslnterme- 
diaztone bancaria», si sono 
messe a fare concorrenza ai 
privati finanzieri sul loro 
stesso scivoloso terreno; è l’i¬ 
nizio dell’era del •para-ban¬ 
cario» (finezza filologica per 
designare un’autentica •in¬ 
vasione di campo»!). 

Cosi la DC, governando le 
banche, estende II suo impe¬ 
ro alle attività finanziarie, 
attraverso la finzione del 
•para-bancario». Ma la DC 
non pecca mai di disatten¬ 
zione, s’intende quando si 
tratta dei suoi affari: vi è 11 
settore delle attività finan¬ 
ziarie private, extra-banca¬ 
rie, soggette solo — per una 
legge recente — al controllo 
della CONSOB (la Commis¬ 
sione Nazionale per le Socie¬ 
tà e la Borsa). Ed ecco che, 
sotto la spinta di un capo¬ 
corrente dei più avveduti, 
gran conoscitore — si dice — 
del meccanismi dello Stato, 
la DC ttxcupa» anche la 
CONSOB, con la nomina pri¬ 
ma di un componente di si¬ 
cura fede, poi del presidente, 
da sempre •grand-commis» 
dello Stato (cioè della DC). 
Sono polemiche di questi 
giorni. Sui muovi'territori* 
la DCalza così la sua bandie¬ 
ra, prima ancora che arrivi¬ 
no i coloni. Cose da Far- 
West 


Arcaini e PItalcasse 


Si scoperchia 
il pentolone 
degli scandali 


È il primo vero grande «elemosiniere» della DC. 
Attraverso di lui, nel giro dei dicci anni, a ca¬ 
vallo tra il 1965 c il 1974, il partito di Pantani c 
dì Andrcotti riuscì ad incassare 30 miliardi e 
875 milioni, poi divisi con i partiti dell'altera 
centrosinistra: il PSI, il PSDI c il Piti. Il mecca¬ 
nismo per lucrare tanto denaro era semplicissi¬ 
mo. Giuseppe Arcaini, ora deceduto, viene 
mandato a dirigere l’Italcassc. All’indomani 
della nazionalizzazione dell’energia elettrica, 
l’ENEL, l’ente di stato per l’elettricità, emette 
una serie di obbligazioni. Viene subito stabilito 
che, su ogni obbligazione, si metta una tangcn* 
tc «minima» per la DC c i suoi alleati. Arcaìni, 
ovviamente, è d’accordo e l’operazione parte 
nel massimo segreto, sotto la diretta sorve¬ 
glianza dello stesso Arcaini. L’ENEL cede le ob¬ 
bligazioni emesse alPItalcassc con un piccolo 
sconto sul prezzo fissato dalla Banca d’Italia. 
La stessa Italcassc passa poi le obbligazioni alle 
Casse di Risparmio per la vendita al pubblico 
dei risparmiatori con una piccola maggiorazio¬ 
ne. Siamo nel 1965 c l’ENEL emette le obbliga¬ 


zioni per raccogliere almeno 125 miliardi di li¬ 
re. 

Secondo «Panorama- — che condusse una 
lunga c dettagliata inchiesta sulla sporca fac¬ 
cenda — le obbligazioni furono cedute all’ltal- 
cassc di Arcaini a 91 lire per ogni cento lire di 
valore nominale. L’ente, girò il tutto alle Casse 
di risparmio per 95 lire: con una differenza, 
cioè, di quattro tire ogni cento. Furono così raci¬ 
molati i primi cinque miliardi di lire. Il giochet¬ 
to — secondo i magistrati inquirenti — conti¬ 
nuò per ogni emissione c fino al 1971, quando lo 
scandalo esplose con grandissima risonanza in 
tutto il Paese. Giuseppe Arcaini, ovviamente, ci 
rimise il posto ma nel frattempo i partiti del 
centro sinistra avevano incamerato, appunto, 
quasi 31 miliardi di lire. 

Secondo gli accertamenti dei magistrati, la 
DC, incassando le tangenti ENEL-Italcassc, a- 
veva sempre fatto la parte del leone: di uno 
degli ultimi «malloppi» si era presa addirittura 
il 45%, utilizzato, quasi sicuramente, per la 
campagna antidivorzista nel corso del referen¬ 
dum. 



Sindona e la Banca Privata 


Prima del crack 

10 chiamarono 

11 «salvatore» 


Del bancarottiere di Patti si sa ormai quasi tut¬ 
to: della sua rapida e turbinosa carriera in con¬ 
tatto con le finanze vaticane c dell’altrettanto 
vertiginoso crollo insieme alle sue banche. Sin¬ 
dona c ora detenuto in America dove sta scon¬ 
tando venticinque anni di reclusione per aver 
truffalo i risparmiatori americani. Scrive il 
pubblico ministero Guido Viola, al termine del¬ 
la sua requisitoria nell'inchiesta sul crack: 
«Sindona è un uomo del nostro tempo, partori¬ 
to da un sistema profondamente ammalato e 
disarticolato, un sistema che per anni ha per¬ 
messo i più illeciti arricchimenti e le più oscure 
manovre finanziarie, un sistema dal quale alla 
fine è stato egli stesso fagocitato». In realtà, la 
carriera di Sindona era stata davvero fulmi¬ 
nante. Nel giro di alcuni anni, a Milano, era 
riuscito a diventare il «mago della lira», uno dei 
«più grandi fiscalisti italiani», un «esperto di 
livello mondiale» ecc. Ha le mani ovunque: dal 
Vaticano alle partecipazioni statali; dalle ban¬ 
che, alle più importanti società per azioni; dalla 
Massonerìa, alla mafia italo-americana. E lega¬ 
to strettamente con un altro finanziere del qua¬ 
le poco si parla: quell’Umberto Ortolani che ha 
immense proprietà in Sudamerica. Sindona, 
ovviamente, procede alle varie scalate legando¬ 
si strettamente ai più noti uomini della DC: 
viene pubblicamente elogiato, coccolato, riveri¬ 
to, e riceve premi e riconoscimenti anche In 
America. Accanto a luì che traffica con la «Ba¬ 
stoni-, la «Pacchetti», l’«Acqua marcia» e 
l’.IOR», già si.muovc Roberto Calvi, del Banco 
Ambrosiano. È proprio nel corso delle indagini 


su Sindona che esplode lo scandalo P2 e viene 
alla luce la potenza segreta di Licio Gelli. Nel 
corso dei lavori della Commissione d’inchiesta 
sulle attività del bancarottiere, viene a galla, 
come si ricorderà, che Michele Sindona aveva 
dato alla DC due miliardi di lire in cambio della 
nomina di un suo uomo (Barone) ad ammini¬ 
stratore delegato del Banco di Roma. Flaminio 
Piccoli, allora segretario della DC, sarà costret¬ 
to a spiegare in televisione il perché della «do¬ 
nazione». Piccoli sosterrà che i soldi furono re¬ 
stituiti, ma Sindona lo ha sempre negato. Sem¬ 
pre nel corso dell’inchiesta sul bancarottiere, 
viene alla luce che il partito di maggioranza 
relativa affidava ingenti cifre ad un esperto 
della Borsa di Milano che procedeva ad ac¬ 
quistare c vendere azioni di società di livello 
internazionale. Ecco cosa dirà uno dei massimi 
fiduciari di Sindona, Bordoni: -Confermo che 
Sindona ha finanziato i politici. Ha dato in par¬ 
ticolare due miliardi alia DC in cambio della 
nomina di Barone al Banco di Roma; poi ha 
versato undici miliardi a più riprese, sempre 
alla DC, per ottenere l’aumento di capitale del¬ 
la “Finanbro”. I contatti personali più frequen¬ 
ti di Sindona e di alcun! dei suoi collaboratori," 
erano con Andrcotti e Pantani. Posso aggiun- 

§ ere che nel *74 il genero di Sindona, Pier San¬ 
iti Magnonf, mi mostrò una lettera da lui fir¬ 
mata e indirizzata a Giulio Andreotti. Nella let¬ 
tera si dichiarava che, a seguito di precedenti 
accordi verbali, Andreotti veniva nominato 
consulente politico del gruppo finanziario Sin¬ 
dona». 



Calvi e l'Ambrosiano 


Tremarono 
i Palazzi anche 
oltre Tevere 


La tragica è terribile vicenda de! capo dell’ 
Ambrosiano, è ancora tutta da chiarire. Il 13 
giugno prossimo, come è noto, si svolgerà a 
Londra il processo per stabilire se Roberto Calvi 
si sia Impiccato sotto il ponte dei «Frati neri» a 
Londra o se invece sia stato appeso alla inca¬ 
stellatura metallica, dopo essere stato assassi¬ 
nato. L'opinione corrente, anche tra i membri 
della Commissione d’inchiesta sulla P2, è che il 
banchiere sia stato semplicemente liquidato 
perché non serviva più. Calvi, negli ultimi mesi 
prima della morte, oltre a Flavio Carboni, era 
strettamente legato a Francesco Pazienza, uo¬ 
mo della CIA e organizzatore del viaggio negli 
Stati Uniti di Flaminio Piccoli. Calvi, prenden¬ 
do il posto di Sindona nelle finanze vaticane, ha 
consegnato alliOR di Marcìnkus centinaia di 
millanti dei quali non si sa più nulla. Ha inoltre 
investito nella Rizzoli, con Licio Gelli come «ga¬ 
rante», cifre altrettanto colossali. Si dice — ma 
per ora non sono venute fuori le prove — che 
Calvi abbia tentato, in pratica, di impossessarsi 
per conto della DC, del «Corriere della Sera» e di 
tutti i giornali della catena. 

La vedova di Calvi, Clara Canetti, in una no¬ 
tissima intervista a «Panorama», ha detto: 


«Flaminio Piccoli ha preso molti soldi da mio 
marito. Aveva persino una ricevuta per un mi¬ 
liardo firmata da lui. Il famoso conto "Protezio¬ 
ne” trovato nelle carte di Licio Gelli era tutto 
vero: sette miliardi di dollari versati in Svizzera 
dai quali Claudio Martelli (Martelli, come è no» 
to, ha sempre negato tutto, ndr) attingeva di 
volta in volta per conto di Bettino Crani e Rino 
Formica. Anche la confessione nel carcere di 
Lodi fatta da mio marito era tutta vera. Yentun 
milioni di dollari finiti non solo nelle tasche dei 
socialisti, ma anche in quelle del secondo gover¬ 
no Cossiga che aveva bisogno di soldi, pagati 
tutti da mio marito». E ancora ad una precisa 
domanda: «SI, mio marito vedeva spessissimo 
Andreotti c anche io l'ho visto, anzi fui costret¬ 
ta a vederlo-. Clara Canetti parla poi di un in¬ 
contro con Craxi. Clara Calvi rivela poi che se¬ 
greti delle attività del marito, dei ricatti di Gri¬ 
ll, di Marcìnkus e delle tante «tangenti» pagate 
a partiti e uomini politici, sono ancora custoditi 
nelle casseforti della Banca del Gottardo, a Lu¬ 
gano. L’istituto, come è noto, era di proprietà 
dell’Ambrosiano e uno dei punti di appoggio 
più sicuri per le operazioni di Calti aliestero. 

(a cura di 
Wladimiro Settimelli) 


Io presto il denaro a te e tu dai un voto a me 

Come è stato usato il sistema creditizio in questi anni - Si spengono con le elezioni le polemiche sui tassi d’interesse 


I BANCHIERI, come tut¬ 
ti gli altri cittadini, 
possono avere una tes¬ 
sera. Con 1 banchieri 
nominati dalla DC attra¬ 
verso la lottizzazione il 
guaio è proprio qui: la tes¬ 
sera della DC c’è sempre; il 
banchiere dal punto di vi¬ 
sta delle competenze spesso 
non c’è, comunque il suo 
mestiere passa sempre in 
secondo plano. Il risultato è 
una «perdita di efficienza» 
dall’intermediazione ban¬ 
caria e, al tempo stesso, un 
Inquinamento del mercato. 
La causa è li rapporto di di¬ 
pendenza, quindi di com¬ 
plicità, che si Instaura tra il 
partito «protettore» c il ban¬ 
chiere nominato In virtù 
della tessera per restare più 


comodamente nell’incari¬ 
co. I fatti io dimostrano: 
cinque mesi fa la Confindu- 
stria denunciava che 1 prez¬ 
zi aH’ingrosso aumentava¬ 
no del 10% all’anno, men¬ 
tre l’interesse sul crediti era 
superiore al 20%: una diffe¬ 
renza Intollerabile per 1 bi¬ 
lanci dell’industria. La po¬ 
lemica, diretta contro i 
banchieri democristiani, è 
durata fino a marzo; appe¬ 
na si è sentito odore di ele¬ 
zioni 1 dirigenti (de) della 
Confindustria hanno smes¬ 
so di polemizzare con i ban¬ 
chieri (de). Che cosa era 
cambiato? Il Governo Fan- 
fanl aveva finito la corsa. 

A marzo lo stesso mini¬ 
stro del Tesoro Giovanni 
Gerla diceva che 1 tassi d’ 


interesse bancari potevano 
essere ridotti di 2-3 punti. 
Annunciava la riduzione 
del livello d’inflazione — 
cinque punti, dal 21,5% al 
16,5% — e dell'Interesse sul 
BCT; rilevava che le ban¬ 
che pagano ai depositanti 
non più del 12-13% mentre 
pretendono 11 24-25% In 
media sui crediti. Anche 
Goria polemizzava In quel 
momento con I banchieri 
facendosi bello con gli Im¬ 
prenditori. Poiché quel 
banchieri sono suol colle¬ 
glli di partito, c’era da a- 
spettarsi che le critiche a- 
vessero qualche effetto; In¬ 
vece hanno fatto i sordi: la 
riduzione del tasso d’inte¬ 
resse In aprile è stata del so¬ 


lo 0,75%. C’era da aspettar¬ 
si anche che Giovanni Go¬ 
ria, ricordandosi di essere 
ministro della Repubblica, 
prendesse delle misure. Ha 
fatto il contrario: ha smes¬ 
so anche di polemizzare, ha 
invitato I banchieri ad un 
abbraccio, ha chiesto a 
qualcuno di loro di presen¬ 
tarsi candidato della DC, ed 
a tutti di adoperarsi per 
non creare problemi al suo 
partito. I problemi delle Im¬ 
prese e dell’industria sono 
rimasti sulle spalle di chi d 
lavora. 

Al potere esclusivo della 
banca, un potere quasimo- 
nopollstlco, si unisce dun¬ 
que la complicità col potere 
di partito. Un banchiere co¬ 


me la presidente della Cas¬ 
sa di Risparmio di Torino 
on. Emanuela Savio può di¬ 
chiarare un giorno che vor¬ 
rebbe una consultazione 
trilaterale banca-govemo- 
imprenditori, poiché questo 
aveva proposto l’on. Fan fa- 
ni, e il giorno dopo può non 
volerlo più perché Fanfani 
ha deciso di dimenticarlo. 
Un banchiere come Enzo 
Badioli, presidente dell’I¬ 
stituto per le Casse rurali 
ed artigiane, può essere 
•consigliato» dal segretario 
di turno della DC a fare cer¬ 
ti interventi a favore di una 
«Fincoop Lombarda», at¬ 
traverso cui operano certi 
esponenti democristiani, e 
poi riportare 11 «buco» di 60 
miliardi a carico di una or¬ 


ganizzazione imprendito¬ 
riale come la Confcoopera- 

UV 6ggi la DC Invita Guido 
Carli «governatore onora¬ 
rio della Banca d’Italia a 
candidarsi nelle sue liste a 
cinque mesi dalla nomina 
di Ferdinando Ventriglia a 
direttore generale del Ban¬ 
co di Napoli. Eppure, in una 
pagina del bilancio della 
Banca d’Italia c’è ancora 
un conto — dovrebbero es¬ 
sere almeno 300 miliardi di 
lire — aperto nel settembre 
1974, quando Carli, Ventri- 
glia e l’allora ministro del 
Tesoro Emilio Colombo de¬ 
cisero dt mettere a carico 
dei pubblico italiano 11 
crack della Banca Privata 
di Sindona. Fra i beneficia¬ 
ri, 1 signori della «lista del 


Cinquecento», rimborsati e 
messi al riparo dai reati va¬ 
lutari compiuti attraverso 
Sindona. Magistratura e 
commissione d’indagine 
parlamentare hanno cerca¬ 
to invano di ottenere da 
Carli e Ventriglia indicazio¬ 
ni utili per rintracciare la 
lista. 

Un qualunque banchiere 
privato e qualsiasi funzio¬ 
nario pubblico che fossero 
incorsi negli «errori» in cui 
sono incorsi questi perso¬ 
naggi, avrebbero finito in 
quel momento le loro car¬ 
riere. 

L’intreccio banca-partito 
creato dalla DC va dunque 
al di là di isolati episodi, per 
quanto disastrosi, perché 
crea impunità e complicità 
che durano nel tempo. In 
questo senso U crack del 
Banco Ambrosiano, 11 cui 
costo non è ancora deter¬ 
minabile — ma vada 1000 a 
2000 miliardi — è «figlio» 
della situazione rivelata da! 


crack Sindona di otto anni 
prima. Gli intrecci sono ri¬ 
masti, la spartizione dei po¬ 
sti è stata estesa nelle casse 
di risparmio e nelle banche 
locali. 

La «stretta monetaria» ed 
il conseguente «raziona¬ 
mento del credito», il caro- 
denaro, fatti comuni a mol¬ 
ti paesi, acquistano In Italia 
un peso più grande e de- 
vlante. In Inghilterra, in 
Germania o negli Stati Uni¬ 
ti c’è una discussione sul 
modo in cui si crea e distri¬ 
buisce la moneta, sui pas¬ 
saggi per farla arrivare alle 
imprese, sul risparmio e 1 
diritti dei risparmiatori. In 
Italia questa discussione 
viene stravolta dal fatto 
che banchieri e ministro, u- 
niti dall’interesse di parti¬ 
to, limitano le forme della 
vita economica: dove non 
arriva al potere del «cartel¬ 
lo» delle banche, arriva l’in¬ 
tesa fra banchieri e mini¬ 
stri «omogenei» al partito di 


governo. 

Si parla di autonomia 
della Banca d’Italia: ma ne¬ 
gli Stati Uniti il governo dei 
repubblicani di Reagan ha 
dovuto convivere col presi¬ 
dente democratico della 
Banca centrale Paul Vol- 
cker, mentre in Italia l’au¬ 
tonomia di Paolo Baffi e 
Mario Sarcinelll venne pu¬ 
nita con la denuncia e l’ar¬ 
resto di Sarcinelll, l’allcn- 
tanamento dagli incarichi 
per entrambi. 

Quando il PCI chiede la 
selezione qualitativa de] 
credito per favorire impie¬ 
ghi produttivi, si risponde 
«non possiamo»; ma intanto 
molti amici della DC attin¬ 
gono al credito a tassi di fa¬ 
vore. Il mercato come luogo 
di libero confronto deglUn- 
teressi soggiace così all’ar¬ 
bitraria invasione di un 
partito nella vita economi¬ 
ca di tutti i cittadini. 

Renzo Stefanelli 




















SUPERUOMI CONOD: ECCO I PREZZI 

CHE VORRESTI TUTTO L’ANNO. 


Olio extravergine 
di oliva tonaci, II. 


3.390 


Carne Manzotin. 
gr. 145, conf. tris 



Biscotti Conad, 
sacchetto da gr. 750 


ISSO 


Caffè Hag, 

nuovo gusto e aroma, 
lattina da gr. 200 

,2620 


Olio di semi 
di soia Conad, It. 1 





r 

I 




Provvista Sugo De Rica;, 
gr. 670 







Confettura 

Extra Santa Rosa, gr. 400 
(pesche, albicocche, ciliegie) 

,1280 


Dietor dolcificante, 
conf. da 40 buste 


1JB20 



Olio di semi ri 

di girasole Marè, It. 1 | 


I 


Pasta di semola Dorita, 
gr. 500 


510 






I 


Amaro Jagermeister, 

6290 


Maionese Conad 
tubetto da gr. 150 


i 




Fette biscottate 
Mulino Bianco, 
pacco da 42 fette 

,950 





Pesche sciroppate Conad, 
gr. 400 



Whisky Ballantine's, 
d. 75 


L 


7650 


Tonno Rio Mare 
in olio di oliva, 
gr. 170, conf. bis 

3390, 




Merendine Mulino Bianco, 
pacco famiglia 
(Saccottini, Trottoline, Dondoli) 

,2150 


Caffè Conad Oro, 
sacchetto da gr. 400 


3270 




Birra Dana Bràu, 
d. 66 v.a.p. 






Pecorino puro Amadori, 
all'etto 


020 




Panna da cudna F 
gr. 190 


720 


Emmental francese 
Entremont. 
in porzioni, all etto 

,650 





Prosdutto di Parma 
intero, al kg. 



latte Concaverde, 
parzialm. scremato, 
It. 1, conf. x 6 



Cosda di pollo con anco, 
al kg. 


3.950 



Burro Concaverde, 
all'etto 




Prosdutto fresco 
di suino a fette, 
al kg. 

7JOO 


Finette Prativerdi, 
conf. da 16 fette 


1390 




Banane, al kg. 


25 








Pero estero 
WiHiam Packam's, 
d kg. 

mo 


Assorbenti ig i enic i Unibtf, 
conf. da 20 pozzi 
con adesivo 



Mele Golden Trentino, 
kg.3-al kg. 


570 


Ponnolini Umbaby, 
conf. da 60 pezzi 



ino Nuovo Sole Bianco i 
3 primo detersivo J 
a due formule 

7850 


Detersivo 



Shampoo Unibel, 
Z&500 



avo Union in polve 
piatti, formato E2 


r 

/ 


vere 




Carta igienica Unioni, 
10 rotoli 


22501 






SUPERMERCATI 
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L A DC ha assunto II po¬ 
tere nel 1948 presen¬ 
tandosi agli apppara- 
ti dello Stato come 
garante della continuità tra 
regime fascista e Stato re¬ 
pubblicano. La classe diri¬ 
gente venuta fuori dalla lot¬ 
ta di liberazione non aveva la 
possibilità di esprimere gli 
uomini adatti a dirigere tutti 
I livelli della macchina dello 
Stato ed occorreva perciò co¬ 
struire un rapporto con la 
burocrazia civile e militare 
che era stata reclutata e for¬ 
mata dal fascismo. Le solu¬ 
zioni potevano essere due: 
direzione politica rigorosa 
della burocrazia, nel quadro 
del principi repubblicani al 
quali tutti I pubblici funzio¬ 
nari avrebbero dovuto ade- 

f uarsl, oppure patto di mu- 
uo soccorso tra classe diri¬ 
gente e burocrazia per la re¬ 
ciproca tutela del rispettivi 
Interessi. La DC scelse que¬ 
sta strada. Assicurò al vertici 
della burocrazia 11 manteni¬ 
mento dello status quo ed un 
rapporto privilegiato con gli 
uomini di governo. Ottenne 
In cambio quella campagna 
di consolidamento reaziona¬ 
rio che negli anni Cinquanta 
venne condotta contro II mo¬ 
vimento del lavoratori e le 
forze democratiche da magi¬ 
stratura, polizia e pubblica 
amministrazione. 


SI crearono In questo mo¬ 
do le premesse per una dina¬ 
mica contrattuale tra DC e 
vertici burocratici che non è 
mal cessata, ma che ha visto 
variare nel tempo l contenuti 
a seconda delle esigenze e 
delle contingenze, in linea di 
massima II partito ha con¬ 
sentito agli alti burocrati di 
far funzionare gli apparati 
per la distribuzione del pote¬ 
re all’Interno della stessa 
amministrazione Invece che 
come strutture erogatrlcl di 
servizi all’esterno. Gli alti 
burocrati, In cambio, si sono 
assunti II compito di gestire 
con veste tecnica, e quindi 
politicamente non responsa¬ 
bile, gli Interessi politici del¬ 
la DC. Il partito è stato dere¬ 
sponsabilizzato dinanzi al 
Parlamento e al paese per le 
scelte dell’amministrazione, 
e l’amministrazione è stata 
•coperta• dalla DC per le pro¬ 
prie scelte di potere Interno. 
Grazie a questo patto le vi¬ 
cende più scabrose della sto¬ 
ria polItlco-lstltuzlonale del 
nostro paese più che dal go¬ 
verno e dal Parlamento sono 
state decise di fatto, e nell’In¬ 
teresse della DC, dal grandi 
funzionari dello Stato, ragio¬ 
nieri generali, generali capi 
del servizi di sicurezza, diret¬ 
tori generali, procuratori ge¬ 
nerali. 

Dopo la crisi del centri¬ 


POTERE DC / gli apparati 


L’uso privato degli apparati 

Quella «cambiale di matrimonio» 
tra scudocrociato e alta burocrazia 


smo, dal centro sinistra ad 
oggi la situazione si è pro¬ 
gressivamente articolata. 
Interi settori della magistra¬ 
tura si sono ad esemplo sot¬ 
tratti a quel patto. La rifor¬ 
ma della polizia e l'Inseri¬ 
mento di elementi di demo¬ 
crazia nelle forze armate 
hanno avuto effetti analoghi 
ed ha gio va to II clima di verso 
negli apparati dello Stato 
man mano che il movimento 
operalo, I sindacati ed il no¬ 
stro partito si rendevano 
conto della centralità della 
riforma delle Istituzioni per 
un diverso governo del paese 
ed agivano di conseguenza. 

Alcuni effetti profondi di 
quel patto hanno però conti¬ 
nuato a manifestarsi anche 
negli anni più recenti, non 
per l’Inerzia del vecchio mec¬ 
canismo, le cui ragioni Ispl- 


di LUCIANO VIOLANTE 


ratrlcl sono in gran parte se¬ 
grete, ma per altri fattori. L’ 
esercizio del governo per 
quattro decenni, senza Inter¬ 
ruzioni, fatto unico nel mon¬ 
do occidentale del dopoguer¬ 
ra, ha portato ad una Identi¬ 
tà di fatto tra DC e Stato ed 
ha convalidato la convenien¬ 
za e la legittimità dì quel pat¬ 
to. Tanto più che su di esso 
gli alleati della DC hanno In¬ 
ciso poco o nulla, In genere 
anzi esercitando concorren¬ 
za sullo stesso terreno. 

La DC, inoltre, è l’erede 
più diretta dell’antlstatuall- 
smo proprio di una parte del¬ 
la concezione politica catto¬ 
lica e manca perciò di una 
teoria politica del funzlona- 


S E LA SPESA pubbli¬ 
ca ha assunto di¬ 
mensioni inconteni¬ 
bili (nel decennio 
70-80 è cresciuta in misura 
superiore di quella dei 110 
anni precedenti e nel bien¬ 
nio 81-82, dell’ineffabile 
Andreatta, si è gonfiata 
del 6%, soprattutto per ali¬ 
mentare gli aumenti dell’ 
alta burocrazia e i contri¬ 
buti a fondo perduto), una 
particolare funzione ha a- 
vuto la spesa della Cassa 
per il Mezzogiorno. H ruo¬ 
lo che ha svolto questo 
feudo democristiano, che è 
restato in gran parte ine¬ 
spugnato agli assalti, an¬ 
che un po’ patetici, del 
compagno Signorile e dei 
suoi predecessori, è stato 
decisivo nella storia eco¬ 
nomica e politica del Mez¬ 
zogiorno e dell’Italia di 
questo ultimo trentennio. 

Cerio, il Mezzogiorno è 
cambiato, vi sono divari 
profondi anche al suo in¬ 
terno, è mutato persino ciò 
che sembra immobile, ma 
la divisione tra il Nord e il 
Sud si è aggravata, e si è 
aggravata a causa delle 
politiche nazionali e dei 
rapporti politici interni ai 
Mezzogiorno. Ma ora sia¬ 
mo ad una stretta. Può l’I¬ 
talia affrontare le sfide che 
la crisi e il momento le im¬ 
pongono (ristrutturazione 
e composizione dell’appa¬ 
rato produttivo, inflazio¬ 
ne, disoccupazione, rivolu¬ 
zione tecnologica) senza 
che il Mezzogiorno entri in 
campo come soggetto atti¬ 
vo e produttivo? 

E può il Mezzogiorno 
giocare questo ruolo se la 
sua vita economica e de¬ 
mocratica è ipotecata da 
una piovra come la Cassa? 
Guardiamo i fatti. 

La Cassa ha speso dai 
1950 al 1982,55.000 miliar¬ 
di (a prezzi 1980), su un’as¬ 
segnazione di fondi che 
supera abbondantemente i 
centomila miliardi. Già 
questo dato la dice lunga 
sulla capacità di spesa del¬ 
la Cassa, che riesce ad ac¬ 
cumulare addirittura più 
residui passivi delle Regio¬ 
ni meridionali (vedi Rap¬ 
porto Svimez 1981i. 

Questa spesa, c’è da dire 
subito, ha sostituito l’in¬ 
tervento ordinario: nel 
1981 lo Stato ha effettuato 
pagamenti attraverso le 
tesorerie provinciali nel 
Mezzogiorno pari al 10,3% 
del totale nazionale. Se si 
tiene conto che, sempre 
nel 1981, l depositi bancari 
nel Mezzogiorno sono stati 
50.260 miliardi e gli impie¬ 
ghi 22.286 miliardi, si vede 
Immediatamente che le ri¬ 
sorse finanziarie che si 
raccolgono nel Mezzogior¬ 
no sono superiori ai paga¬ 
menti effettuati dai Mini¬ 
steri con forte localizzazio¬ 
ne della spesa (pari a 
14.753 miliardi nel 1981). 

Ma cosa hanno prodotto 
le migliaia di miliardi spe¬ 
si, che comunque non sono 


Prendi la 
Cassa per 
il Mezzogiorno 

e... scappa 

Cosa hanno prodotto le migliaia di miliardi spesi in 
questi anni in termini di occupazione e servizi? - Non 
si è ridotto ma aggravato il distacco tra nord e sud 


di GIACOMO SCHETTINI 


pochi, in termini di occu¬ 
pazione, di produttività, di 
prodotto prò capite, di ser¬ 
vizi? 

Mi riferisco a questi in¬ 
dicatori perché essi espri¬ 
mono la qualità e i fini del¬ 
la spesa, quindi testimo¬ 
niano degli sprechi e delle 
distorsioni. 

Dai 1951 al 1980 mentre 
nel Centro-Nord l’occupa¬ 
zione complessiva si è ac¬ 
cresciuta di 1.242.000 uni¬ 
tà, nel Mezzogiorno è di¬ 
minuita di 297.000 unità. 

La produttività degli in¬ 
vestimenti nel Sud ha un 
andamento sfavorevole ri¬ 
spetto ai Nord soprattutto 
nell'agricoltura c nei ser¬ 
vizi, che sono i settori più 
diffusamente investiti dal¬ 
le pratiche clientelar! e as¬ 
sistenziali. Senza dire che 
anche nell’industria ci so¬ 
no comparti dove la pro¬ 


duttività presenta scarti e- 
videnti rispetto al Nord 
(66% l'alimentare, 59% il 
tessile), anche a causa del¬ 
lo scambio incentivi-as¬ 
sunzioni di favore. 

Il prodotto pro-caplte 
nel Mezzogiorno, espresso 
in lire 1980, è più che tripli¬ 
cato tra il 1950 e il 1980. 
passando da 1,5 a 4,7 mi¬ 
lioni. II divario espresso 
dallo scarto percentuale 
tra il prodotto pro-capite 
del Mezzogiorno e quello 
del Centro-Nord, pari al 
46% nel 1950, ha raggiun¬ 
to il 48% nel 1960, periodo 
di grande emigrazione, per 
poi ridursi sensibilmente 
fino a toccare il 36% del 
1973, al cui livello ancora 
permane. 

Nei servizi lo scarto, per 
quantità e qualità, tra 
Nord e Sud è ancora pro¬ 
fondo. Lo scarto degli ad¬ 


detti nei servizi vendibili 
(alla produzione) tra Nord 
e Sud nel 1951 era dell’0,71 
e quello nei servizi non 
vendibili (alla vita) era del¬ 
lo 0,97, nel 1980 questi di¬ 
vari sono rispettivamente 
dello 0,83 e dell’1,12. A ciò 
va aggiunto il grado di de¬ 
qualificazione grave ri¬ 
scontrabile nel Mezzogior¬ 
no. 

Si sono spese migliala di 
miliardi per acquedotti ed 
irrigazione, ma la siccità 
continua ad ardere ogni 
anno città, paesi e campa¬ 
gne. 

Questa situazione è fi¬ 
glia in gran parte delia 
pratica e della ideologia 
della Cassa, di quell’inter¬ 
vento dall’alto e dall’ester¬ 
no che doveva rimuovere 
arretratezze e squilibri, 
considerati separati, men¬ 
tre non si voleva e non si 
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\ 




mento dello Stato per pro¬ 
muovere riforme sociali ed 
eguaglianze sostanziali. Da 
un lato occupa lo Stato, che 
si Identifica nel massimi ver¬ 
tici coni suol uomini, dall’al¬ 
tro Interpreta la propria fun¬ 
zione come mediazione tra 
Stato e cittadino, tra risorse 
pubbliche e Interessi privati; 
considera se stessa II canale 
di scambio e l'area di Incon¬ 
tro tra quelle risorse e quel 
bisogni. DI conseguenza le 
riforme o non si fanno o si 
fanno contro la DC. Rifor¬ 
mare lo Stato, renderlo effi¬ 
ciente e capace Invalidereb¬ 
be Il suo ruolo di mediazione. 
Che cista a fare un partito di 


vuole capire che erano e 
sono l’altra faccia dello 
sviluppo nazionale distor¬ 
to e persino perverso. 

Ora, però, nel Mezzo¬ 
giorno vivono e si muovo¬ 
no forze ed energie nuove 
nel mondo dell’imprendi- 
toria, della tecnica, della 
ricerca, delle professioni 
(l’intervento sull’Etna, 
benché non completamen¬ 
te riuscito, è una prova 
delle potenzialità). Posso¬ 
no queste energie trovare 
un interlocutore, un anco¬ 
raggio in uno Stato che si 
presenta con il volto della 
Cassa? Nel prossimi dieci 
anni occorrono un milione 
e settecentomila nuovi po¬ 
sti di lavoro nel Mezzo¬ 
giorno, possono essere 
creati da una struttura 
che, certo non da sola, ha 
contribuito a ridurre in 30 
anni l’occupazione com¬ 
plessiva di circa 300 mila 
unità in questa area? 

Ma i danni di un sistema 
di potere come quello che 
ha operato e opera nel Sud 
non si limitano alla sfera 
economica. Credo che nel 
Mezzogiorno moltitudini 
di persone siano attraver¬ 
sate da contraddizioni più 
laceranti che altrove, da 
modi di sentire più contra¬ 
stanti (ci si sente deboli e 
potenti, sottoposti e pro¬ 
tetti, umili e arroganti). 
Un sistema di potere che 
alimenta e si alimenta di 
insicurezza e di protezioni 
non ha avuto la sua parte 
nel determinare questi fe¬ 
nomeni? 

Tuttavia, si nota che la 
tendenza di massa si muo¬ 
ve verso la scoperta e la ri¬ 
cerca di approdi più razio¬ 
nali e maturi. li sistema di 
potere, che era riuscito^an- 
che a mercificare la solida¬ 
rietà, avvilendola a terre¬ 
no di scambio, trasfor¬ 
mando il diritto in favore, 
ora, come l'apprendista 
stregone, non riesce a do¬ 
minare i processi di recu¬ 
pero delle identità sfigura¬ 
te, i quali spesso passano 
attraverso la consapevo¬ 
lezza che se tutto è favore 
niente è favore, anzi è di¬ 
ritto. Ma se il sistema di 
potere, per gran parte I- 
dentificabile con la Cassa, 
ha prodotto danni econo¬ 
mici e umani, ha portato 
anche benefici e questi so¬ 
no andati soprattutto alla 
democrazia cristiana. 

Sappiamo che non i fa¬ 
cile, ma è necessario dif¬ 
fondere la consapevolezza 
che gli interessi della DC e 
il disegno neocentrista di 
De Mita sono incompatibi¬ 
li con gli interessi del Mez¬ 
zogiorno. «Quando si proli' 
lano come necessari un 
cambiamento, una svolta 
nella civiltà, essi diventa¬ 
no un dovere, debbono 
mobilitare intelligenze e 
volontà»: questa morale 
gramsciana dobbiamo far 
vivere nel popolo meridio¬ 
nale e italiano. 


mediazione se non c’è nulla 
da mediare? La crisi della 
DC nelle grandi aree metro¬ 
politane amministrate dalle 
sinistre è significativa. Le ri¬ 
forme più Importanti sono 
state subite, più che volute 
da quel partito; così è acca¬ 
duto per lo Statuto dei diritti 
del lavoratori. Il divorzio, la 
riforma di polizia, 1 controlli 
del patrimoni Illegali voluti 
dalla legge La Torre. 

Alla carenza di riforme nei 
programmi democristiani 
ha corrisposto la politica del¬ 
le mance. In particolare per 
l'alta dirigenza dello Stato. 
Danaro Invece di riforme: U 
primo lascia le cose come 


stanno mcn tre le altre hanno 
Il difetto di spostare perico¬ 
losamente I vecchi equilibri 
di potere. , 

Sul plano politico la teoria 
della mediazione produce le 
clientele, canali privilegiati 
attraverso I quali le risorse 
arrivano al cittadini e I citta¬ 
dini acquistano II diritto al 
soddisfacimento del propri 
bisogni. In questo modo 
grandi risorse pubbliche so¬ 
no diventate ricchezze priva¬ 
te e grand! bisogni privati 
(meglio, I bisogni di alcuni 
grandi privati) sono diventa¬ 
ti necessità pubbliche, con I’ 
effetto disastroso per l'eco¬ 
nomia di privatizzare l pro¬ 
fitti e socializzare le perdite. 

Sul plano morale la com¬ 
mistione tra pubblico e pri¬ 
vato ha prodotto distorsioni 
profonde: la vicenda delle 


trattative condotte da uomi¬ 
ni dei servizi di sicurezza con 
il camorrista Cutolo durante 
il sequestro Cirillo è forse l’e¬ 
pisodio più scandaloso che si 
sia verificato nel corso di 
questa legislatura ma non è 
certo l’unico. 

Un altro profilo, è emerso 
con particolare chiarezza 
durante le vicende Lochkeed 
e Donai Cattin-Cosslga. La 
DC rifiuta pregiudizialmen¬ 
te lì controllo Istituzionale 
del proprio operato. Non solo 
per non pagare lo scotto, ma 
perché, assunta l’equipara- 
zlone di se stessa allo Stato, 
pretende di rispondere del 
proprio operato non nelle se¬ 
di Istituzionali ma In quelle 
elettorali. I vertici delio Sta¬ 
to sono vertici della DC e se 
essi sono accusati, In realtà 
sotto accusa è la DC che 11 ha 
reclutati e selezionati: di 
questo la DC non Intende ri¬ 
spondere al Parlamento ma 
solo all’elettorato, grandi 
settori del quale, specie nel 
Sud, sono imbrigliati dal 
clientcilsmo-asslstenzlall- 
smo. La Commissione Inqui¬ 
rente e la Giunta per le auto¬ 
rizza zloni a procedere, da or¬ 
gani, costituzionali, per la 
va lutazione delle responsa¬ 
bilità penali di uomini di go¬ 
verno, sono diventate filtri I- 
stltuzlonall per Impedire a 
colpi di maggioranza quel 


giudìzio di responsabilità. 
Tutto viene così spostato sul 
terreno del conflitto politico 
e II sistema Istituzionale vie¬ 
ne privato della possibilità di 
agire proprio quando do¬ 
vrebbe stabilire II primato 
della legalità oggettiva. 

Su tutto ciò 11 controllo po¬ 
litico diventa particolarmen¬ 
te difficile per II frenetico 
succedersi del governi, tren¬ 
totto In trentaelnque anni, 
con II record di sei In quest’ 
ultima legislatura nata all' 
Insegna della governabilità. 
Fra crisi di governo, governi 
a termine, balneari, al breve 
durata e di ordinarla ammi¬ 
nistrazione è trascorso circa 
un terzo della vita della Re¬ 
pubblica. E questa perma¬ 
nente Instabilità Istituziona¬ 
le cui ha corrisposto una fer¬ 
rea continuità politica, è sta¬ 
ta un'altra delle ragioni che 
ha spostato le decisioni poli¬ 
tiche agli apparati ammini¬ 
strativi ed ha Immunizzato 
la DC dalle responsabilità 
politiche per quelle decisioni. 

La soluzione è In diversi e- 
qulllbrl politici e nella rifor¬ 
ma delle Istituzioni. Occor¬ 
rono entrambi. La riforma 
dello Stato non si fa se non 
c’è un diverso equilibrio poli¬ 
tico. Ed un diverso equilibrio 
politico, per governare nell’ 
Interesse delta gente, ha bi¬ 
sogno di leggi e di apparati 
diversi. 



La grande holding tutta bianca, da Bonomi a oggi 

Federconsorzi e trecento 
enti «verdi» per 
controllare le campagne 

I risultati di una politica agraria assistenziale - L’occupazione sistematica di istituti, 
apparati, ministeri - In quattro anni nessuna riforma - Un gigantesco giro di affari 

N EL DOPOGUERRA le trattative a Bruxelles per I retti (e quindi della DC) sul te socialista, 1 un socialde- 
le campagne hanno prezzi agricoli CEE. La sua mondo agricolo. Da allora le mocratico. Solo in Umbria II 
sempre rappresen- struttura è sorpassata e inef- cose sono un po’ cambiate, presidente è comunista. 


N el dopoguerra 

le campagne hanno 
sempre rappresen¬ 
tato un punto di for¬ 
za della DC e del suo sistema 
di potere: un serbatoio di voti 
sicuro e controllabile; una 
miriade di enti per il sottogo¬ 
verno; un insieme di orga¬ 
nizzazioni economiche da 
cui trarre finanziamenti. 

Per realizzare (e conserva¬ 
re) tutto questo la DC ha fat¬ 
to due cose: 1) una politica 
agraria prevalentemente as¬ 
sistenziale e clientelare, che 
ha in pratica, anno dopo an¬ 
no, marginalizzato l’agricol¬ 
tura, esasperato i suoi squili¬ 
bri e ridotto la sua base pro¬ 
duttiva; 2) una «occupazione, 
costante e sistematica di tut¬ 
te le poltrone del potere ver¬ 
de. 

Si tratta di quella miriade 
di enti pubblici, di centri di 
sperimentazione, di organiz¬ 
zazioni agricole, di istituti di 
formazione che si interessa¬ 
no di agricoltura. È stato cal¬ 
colato che questi centri di 
potere sono almeno 300, oc¬ 
cupano, 80 mila persone con 
un costo gestionale di 800 
miliardi l’anno. Quali sono l 
principali? Eccone un breve 
quadro. 

Ministero deit’agricoUura: 
nonostante 11 decentramento 
nel 1970 alle Regioni delle 
competenze in materia agri¬ 
cola è sempre li centro della 

g littica agricola nazionale. 

a lui dipendono 1 finanzia¬ 
menti nazionali e quelli co¬ 
munitari. È lui che conduce 


le trattative a Bruxelles per i 
prezzi agricoli CEE. La sua 
struttura è sorpassata e inef¬ 
ficiente, ma nonostante le 
varie proposte per una sua 
riforma niente è stato fatto. I 
ministri (sempre de) preferi¬ 
scono mantenerne la fisio¬ 
nomia accentrata. 

Federconsorzi: nata come 
un’organizzazione coopera¬ 
tiva di secondo grado, si è 
trasformata in una grande 
holding monopolistica dell’ 
agricoltura italiana. La 
struttura centrale ha 1800 
dipendenti e un giro d’affari 
di 1855 miliardi; ma bisogna 
aggiungerci l’attività dei 
consorzi agrari provinciali 
(sono 75, con 13.670 dipen¬ 
denti, 2904 miliardi di fattu¬ 
rato), delle società collegate 
(Fata assicurazioni, Polen- 
ghi-Lombardo, Massalom¬ 
barda), delle varie partecipa¬ 
zioni azionarie (ha il 20% 
della Banca nazionale dell’a- 
gricoltura). La Federconsor¬ 
zi che vende In regime di mo¬ 
nopollo (trattori della Fiat e 
concimi delPANIC, è stretta- 
mente in mano alla Coldiret¬ 
ti, l’organizzazione collatera¬ 
le della DC nelle campagne, e 
alla Confagricoltura. Fino 
all’Inizio degli anni 70 la Fe- 
dit (questo il suo nome ab¬ 
breviato) faceva II bello e II 
cattivo tempo: controllava 
gli ammassi del grano, ven¬ 
deva e comprava in esclusi¬ 
va, gestiva 11 credito in natu¬ 
ra. Rappresentava in una 
parola lo strumento di con¬ 
trollo economico della Coldl- 


retti (e quindi della DC) sul 
mondo agricolo. Da allora le 
cose sono un po’ cambiate, 
anche perché il movimento 
cooperativo ha cominciato a 
spezzare il monopolio feder- 
consortile. Ma siamo solo al¬ 
l’inizio. E la DC (con i suoi 
alleati) continua a far qua¬ 
drato sulla vecchia struttu¬ 
ra: nel 4 anni dell’ultima le¬ 
gislatura, nonostante varie 
proposte di legge, niente si è 
potuto fare per la riforma 
della Federconsorzi: per de¬ 
mocratizzarla (aprendo i 
suoi libri soci a tutti i colti¬ 
vatori). per eliminare il mo¬ 
nopolio delle vendite (e 1 su¬ 
per profitti ad esso collegati), 
per farne uno strumento a 
servizio di tutta l’agricoltu¬ 
ra. Niente per sapere che fine 
hanno fatto quei famosi 1000 
miliardi spariti nella gestio¬ 
ne degli ammassi del grano 
compiuta per conto dello 
Stato dalla Federconsorzi 
negli anni 50. 

Enti di sviluppo agricolo: 
sono nati alla fine degli anni 
70 come strumento operati¬ 
vo della politica agricola re¬ 
gionale con compiti di pro¬ 
grammazione e di assisten¬ 
za. Ma In realtà sono gli eredi 
degli Enti per la riforma a- 
graria dell’immediato dopo¬ 
guerra: proprio per questo la 
loro struttura i spesso sovra¬ 
dimensionata (oltre 8000 di¬ 
pendenti In tutu Italia) e In 
mano a forze moderate. Sul 
18 Enti esistenti nelle varie 
regioni, 9 (la metà) hanno un 
presidente de, 5 un presiden¬ 


te socialista, 1 un socialde¬ 
mocratico. Solo in Umbria il 
presidente è comunista. 

Associazione delle bonifi¬ 
che: all’Associazione dette 
bonifiche, delle irrigazioni e 
dei miglioramenti fondiari 
aderiscono 18 unioni regio¬ 
nali e 1 vari consorzi di bo¬ 
nifica in tutta Italia che ne 
ricevono servizi di assistenza 
tecnica. Anche per il sistema 
di elezione nei Consorzi, le 
presidenze sono in stragran¬ 
de maggioranza in mano al¬ 
la DC. 

Meliorconsorzio: è un Isti¬ 
tuto di diritto pubblico crea¬ 
to nel 1928 che opera su tutto 
il territorio nazionale conce¬ 
dendo mutui per migliora¬ 
menti agrari a tasso agevola¬ 
to e ordinario. Il presidente è 
Giovanni Coda Nunziante 
(ex presidente democristiano 
del Monte del Paschi) e il di¬ 
rettore Pensassi (un amico 
di Andreotti). 

Finam: la Finanziaria a- 
glicole del Mezzogiorno è 
collegaU alla Cassa del Mez¬ 
zogiorno e opera prevalente¬ 
mente neU’ambito del suol 
progetti agricoli. Il suo presi¬ 
dente £ servidlo (DC) l’ex 
presidente della Cassa. 

Enti vari: si tratta di quella 
miriade di enti per più o me¬ 
no utili di cui la DC £ riusctu 
ad eviUre la soppressione 
(dall’Ente nazionale risi a 
quello per la cellulosa e per 
la carta). In quasi tutti la 
presidenza è in mano ad un 
democristiano. 

Arturo Zampagliene 
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POTERE OC / i governi occulti 


Logge e poteri occulti 
Così una parte 
del sistema è entrato 


in clandestinità 


N EGLI ultimi anni il 
termine •potere* è 
stato sempre più 
spesso accompa¬ 
gnato da aggettivi come » oc¬ 
culto », «segreto», « Invisibile ». 
Le vicende della loggia mas¬ 
sonica P2, gli inquinamenti 
mai scomparsi dei servizi di 
sicurezza, l'estensione verti¬ 
ginosa delie aree violente¬ 
mente occupate da mafia e 
camorra hanno messo sotto 
gli occhi di tutti una * costi¬ 
tuzione materiale » caratte¬ 
rizzata da una fuga del pote¬ 
re dai luoghi democratica¬ 
mente legittimi e controlla¬ 
bili verso sedi governate dal¬ 
la logica, opposta, delie deci¬ 
sioni private o addirittura 
clandestine, della violenza c- 
spiicita e sottile, dello svuo¬ 
tamento di ogni possibilità 
di controllo da parte di orga¬ 
ni formali o dell’opinione 
pubblica. 

Afa qual è il criterio che 
deve guidare nell'interpreta¬ 
zione di questi fenomeni? 
Slamo di fronte ad un attac¬ 
co allo Stato o, piuttosto, alla 
nascita di sistemi di ‘cripfo¬ 
go verno* che sono il frutto e 
la prosecuzione del modo in 
cui in questi anni è stato ge¬ 
stito Il governo del paese? 

La tesi dell’attacco allo 
Stato non è sostenibile. I ser¬ 
vizi segreti egli apparati mi¬ 
litari, quando ‘deviano*, lo 
fanno in collegamento stret¬ 
to con apparati pubblici, o 
addirittura con cariche altis¬ 
sime dello Stato: Il generale 
De Lorenzo non può essere 
disgiunto dal presidente del¬ 
la Repubblica Antonio Se¬ 
gni. Né si tratta soltanto di 
operazioni personali: per ri¬ 
cordare solo 11 caso piu noto, 
la minaccia di un colpo di 
Stato fu l’argomento con cui 
venne piegato il Psl, obbli¬ 
gandolo a passare ad una se¬ 


«Il funzionamento sempre meno efficien¬ 
te del nucleo democristiano come punto 
di mediazione tra diversi centri di po¬ 
tere, in parte già occulti, determina una 
spinta a trasferire altrove questa funzione» 

~~~ di STEFANO RODOTÀ 


conda c più indolore fase del 
governi di centro-sinsitra. In 
generale, si può dire che deli¬ 
catissimi apparati pubblici 
sono stati adoperati per con¬ 
dizionare alleanze e formule 
di governo, per bloccare di¬ 
namiche sindacali, soprat¬ 
tutto quando si realizzava o 
si prospettava uno sposta¬ 
mento degli equilibri a van¬ 
taggio delle forze di sinistra. 
Alcuni poteri occulti, dun¬ 
que, hanno operato come 
parti o strumenti di disegni 
di politica generale. 

Questa interpretazione 
trova abbondanti conferme 
nella storia della P2, di cui 
sono emersi con grandissi¬ 
ma chiarezza I rapporti con 
interi settori di apparati 
pubblici, i legami con uomi¬ 
ni e ambienti di partiti della 
maggioranza. E vanno nello 
stesso senso molte indicazio¬ 
ni fornite dalla cronaca ma¬ 
nosa e camorristica, con l'af- 
fiorare di intrecci non mar¬ 
ginali con gruppi democri¬ 
stiani. 

In conclusione, ci trovia¬ 
mo di fronte ad una forma di 
evoluzione dei nostro siste¬ 
ma politico, all'interno del 
quale l poteri occulti non si 
pongono in funzione antago¬ 
nistica di fronte al poteri 
pubblici (con l’eccezione di 
una serie di fatti mafiosi), 


ma tendono a rappresentar¬ 
ne una integrazione ed una 
articolazione. Fatta questa 
constatazione, però, è neces¬ 
sario chiedersi perché il fe¬ 
nomeno del potere occulto 
sia emerso con tanta forza 
proprio in quest’ultimo pe¬ 
riodo. 

Mi pare che una risposta 
debba essere cercata in tre 
direzioni. A partire dagli ini¬ 
zi degli anni ‘70, e con mag¬ 
gior nettezza verso la metà 
del decennio, si sono manife¬ 
state nella società italiana 
tendenze verso forme diverse 
di distribuzione del potere, 
modi nuovi del suo esercizio, 
comunque maggiore con¬ 
trollo dei suoi detentori. A 
questo si è risposto facendo 
passare nella clandestinità 
un n umero sempre maggiore 
di decisioni significative, 
non solo per sottrarle a con¬ 
trolli incisivi, ma anche per 
sostituire la dimensione sta¬ 
tuale con quella partitica 
(rendendo così possibile l’e¬ 
stendersi delle lottizzazioni). 

A ciò si è accompagnato — 
ed è questo il secondo fatto 
rilevante — l'acutizzarsi del¬ 
la lotta intorno alle risorse 
pubbliche da dirottare verso 
utilizzazioni privale. Quelle 
risorse, infatti, sono divenu¬ 
te sempre meno abbondanti, 
via via che la crisi economica 


si manifestava in tutta la sua 
pesantezza, facendo venir 
meno quelle condizioni di 
spartizione generalizzata 
sulle quali la DC aveva edifi¬ 
cato gran parte del suo siste 7 
ma di governo e dì potere. E 
stato così spazzato un equili¬ 
brio tra diversi gruppi ed ap¬ 
parati, che hanno comincia¬ 
to a contendersi In maniera 
sempre più conflittuale le ri¬ 
dotte risorse disponibili. Per 
questa ragione alcuni gruppi 
abituati ad agire nell’ombra 
sono stati obbligati a venire 
allo scoperto, determinando 
contese aspre e rendendo 
percepibile all’esterno la rea¬ 
le distribuzione del poteri e- 
sistente nel nostro paese. 

Ma il motivo più profondo 
dell’emersione della rete dei 
poteri occulti, e del tentativo 
di alcuni di prendere il so¬ 
pravvento (è il caso della P2), 
deve essere ricercato nella 
crisi che, proprio a partire 
dalla metà degli anni 70, in¬ 
veste la Democrazia cristia¬ 
na. Il funzionamento sempre 
meno efficiente del nucleo 
democristiano come punto 
di raccordo e di mediazione 
tra diversi centri di potere, in 
parte già occulti, determina 
una spinta a trasferire altro¬ 
ve, in clandestinità, questa 
funzione, supplendo alle de¬ 
clinanti attitudini della DC. 
In questo senso, la loggia P2 
è, allo stesso tempo, figlia le¬ 
gittima del sistema di potere 
democristiano (di cui cerca 
di porsi come successore) e 
sintomo evidente della sua 
crisi. Si può spiegare, in que¬ 
sto modo, l’avvicinamento 
alla P2 di gruppi e persone 
che cercavano di prendere il 
posto di una DC in declino, 
seguendo la logica e sfrut¬ 
tando gli spazi che proprio 
essa aveva creato. 

La consapevolezza dì tutto 


E quando il giudice 
scava, emergono 
i servizi segreti 

È questo l’esito delle indagini su alcuni dei più drammatici episodi eversivi degli ultimi 
anni, dalla strage di piazza Fontana, ai tentativi golpisti, all’attentato alla stazione di 
Bologna - II filo che lega De Lorenzo, Miceli, Maletti, Santovito al potere, ai governi de 


S TORIE di servizi segreti, dei loro 
collegamenti. Partiamo dal 
1955, quando il generale Giovan¬ 
ni De Lorenzo viene nominato 
capo del SIFAR. A dirigere questo ser¬ 
vizio vi resta fino al 1962. Quando ne 
esce è promosso comandante dei cara¬ 
binieri. Nel periodo in cui dirige i servizi 
segreti, secondo quanto è stato accerta¬ 
to dalla Commissione ministeriale 
Beolchini, il generale organizza un pro¬ 
prio «gruppo di potere». Su sua direttiva 
vengono raccolti 157.000 fascicoli, 
34.000 dedicati a uomini politici, 4.500 a 
religiosi e il rimanente a personaggi va¬ 
ri. Come comandante dei CC trasforma 
il corpo in unità di combattimento con 
una brigata meccanizzata dotata di 
carri armati. Nel *64 programma il fa¬ 
moso «Piano Solo», che prevede l’occu¬ 
pazione delle prefetture e degli edifici 
pubblici e l’arresto e il confino di mi¬ 
gliaia di dirigenti della sinistra. Il «col¬ 
po di stato» fallisce. De Lorenzo finisce 
fra i parlamentari del MSI. 

Identica fine, anni dopo, farà un altro 
generale, anche lui dirigente dei servizi 
segreti negli anni «caldi* dell’inchiesta 
di piazza Fontana: Vito Miceli. Miceli 
conosce, sia pure per un breve periodo, 
le patrie galere. A mandarlo in prigione 
è un giovane magistrato di Padova, il 
giudice istruttore Giovanni Tamburi¬ 
no, oggi membro del Consiglio superio¬ 
re della magistratura. Titolare della in¬ 
chiesta sulla «Rosa dei venti». Tamburi¬ 
no aveva individuato resistenza di una 
struttura civile e militare occulta. L’or¬ 
ganizzazione aveva come scopo, a giu¬ 
dizio della magistratura padovana, 
«quello di seguire e controllare la situa¬ 
zione politica italiana perché non evol¬ 
vesse in senso sfavorevole, per ragioni 
interne ed intemazionali, ai fini dell’or¬ 
ganismo». Per raggiungere tali obiettivi 
si serviva, quando era ritenuto necessa¬ 
rio, di «modalità di azione anormali, il¬ 
legali, segrete e violente». La scoperta, 
come si vede, era rilevante e non soltan¬ 
to da un punto di vista processuale. Ma 
sul finire del *74 il giudice Tamburino 
fu estromesso dalle indagini. L’inchie¬ 
sta, tanto per cambiare, venne trasferi¬ 
ta a Roma su decisione della Cassazio¬ 
ne. Miceli venne scarcerato e l’inchiesta 
fu azzerata. 

Analoga sorte, più o meno negli stessi 
giorni, subirono 1 magistrati inquirenti 
milanesi D'Ambrosio, Alessandrini e 
Flasconaro. Anch’essl, per ordine della 
Suprema corte, vennero spogliati dell* 
inchiesta sul retroscena di piazza Fon¬ 
tana. Quel magistrati stavano verifi¬ 


cando l’ipotesi di una complicità opera¬ 
tiva fra le organizzazioni eversive di e- 
strema destra e alti esponenti del SID. 
Una ipotesi che venne accolta e soste¬ 
nuta anche dai magistrati di Catanza¬ 
ro. Nella ordinanza di rinvio a giudizio 
nei confronti di Freda, Ventura, Gian- 
nettmi e anche del generale Gianadelio 
Maletti e del capitano Antonio Labruna 
si legge, infatti, che gli attentatori del 
’69 «erano rappresentati in seno al SID». 
Lo stesso giudizio sì ritrova nelle moti¬ 
vazioni della sentenza di primo grado. 
In appello, però, gii imputati che erano 
stati condannati all’ergastolo vennero 
assolti, sia pure per insufficienza di 
prove. Altro azzeramento, dunque I- 
noltre, nel giugno del 1982, la Cassazio¬ 
ne ha cancellato dall’elenco degli impu¬ 
tati proprio quel Guido e i vertici del 
SID. I quali vertici, come è emerso 
Giannettini che era ritenuto «anello di 
collegamento» fra i gruppi eversivi con 
estrema chiarezza nel corso della verifi¬ 
ca dibattimentale di primo grado a Ca¬ 
tanzaro, operavano con l’avallo di uo¬ 
mini dell’allora governo democristiano. 

Prima il SIFAR, poi il SID, poi il SI- 
SME e il SISDE. Tutti gli uomini di que¬ 
sti servizi (i Miceli, i Maletti. i Santovito 
e via elencando) li ritroviamo nelle liste 
della loggia P2 di Gelli. Una coinciden¬ 
za? Nel giugno del 1981 viene chiesto a 
Tamburino come accolse, nel *74, la de¬ 
cisione della propria estromissione dal¬ 
le indagini. La risposta è stata: «Quella 
decisione fu Improvvida c quanto meno 
intempestiva. Perché bloccò alcuni svi¬ 
luppi che l'indagine stava avendo e che 
non ebbe più. Oggi vediamo che quella 
traccia appare piu che fondata. Il nu¬ 
cleo dell’indagine Infatti era rappresen¬ 
tato dall’esistenza di una organizzazio¬ 
ne occulta composta da militari e da 
civili, la cui essenza consisteva nel con- 
dizionamento-controllo della politica i- 
taliana. I primi ad aprire uno squarcio 
su quello che è stato chiamato il "Su- 
per-Sid” e "Sld parallelo" furono il co¬ 
lonnello Amos Spiazzi e Roberto Caval¬ 
laro, due imputati. In quella struttura, 
il nucleo formato dal servizi segreti era 
il più importante e preoccupante. Ma vi 
erano rappresentate tutte le forze ar¬ 
mate. Risultò che lo scopo della orga¬ 
nizzazione era quello di impedire gli svi¬ 
luppi politici che potevano compromet¬ 
tere la collocazione intemazionale del 
Paese, che era la conseguenza di accor¬ 
di in parte segreti che prevedevano an¬ 
che la costituzione in via preventiva di 
un apparato di difesa contro possibili e 
paventati sviluppi politici. Il punto è 


che questo apparato di difesa, almeno 
in certi suoi gangli, era messo in moto, 
era attivato anche al di fuori di questa 
pianificazione difensivistica». A parere 
di quel giudice, siccome «la definizione 
che era stata data del fenomeno attra¬ 
verso le prove raccolte è tale da comba¬ 
ciare con la realtà oggi documentata, 
ne consegue inevitabilmente che si sa¬ 
rebbe arrivati alla P2 con sei-sette anni 
di anticipo». 

Nel 1974, l’anno deile estromissioni di 
vari magistrati (D'Ambrosio a Milano, 
Tamburino a Padova, Violante a Tori¬ 
no), vengono messe in atto nel nostro 
paese due stragi di matrice neo-fasci¬ 
sta: quella di Brescia (28 maggio) e quel¬ 
la dell’Italicus (4 agosto). A Brescia nel 
mese di maggio era esplosa anche l’in¬ 
chiesta sul MAR di Fumagalli e anche 
in questa indagine venne verificata la 
presenza dei servizi segreti. 

Scrivemmo alora e tornammo a scri¬ 
vere dopo l’orrenda strage del 2 agosto 
1980 alla stazione di Bologna che il 
mancato approfondimento della in¬ 
chiesta su piazza Fontana, con la im¬ 
munità di fatto garantita a tanti alti 
personaggi che avevano operato ai ver¬ 
tici dei servizi segreti e delle Forze ar¬ 
mate, aveva favorito Io svilupparsi dei 
programmi eversivi. 

Ma la presenza dei servizi non si regi¬ 
stra soltanto nelle indagini sul terrori¬ 
smo «nero». La vicenda del rilascio dell’ 
assessore democristiano Cinllo ne co¬ 
stituisce una dimostrazione lampante. 
La trattativa con Cutolo, nella sua cella 
apertissima di Ascoli, venne condotta 
infatti anche da agenti di quei servizi. 
Su questo torbido capitolo alcune re¬ 
sponsabilità sono state accertate. Sul 
rapimento e l’assassinio dell’on. Aldo 
Moro Sa venta sui retroscena e su quei 
famosi 55 giorni è ancora di là da veni¬ 
re. Chi sa ha tenuto la bocca chiusa. 

La storia, come si vede, è lunghissi¬ 
ma. Inizia dall’omicidio del bandito 
Giuliano, autore su mandato della stra¬ 
ge di Porteila delle Ginestre e non si è 
ancora esaurita. La finalità operativa 
di tali centri occulti è stata sempre 
quella di colpire le forze della sinistra e 
del PCI in particolare. Così subito dopo 
la Liberazione, nel ’64, nel *69, nel *74, 
nell’Ottanta. Le forze eversive al servi¬ 
zio di tali centri occulti sono state le più 
diverse, mascherate dietro sigle dai vari 
colori. L’obiettivo è invece identico: col¬ 
pire o quanto meno relegare in un ango¬ 
lo la grande forza del partito che vera¬ 
mente vuole rinnovare l’Italia. 

Ibio Paolucci 


Ministeri 

63 alti funzionari 

Magistrati 

18, di cui tre del 
Consiglio superiore 
della magistratura 


Militari 

AERONAUTICA: 
4 generali, 5 ufficiali 
superiori 

CARABINIERI: 6 
generali, 39 ufficiali 
superiori; 15 ufficiali 
inferiori 

ESERCITO: 14 ge¬ 
nerali, 24 ufficiali su¬ 
periori, 11 ufficiali 
inferiori 

GUARDIA DI FI¬ 
NANZA: il coman¬ 
dante generale, 5 ge¬ 
nerali, 18 ufficiali su¬ 
periori, 10 ufficiali 
inferiori 

MARINA: 6 am¬ 
miragli, 22 ufficiali 


Governo 

tre ministri e 
quattro sottosegretari 


Quirinale 

tre altissimi funzionari 



Parlamento 

Senato:3 DC, 1 PSI; 
Camera: 9 DC, 3 
PSI, 1 PLI, 1 PSDI, 
1 MSI 


Informazione 

8 editori, 30 giornali¬ 
sti di varie testate e 5 
dirigenti della Rai- 
Tv 
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Società 

pubbliche 

tre altissimi dirigenti 
ENI, 1 Finsider, 1 
Condotte, 1 Stet-Se- 
lenia, 1 Italimpianti 


Imprenditori 

56 industriali, 12 
presidenti di società 
private 

Banche: tre alti fun¬ 
zionari della Banca 
d’Italia, 8 Banca Na¬ 
zionale del Lavoro, 2 
Banco di Roma, 2 
Casse Rurali, 2 Mon¬ 
te dei Paschi, 1 Ban¬ 
co Ambrosiano, 1 
Banco di Messina, 1 
Banco del Monte, 2 
Casse di Risparmio, 
2 Medio Credito e di¬ 
rigenti di banche mi¬ 
nori 


questo mi pare che possa es¬ 
ser colta nelle lettere inviate 
da Aldo Moro durante il pe¬ 
riodo del sequestro da parte 
delle brigate rosse. Portando 
argomenti a favore della 
trattativa, Moro ne sottoli¬ 
nea uno che riguarda pro¬ 
prio la DC e la sua capacità 
di continuare ad esercitare 
la sua funzione di mediazio¬ 
ne tra gruppi diversi. Man¬ 
cando chi meglio incarnava 
questa vocazione mediatrice, 
appunto Aldo Moro, si sareb¬ 
be aperta una stagione di 
conflitti, pericolosa per la 
DC e per il sistema da essa 
edificato. 

Valutazioni del genere 
confermano come sia impos¬ 
sibile una ricostruzione del 
sistema dei poteri occulti co¬ 
me cosa diversa dalla linea 
di organizzazione del potere 
seguita dalla DC. Dev'essere 
quindi ribadito il carattere 
fuorviante di ogni lettura 
che volesse presentare feno¬ 
meni come la P2 alla stregua 


L’intreccio tra 
politica 
e criminalità 
soffoca 
la società 
meridionale 
I movimenti 
di massa 
per spezzare 
il connubio 


di un cancro, di una escre¬ 
scenza mostruosa, di un po¬ 
tere occulto esterno e con¬ 
trapposto al sistema dei po¬ 
teri pubblici. A suo modo, In¬ 
vece, essa appartiene alla fi¬ 
siologia di quel sistema. 

Mi sembra, allora, che da 
queste considerazioni possa 
esser tratta anche una mora¬ 
le istituzionale che non si li¬ 
miti a fornire elementi per 
una più corretta valutazione 
di dinamiche e fenomeni del 
passato. Se i poteri occulti 
non fanno storia a sé nelle 
vicende istituzionali di que¬ 
sti anni, è destinata a rive¬ 
larsi debole una strategia 
che si rivolga esclusivamen¬ 
te a contrastare questa o 
quella manifestazione • dege¬ 
nerativa », senza preoccupar¬ 
si di mettere a punto stru¬ 
menti capaci di interrompe¬ 
re una tendenza profonda 
verso la ciandestinizzazione 
della politica, che proprio in 
quest’ultlma fase sta cercan¬ 
do nuove vie. Non basta, per 


intenderci, approvare una ri¬ 
forma dei servizi di sicurezza 
o una legge sullo scioglimen¬ 
to della P2. 

Perché sollevo questo pro¬ 
blema ? Perchè mi pare che la 
ciandestinizzazione della po¬ 
litica non sia stata arrestata 
da operazioni pur importan¬ 
ti come quella che ha portato 
alla scoperta della loggia 
massonica P2. Oggi la cian¬ 
destinizzazione sceglie itine¬ 
rari apparentemente più ri- 
spettabili, ma non meno pe¬ 
ricolosi. Veste i panni della 
riforma istituzionale, ma 
sempre per creare centri di 
potere sottratti alla regola 
della piena visibilità. Non a 
caso, peraltro, sulle bandiere 
di Gelli era iscritto un pro¬ 
gramma istituzionale In cui 
si ritrova più di una proposta 
tra quelle attualmente in cir¬ 
colazione. 

All’insegna dell’efficienza 
e della rapidità di decisione 
(che sono esigenze reali, ma 


alle quali si può rispondere 
senza sacrificare la demo¬ 
crazia) si manifesta una cul¬ 
tura delle impunità sempre 
più infastidita dalla logica 
del «governo in pubblico* e 
dalla diffusione dei controlli 
democratici. Le proposte e l 
tentativi di limitare l’indi¬ 
pendenza della magistratura 
e di ridurre drasticamente il 
ruolo del Parlamento, l’uso 
alluvionale della decretazio¬ 
ne d’urgenza, la propensione 
verso una indiscriminata 
•amministrati vizzazione* 

dell'attività di governo sono 
tutte Indicazioni eloquenti di 
una tendenza che sicura¬ 
mente creerebbe le condizio¬ 
ni propizie ad un nuovo in¬ 
treccio tra pìoteri palesi e oc¬ 
culti, alla stessa trasforma¬ 
zione di una quota elevata di 
pxiterl pubblici in pìoteri oc¬ 
culti. 

Poiché, invece, la rivela¬ 
zione clamorosa dell’esten¬ 
sione dei poteri occulti ha in- 


G LI STUDENTI di Na¬ 
poli, protagonisti di 
tante battaglie con¬ 
tro la camorra, ave¬ 
vano proposto a tutte le 
Giunte locali della provincia 
di adottare una sorta di «de¬ 
calogo del buon amministra¬ 
tore». L’obiettivo era quello 
di provocare un pronuncia¬ 
mento ufficiale, solenne, dei 
governi municipali, coslrin- 

f erli a sposare il principio 
ella più assoluta trasparen- , 
za nella gestione della cosa 
pubblica come primo passo 
per contrastare l’infiltrazio¬ 
ne, sempre più massiccia, 
delle organizzazioni camor- 
riste. Sappiamo, adesso, co¬ 
me è andata a finire. Solo 
cinque Comuni hanno volen¬ 
tieri deciso di accogliere i 
suggerimenti dei giovani, 
anche se uno o due hanno ri¬ 
tenuto opportuno introdurre 
modifiche al decalogo propo¬ 
sto. TutU gli altri, non solo 
non hanno accettato l’invito 
ma, addirittura, si sono ben 
guardati persino dal discu¬ 
terlo. Semplicemente hanno 
scelto il silenzio o l’indiffe¬ 
renza. 

Nella loro adamantina in¬ 
genuità gli studenti del 
Coordinamento contro la ca¬ 
morra — quelli che sono pas¬ 
sati alla storia per la manife¬ 
stazione dei centomila a Na¬ 
poli — si erano permessi di 
suggerire agli amministra¬ 
tori alcune regole elementa¬ 
ri. Per esempio: 1) convocare 
almeno una volta ai mese la 
riunione dei Consigli; 2) a- 
dottare una rotazione nell’ 
assegnazione degli appalti e, 
comunque, non affidare più 
di un appalto ad un’Impresa 
che ne aveva ottenuto già 
uno per una somma superio¬ 
re al mezzo miliardo; 3) limi¬ 
tare all’essenziale li numero 
di delibere approvate dalla 
Giunta senza il preventivo e- 
same da parte dell’assem¬ 
blea. 

Lo scarso accoglimento 
dell’iniziativa degli studenti 
non deve essere considerato 
un insuccesso, semmai una 
conferma. In Campania, ma 
anche in Sicilia e in Calabria 
(che sono le regioni più colpi¬ 
te), e in generale nel Mezzo- 

§ lomo, esiste un’emergenza 
emocratica che investe le I¬ 



divlduato il tratto sicura¬ 
mente più inquietante della 
costituzione materiale vi¬ 
gente, nessuna impresa di ri¬ 
forma istituzionale può esse¬ 
re giudicata all’altezza dei 
problemi reali se non offre 
risposte convincenti proprio 
sul terreno delle contromi¬ 
sure alla diffusione di quel 
poteri e, quindi, se non pone 
al centro la questione di quel 
poteri e, quindi, se non pone 
al centro la questione delle 
•Istituzioni della trasparen¬ 
za*. Se, anzi, non venisse ri- 
costituito il grado necessario 
di trasparenza istituzionale, 
eventuali riforme che accu¬ 
mulassero ulteriori pìoteri in 
sedi rimaste, o divenute. In¬ 
controllabili aggraverebbero 
ulteriormente 1 problemi già 
noti e manterrebbero le con¬ 
dizioni propizie al riprodursi 
di fenomeni riconducibili al¬ 
lo schema del pntere occulto, 
e soprattutto alla reincarna¬ 
zione del sistema di potere 
democristiano. 


NAPOLI — I giovani 

con le loro clamorose 

manifestazioni 

hanno dato 

una nuova speranza 

alla 

lotta di massa 
contro 
la camorra 


Ma sui giovani 
i boss non 
comandano più 


stituzioni, minacciate dal 
perverso intreccio degli inte¬ 
ressi tradizionali del sistema 
di potere e degli affari illeciti 
appannaggio delle organiz¬ 
zazioni maliose e camorri- 
ste. 

A Palermo un magistrato 
che si occupa di processi di 
mafia ha detto: «State pur 
certi che Mattarella, presi¬ 
dente della Regione, uno che 
aveva il rango di un mini¬ 
stro, non è stato ammazzato 
per una sciocchezza. Si ucci¬ 
de un uomo di governo per 
un nonnulla?*. Mattarella, 
ha aggiunto quel giudice, e- 
videntemente avra dato fa¬ 
stidio a qualcuno ostacolan¬ 
done gli affari illeciti. Napoli 
e Palermo: due esemplifi¬ 
cazioni della situazione al¬ 
larmante prodotta dal siste¬ 
ma dominante che controlla 
le istituzioni e la distribuzio¬ 
ne delle risorse economiche e 
che può giungere a decidere 
l’eliminazione violenta di 
chi, non stando più al gioco, 
viene Inevitabilmente a 


creare una fastidiosa con¬ 
traddizione interna. Come è 
stato possibile l’affermarsi 
in grandi regioni di uno stra¬ 
potere occulto e/o criminale 
che giunge anche a condizio¬ 
nare l’economia e l’accesso 
all’occupazione? Esemplare, 
a questo proposito, è l’anali¬ 
si, recentissima, che è stata 
offerta da uno studioso dell’ 
Università di Calabria, il 
professor Pino Arlacchi, il 
quale in un libro fresco di 
stampa («La mafia impren¬ 
ditrice», edizioni de II Muli¬ 
no) ha spiegato l’itinerario 
della mafia e, soprattutto, ha 
descritto il processo di mo¬ 
dernizzazione operato dalle 
cosche: un tempo, per cosi 
dire, assolutameme subal¬ 
terne al potere politico, oggi 
divenute prepotentemente 
autonome e capaci di condi¬ 
zionare i vecchi padroni. 

Ma chi ha favorito l’ascesa 
c la potenza dei gruppi di 
mafia e di camorra? Chi ha 
fatto forte don Raffaele Cu¬ 
tolo in Campania ai punto da 


andare a trattare con lui la 
liberazione dell’assessore de¬ 
mocristiano Cmllo prigio¬ 
niero delle Brigate Rosse? 
Chi ha permesso ai boss del¬ 
la piana di Gioia Tauro di al¬ 
lungare le mani sull’opera- 
zione-beffa dei centro side¬ 
rurgico? D>ce Luigi Lombar¬ 
di Satriani, dell’Università di 
Cosenza: .Sia Ja camorra che 
la mafia sono prodotti di de¬ 
terminate situazione socio- 
economiche, politiche e cul¬ 
turali. Ed è molto facile (e 
conveniente, aggiungiamo) 
presentare tali fenomeni sol¬ 
tanto come delinquenziali, 
come escrescenza patologica 
di un corpo sano». Tutto va 
ricondotto, dunque, alla cre¬ 
scita distorta del Mezzogior¬ 
no che — è vero — presenta 
non più un’immagine omo¬ 
genea e arretrata ma all'in¬ 
terno di realtà ancora arre¬ 
trate della cosiddetta epoca 
bracciantile, può vantare zo¬ 
ne nelle quali è stato conqui¬ 
stato uno sviluppo moderno 
c produttivo. 


Però, ecco il punto: le mo¬ 
dalità della crescita distorta 

— come sottolinea Lombardi 
Satriani — imposta al Sud 
sono tra le cause, e non ulti¬ 
me, del salto di qualità com¬ 
piuto da mafia e camorra. II 
motore che ha spinto e inco¬ 
raggiato le mafie è stato sen¬ 
z’altro il modo con cui la spe¬ 
sa pubblica è stata concepi¬ 
ta, come è stata amministra¬ 
ta e per quali canali prefe¬ 
renziali è stata distribuita. I 
centri che hanno svolto il 
ruolo di regia sono le Regio¬ 
ni dove la pratica del sotto¬ 
governo, delle clientele si c 
amplificata sino al punto da 
diventare l’elemento fonda- 
mentale dell’amministrazio¬ 
ne. Così è potuta crescere e 
prosperare la base di massa 
che ha fornito (e fornisce) il 
consenso ai gruppi domi¬ 
nanti (prevalentemente de) i 
quali hanno dato libero sfo¬ 
go al permissivismo, ai favo¬ 
ritismi. e messo in azione un 
meccanismo che ha finito 
con l’aprire le porte anche ai 
gruppi criminali. 

Alcune recenti inchieste 
giudiziarie hanno fatto risal¬ 
tare questo quadro, è il caso 
degli scandali, pressoché f- 
dentici, sull’utilizzazione a 
fini clientelali ed elettorali 
della formazione professio¬ 
nale in Puglia e in Calabria; 
è il caso di tanti fotogrammi 
di vita municipale nel Mez¬ 
zogiorno che chiamano in 
causa la gestione degli enti 
pubblici eie risorse di cui es¬ 
si dispongono. Oppure — gli 
episodi sono innumerevoli 

— basta verificare quali 
strade hanno imboccato mi¬ 
liardi e miliardi di sussidio c 
di intervento della Comunità 
Economica Europea, della 
Cassa del Mezzogiorno: spes¬ 
so sono finiti nelle tasche dei 
racket mafiosi, in quelle di 
imprenditori edili collegati a 
cosche pericolosissime. E ac¬ 
caduto, cioè, che gli inter¬ 
venti di sostegno alle attività 
economiche sono diventati 
terreno di dominio e dei boss 
politici e di quelli criminali. 
In un processo di reciproco 
scambio, ostacolando sul na¬ 
scere qualunque obiettivo di 
riforma o di sviluppo. 

Sergio Sergi 
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La rimonta democristiana su giornali, RAI e televisioni private 

Le tante strade per dominare 
la galassia dell’informazione 
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O GNI tintola DC è pre¬ 
sa da una sorta di 
convulso nel con¬ 
fronti del mezzi d'Jn- 
formazìone. Sono celebri le 
sfuriate di Fanfanl, quando 
se la prese col giornalisti per 
l’esito Infausto del suol refe¬ 
rendum; ma anche più di re¬ 
cente, non sentendosi suffi¬ 
cientemente confortata e 
protetta dalla stampa, la DC 
attraverso 11 responsabile del 
settore, l’on. Clemente Ma¬ 
stella, proclamò l’esigenza di 
» reclutare » (l’elegante verbo 
è suo, non nostro) giornalisti 
democristiani In tutte le te¬ 
state. Adesso, però, col «new 
look• demltlano, 11 tono è 
cambiato: Il segretario avel¬ 
linese, essendo « moderno », 
conosce le tecniche delle co¬ 
municazioni di massa e ha 
Instaurato la politica del sor¬ 
riso. Del resto, qualche ra¬ 
gione ce l’ha, viste le bizzarre 
con versioni a Udì certi diret¬ 
tori fino a Ieri tanto laici, 
tanto liberali, tanto chic. 

Infatti bisogna stare bene 
attenti , nel definire linee e 
funzionamento del sistema 
di potere democristiano nel 
campo dell’Informazione. 
Sarebbe molto sbagliato e li¬ 
mitativo considerare soltan¬ 
to 1 punti In cui vi è — per 
così dire — una presa diretta 
della DC sui mezzi di comu¬ 
nicazione. Slamo In presen¬ 
za, appunto, di un •sistema»: 
nel quale l'influenza politica 
del partito finora dominante 
si esercita per molte vie di¬ 
verse. Sarebbe forse arbitra¬ 
rlo, per esemplo, descrivere 
•La Stampa » di Torino come 
un foglio •democristiano»: 
eppure questo giornale, che 
agisce In posizione di pratico 
monopollo In tutto il Pie¬ 
monte, è certamente del tut¬ 
to e conseguentemente omo¬ 
geneo al potere e al governi 
della DC. DI esempi degene¬ 
re ce ne sono tanti. 

Ma vediamo lo strumento 
più macroscopico del siste¬ 
ma di potere di cui stiamo 
parlando, la radiotelevisio¬ 
ne. Non si può certo accusare 
la DC di aver tardato a ren¬ 
dersi conto di quale immen¬ 
sa importanza avrebbero ac¬ 
quisito 1 nuovi mezzi irrom¬ 
penti a metà degli anni 50. 
La -presa», qui, è stata Imme¬ 
diata e totale. Ci sono Intere 
generazioni di Italiani 1 quali 
— credo — non possono nep- 


C HI ABBIA vissuto dal- 
Tintemo almeno due 
decenni di storia del¬ 
la Rai e voglia osser¬ 
vare il ruolo che essa ha oggi 
nella società italiana, deve 
premettere due osservazioni. 
La prima i questa: la Rai è in 
rapido declino sia come a- 
zienda, sia come strumento 
credibile di informazione e di 
partecipazione, sia come ca¬ 
pofila professionale, tecnico 
e produttivo del sistema del¬ 
le comunicazioni. Le ragioni 
di questa decadenza, che pa¬ 
re inarrestabile, sono stret¬ 
tamente legate alla seconda 
osservazione: la Rai viene u- 
sata, oggi più che mal, come 
uno strumento fortemente i- 
deotoglco (e naturalmente di 
un’ideologia di parte), desti¬ 
nato a fornire un’immagine 
del potere, una visione con¬ 
servatrice e moderata dei 
processi sociali. Non solo 
quell’immagine è falsa, non 
solo essa tende a sostituirsi 
ai fatti reali dei potere, non 
solo richiede la rigida esclu¬ 
sione di tutti coloro che non 
sono omogenei al progetto 
ma — fatto forse più grave di 
tutti — accade che ne risulti 
totalmente mortificata e as¬ 
sente l’analisi delia società 
reale, la problematicità an¬ 
che disordinata e talvolta 
drammatica della vita quoti¬ 
diana e delle attese colletti¬ 
ve. Senza quasi accorgerse¬ 
ne, assistiamo dunque ogni 
giorno ad un «racconto* to¬ 
talmente falso della realtà i- 
taliana ed intemazionale, 
che sfiora solo la superficie 
della verità, raccomoda in 
un racconto consolatorio e 
fintamente istituzionale, e in 
sostanza la mistifica. La Rai, 
lnsomma, è bugiarda, o al¬ 
meno reticente. E ciò per ra¬ 
gioni puramente ideologi¬ 
che. 

Chi ricorda la Rai di Ber- 
nabei e del «monocolore» de¬ 
mocristiano, non può certo 
ammalarsi di nostalgia. E 
tuttavia, poiché la Rai di og¬ 
gi non somiglia in nulla a 
quella di allora, pur non a- 
vendo perduto affatto i suol 
connotati di parzialità e di 
deformazione, è utile tentare 
di capire in quale direzione 
la «via democristiana alla te¬ 
levisione» sia andata cam¬ 
biando (probabilmente in 
peggio) col passare degli an- 


Dal potere incontrastato degli anni Sessanta 
alle spartizioni - Come si è sviluppata l’azione 
restauratrice nell’ente radio-tv - Il sabotaggio alla 
legge dell’editoria per condizionare i quotidiani 


di LUCA PAVOLINI 


pure riuscire a Immaginare 
che cosa sla stata la RAI di 
Bernabel (e dunque di Fan¬ 
fanl), e come la televisione — 
al suol primi vagiti, e poi via 
via rafforzatesi ed esten¬ 
detesi — sla stata espres¬ 
sione piena del regime de¬ 
mocristiano di allora. Né si 
può dire che l’esclusiva di cui 
per decenni godette In RAI 
abbia spinto la DC a dormire 
sugli allori: essa ne ha appro¬ 
fittato per Impossessarsi dei 
meccanismi aziendali e per 
costruirsi delle professiona¬ 
lità di cui tuttora Innegabil¬ 
mente può disporre nelle 
mutate condizioni. Comun¬ 
que, fu una lunghissima sta¬ 
gione di dominio assoluto, 
che servì alla DC anche per 
creare, nel pubblico, una cer¬ 
ta assuefazione alla ortodos¬ 
sia filogovernatlva del mez¬ 
zo. I non giovanissimi ricor¬ 
deranno lo «choc», l’emozio¬ 
ne della prima volta, quando 
finalmente si riuscì a far ap¬ 
parire Togliatti sul video. Gli 
Intervistatori lo aggrediro¬ 
no, ne uscì da par suo. Un 
evento che apparve addirit¬ 
tura rivoluzionarlo, una 
breccia nel sistema. 

In effetti, col cambiare 
della situazione Interna é In¬ 
ternazionale e con le grandi 
novità degli anni 60 e 70, il 
sistema sub1 scossoni pro¬ 
fondi. A conferma del ratto 
che quello dell’informazione 
non e un universo a sé, trat¬ 
tabile — In termini di teoria 
e In termini di lotta — come 
qualcosa di avulso dalla bat¬ 
taglia democratica generale, 
di cui è Invece parte Inte¬ 
grante ed essenziale. Occorre 
però riconoscere alla DC una 
capacità di adeguamento 
non sotto valutabile. 

La riforma del 15 era sen¬ 
za dubbio rivolta a Introdur¬ 
re nella RAI mutamenti Im¬ 
portanti, e sarebbe assurdo 
sostenere che effetti non vi 


siano stati. Ma 11 colpo alla 
riforma è venuto subito, ed è 
stato il colpo più funzionale 
agli obiettivi nuovi che la DC 
si è posta: in luogo dell'ipo- 
tizzato pluralismo, la sparti¬ 
zione della Camilluccìa. Qui 
si è In trodotta la fa tate scelta 
dei compagni socialisti, scel¬ 
ta che purtroppo si è poi pro¬ 
tratta e si trascina tuttora 
con pessime conseguenze I- 
deali e pratiche. La scelta di 
una Illusoria •mezzadria» 
con la DC. È ovviamente ve¬ 
ro che I socialisti si sono assi¬ 
curati così qualche spazio. 
Ma la polpa, la sostanza del 
potente mezzo radiotelevisi¬ 
vo, è rimasta saldamente 
nelle mani democristiane, 
sia per lo squilibrio non solo 
conservatosi ma accresciu¬ 
tosi tra 1 20 e più milioni dì 
ascoltatori del TG1 e la •au¬ 
dience» degli altri canali, sla 
per il mantenimento dei veri 
posti-chiave e per la tenace 
(e prevedibile) persistenza 
del tessuto bernabelano nel¬ 
l'azienda, cioè dell'apparato 
tecnlco-professlonale-politi- 
co pazientemente costruito. 
Il tutto condito da un’opera 
di pesante discriminazione 
ed emarginazione nel con¬ 
fronti delle energie intellet¬ 
tuali non rientranti negli 
schemi spartitori. 

E tutta via, specie nel primi 
anni della post-riforma, pa¬ 
recchio di nuovo vi è stato, 
nel video e nell’audio, altra 
prova questa delle preziose 
capacita culturali e tecniche 
presenti nel mondo dell’In¬ 
formazione, ove non se ne 
soffocassero l’autonomia e 
l’Indipendenza. Questo «pa¬ 
recchio di nuovo» non ha 
mancato di allarmare viva¬ 
mente 1 vertici della DC, nel¬ 
la RAI e fuori della RAI. Oc¬ 
correva correre al ripari. Eb¬ 
bene — guarda caso — nel 
momen to stesso In cui bene o 
male si spezzava, almeno In 


parte, 11 monopolio assoluto 
democristiano nel servizio 
pubblico radiotelevisivo, ve¬ 
niva aperta la strada dell’e¬ 
tere al settore privato. Da al¬ 
lora la DC ha giocato spre¬ 
giudicatamente sul due ta¬ 
voli. Da un lato, ha puntato a 
conservare il proprio sostan¬ 
ziale predominio nella RAI, 
nei modi che si sono detti e 
assicurandosi una adeguata 
gestione della commissione 
parlamentare di vigilanza 
(vedi tutto il comportamento 
del presidente fanfaniano 
Bubbico e il suo gioco delle 
parti con la maggioranza de¬ 
mocristiana del consiglio d* 
amministrazione); dall’altro 
lato, ha operato — anche qui 
con la collaborazione sociali¬ 
sta — per evitare ogni rego¬ 
lamentazione dell'emittenza 
privata, in modo da consen¬ 
tire al cosiddetto « mercato» 
di far fiorire i suol bravi oli¬ 
gopoli coi quali potersi suc¬ 
cessivamente accordare. La 
manovra va avanti da otto 
anni, e la prematura fine del¬ 
la legislatura ha permesso di 
allungare ulteriormente 1 
tempi. 

Il metodo di tirare per le 
lunghe fino a che una intesa 
politica reale non venga rag¬ 
giunta è, del resto, parte in¬ 
tegrante del sistema di pote¬ 
re democristiano nell’Infor¬ 
mazione. Che cos’altro c’è 
dietro la vicenda travaglia¬ 
tissima del gruppo Rizzoli * 
•Corriere della Sera»? Come 
mal, alle fiere enunciazioni 
sulla necessità del risana¬ 
mento non ha ancora fatto 
seguito alcuna concreta ope¬ 
razione? Semplicemente 
perché, sullo sfondo delle or¬ 
mai numerosissime •corda¬ 
te» di industriali e finanzieri 
a volta a volta presentatesi 
sulla scena, si è sempre svol¬ 
ta una contrattazione tra le 
forze governative — la DC 
Innanzitutto — mirante ad 


Col video bugiardo 
e reticente 
a caccia di consensi 


di ANDREA BARBATO 



ni e il mutare delle circo¬ 
stanze. La televisione appar¬ 
ve subito alla De come uno 
strumento ideale per la dif¬ 
fusione del proprio modello 
di consenso: l’ascolto fami¬ 
liare, la moralità casalinga, 
il diffondersi di una richiesta 
di svago popolaresco e pudi¬ 
bondo creavano il clima a- 
datto per inserire un’infor¬ 
mazione ufficiosa, osse¬ 
quiente, conformistica. 

La Rai di Bernabel non a- 
veva neppure bisogno di 
grandi operazioni censorie: 
diffondeva quasi spontanea¬ 
mente i presunti «valori» di 
un’Italia che si acculturava 
in fretta e male. Poiché il 
ruolo della comunicazione 
non era stato ancora piena¬ 
mente capito, e poiché la si¬ 
nistra si attardava a sminui¬ 
re il peso deU’informazione 
elettronica, era un gioco faci¬ 
le per la De del primo ven¬ 
tennio televisivo abolire to¬ 
talmente ie immagini e le 
cronache dei conflitti sociali. 

Negli archivi e nelle cine¬ 
teche Rai, non c’è un foto¬ 
gramma sulle lotte operale o 


giovanili, sulle inquietudini 
sociali, sui grandi misfatti 
del potere di tutti gli anni a 
cavallo del decennio Sessan¬ 
ta. In regime di assoluto mo¬ 
nopolio non solo tecnico ma 
politico, la Rai arrivava ad 
esclusioni tanto efferate 
quanto naturali: la parola 
«sciopero* non si potè usare 
fino alla vigilia dell’autunno 
caldo, la parola «divorzio» si 
disse solo quando si profilò il 
referendum, la vita politica 
era un monologo privo di op¬ 
posizione non solo esterna, 
ma persino interna al partito 
di maggioranza. E la De ege¬ 
mone poteva permettersi il 
lusso di settimanali televisi¬ 
vi apparentemente critici o 
dialettici (ricordiamo «Tv 7») 
che avevano la funzione di 
innocua valvola di sfogo de! 
•regime». In quella Tv cosi 
organizzata, senza rivali e 
senza appetiti concorrenzia¬ 
li, la De allevava la sua clas¬ 
se dirigente, che i rimasta 
intatta con II passare del lu¬ 
stri e delle esperienze. 

Facciamo un salto fino ad 
oggi. Mutati I tempi. Il pro¬ 


dotto è essenzialmente simi¬ 
le. O almeno, lo è l’ideologìa. 
Il progetto è sempre quello di 
fornire 11 racconto di una so¬ 
cietà in cui il potere è provvi¬ 
do ed accorto, e rifornisce di 
stabilità e moderazione una 
società inquieta: una visione 
altamente ideologizzata, 
dunque, e sempre nella stes¬ 
sa direzione. 

Ma se il proposito e il risul¬ 
tato sono i medesimi, I mezzi 
per raggiungerli sono forte¬ 
mente mutati. In un certo 
senso, si sono fatti più espli¬ 
citi e più brutali. Intanto, 
perché la riforma, per i pochi 
anni in cui ha avuto effetto 
(in pratica dal *76 al *79) ha 
profondamente trasformato 
i meccanismi aziendali, ha 
mosso le acque, ha introdot¬ 
to una problematicità e una 
richiesta di analisi che prima 
erano assenti, ha fatto scat¬ 
tare la concorrenzialità e- 
sterna ed interna. Poi, per¬ 
ché via via s’è giunti a capire 
che In una società moderna 
il ruolo dell’Informazione e 
dello spettacolo è decisivo, e 
la battaglia si i fatta perciò 


assicurarsi II controllo poli¬ 
tico di quello che è tuttora II 
più diffuso quotidiano Italia¬ 
no. Nelle Intenzioni, almeno, 
a nessuna soluzione Impren¬ 
ditoriale ed editoriale si do¬ 
vrebbe arrivare, fino a che la 
questione non sla risolta o 
col chiaro prevalere demo¬ 
cristiano (sembra che Ru¬ 
sconi piaccia molto) o come 
minimo con un soddisfacen¬ 
te equilibrio politico. Con 
buona pace per l’Indipen¬ 
denza del giornalisti e la li¬ 
bertà di stampa. 

Ma qui 11 discorso si allar¬ 
ga, e almeno altri due punti 
vanno toccati, fi primo è che 
Il metodo della appropriazio¬ 
ne e della spartizione ha co¬ 
me inevitabile corollario la 
rissa Interna tra correnti e 
sottocorrenti, con l'altret¬ 
tanto inevitabile conseguen¬ 
za della Infiltrazione di forze 
occulte cd •esterne• al qua¬ 
dro democratico. Non è certo 
un caso se l’universo dell’In¬ 
formazione sla risultato così 
largamente Inquinato dalla 
P2 — sia nella radiotelevisio¬ 
ne pubblica e prl va fa, sia nel¬ 
la carta stampata — e se tan¬ 
ti di quei nomi presenti nelle 
liste di Gelll fossero nomi de¬ 
mocristiani. 

Il secondo punto è la allu¬ 
cinante storia della legge 
sull’editoria. Stiamo parlan¬ 
do di un sistema di potere. 
Ebbene, è responsabilità pri¬ 
maria del governi, e quindi 
della DC che 11 ha sempre 
controllati, se per avviare u- 
n’opera di risanamento nella 
stampa italiana ci sono volu¬ 
ti dieci anni, se nel frattempo 
la grande maggioranza dei 
giornali è venuta a trovarsi 
in condizione di soffocamen¬ 
to finanziario, se il sistema 
bancario ha in pratica finito 
per strozzare con gli Interes¬ 
si una testata dopo l’altra, se 
il rinnovamento tecnologico 
è dovuto avvenire sotto que¬ 
sta vera e propria spada di 
Damocle, e se — Infine — 
una volta varata con tanta 
fatica la legge, ci sono voluti 
quasi due anni (due anni 
drammaticissimi) per co¬ 
minciare a vedere qualche 
soldo. Una stampa indebita¬ 
ta fino al collo è una stampa 
che si vuole o si spera non sia 
più libera, è una stampa I cui 
settori più deboli e meno 
protetti rischiano di conti¬ 
nuo d’essere travolti. 


più aspra e serrata. Infine, 
perché la classe dirigente te¬ 
levisiva, che per un breve pe¬ 
riodo aveva visto in pericolo 
il proprio potere burocratico 
e il proprio prestigio politico, 
ha maturato propositi e 
strumenti di rivincita, che 
ha puntualmente applicato 
quando è riuscita ad allenta¬ 
re la spinta riformatrice. 

Mutate le condizioni, do¬ 
vevano mutare anche i me¬ 
todi. Non ci si poteva più fi¬ 
dare della spontanea diffu¬ 
sione dei -valori» democri¬ 
stiani, ma occorreva affidar¬ 
li in mani sicure, funzionari 
di provata fede, finti esterni. 
Il prorompere della realtà 
informativa attraverso altre 
fonti e altri canali, e la fine 
del monopollo aziendale, co¬ 
stringevano ad un ritorno al¬ 
la manipolazione dei fatti. 
Non si può più ignorare di¬ 
sinvoltamente ciò che acca¬ 
de, bisogna allora deformar¬ 
lo, fare ogni giorno* un fati¬ 
coso lavorio chirurgico sui 
fatti. Il forbicione del censo¬ 
re non serve più, occorre il 
bisturi al laser deU’uomo di 
partito, del politologo elet¬ 
tronico, del grillo parlante 
che sa come si «democristia- 
nizza» la realtà, mascheran¬ 
do quest’operazione (ideolo¬ 
gica) sotto il mantello della 
neutralità notarile e della 
presunta obiettività. Oggi, è 
epoca di distillatori di veleni 
quasi Invisibili. Cosi, la Tv 
perde il suo ruolo di grande 
strumento sociale e ridiven¬ 
ta pugnale di parte. Poiché la 
comunicazione è Importan¬ 
te, si pensa di supplire al 
vuoto di partecipazione e di 
cultura fornendo l’immagi¬ 
ne, lo spettacolo. Il fantasma 
del governo e del potere. La 
mistificazione e la manipo¬ 
lazione sono In un certo sen¬ 
so più pericolose oggi di ieri. 
Anche perché, per poterle e- 
sercitare con tranquillità, 
nel chiuso delle camere o- 
scure, è indispensabile fare 
quello che nemmeno 11 regno 
di Bernabel faceva: cioè li¬ 
quidare, accantonare, emar¬ 
ginare tutti coloro che non si 
presterebbero al progetto, di¬ 
rigenti, professionisti e tra¬ 
smissioni scomode. È una 
vera e propria Controrifor¬ 
ma. Cosi la Rai, sempre più 
democristiana, è sempre me¬ 
no un servizio pubblico. 



Che cosa 
tocca fare 
per avere 
l’amicìzia 
dei giornali 


Ecco una fotografia diven¬ 
tata famosa: Ciriaco De Mita è 
stato appena eletto segretario 
della DC e, uscendo dal palaz¬ 
zo dcH’EUR, prende sottobrac¬ 
cio il faccendiere sardo Flavio 
Carboni, amico di Roberto 
Calvi c di Licio Celli e ora in 
carcere per aver «concorso» 
nella bancarotta dell’Ambro¬ 
siano. De Mita parteciperà an¬ 
che a una cena in casa dello 
stesso Carboni. Intorno alla 
tavola si erano così trovati 
Carboni, lo stesso De Mita, l’e¬ 
ditore Caracciolo, Mons. Hila¬ 
ry Franco, l’attuale gran mae¬ 
stro della massoneria Arman¬ 
do Corona e ('allora presidente 
della Regione sarda, il de 
Roich. Tutti raccontarono poi 
di essere stati ingannati: De 
Mita era andato a casa Carbo¬ 
ni per incontrare l’editore Ca¬ 
racciolo; Caracciolo era anda¬ 
to da Carboni per incontrare 
De Mita; Corona voleva scam¬ 
biare quattro chiacchiere con 
tutti e per Roich, invece, si do¬ 
veva trattare di una cena «con 
qualche amico». 

Il segretario della DC, se¬ 
condo le dichiarazioni di uno 
degli uomini di fiducia di Car» 
boni voleva, in realtà, appro¬ 
fittare dell’affarista sardo, so¬ 
cio di Caracciolo nella «Nuova 
Sardegna», per chiedere all’e¬ 
ditore un trattamento di ami¬ 
cizia dai suoi giornali, il prin¬ 
cipale dei quali, come noto, è 
•la Repubblica». 


Questa stona l’abbiamo 
già letta, racconta 
di «comprati e venduti» 


Le manovre sul «Corriere», la riappropriazione del «Giorno», 
i prestiti di Rizzoli per salvare l’«Adige» di Piccoli 


N ON azzarderemo 
mai blitz sui 
giornali... L’av¬ 
ventura delle te¬ 
state comprate e vendute 1’ 
abbiamo già percorsa, come 
partito e non ci interessa 
più~». A parlare così è Cle¬ 
mente Mastella, in una in¬ 
tervista apparsa su «Repub¬ 
blica» ai primi di maggio nel¬ 
la galleria dedicata agli uo¬ 
mini di De Mita. Lasciamo 
da parte l’improbabile pro¬ 
messa di Mastella («questo 
gioco non Io pratichiamo 
più») perché ne riparleremo 
più avantL Fermiamoci un 
momento. Invece, sulle am¬ 
missioni che riguardano il 
passato e che non costano 
mai niente a chi le fa. 

La pratica dei blitz che sui 
giornali si infittisce agli inizi 
degli anni 70, quando grandi 
movimenti cominciano a 
scuotere la società italiana, 
compreso il mondo dell’In¬ 
formazione, sino ad allora 
tenuto a bada senza troppa 
fatica dalla DC. Proprio agli 
inizi degli anni 70 viene po¬ 
sto in vendita il «Corriere 
della sera», giunto alla fine di 
un ciclo: quello che lo aveva 
visto perfettamente integra¬ 
to — anche nei tradizionali 
metodi di gestione industria¬ 
le — alla vecchia borghesia 
lombarda rappresentata dal¬ 
ia famiglia dei Crespi. Pote¬ 
va consentire la DC che il 
«Corriere» fosse messo all'a¬ 
sta, che finisse nelle mani di 
un padrone incontrollabile? 

Andrea Rizzoli — padre di 
Angelo e Alberto — utilizzò a 
piene mani 1 periodici del suo 
gruppo per affermare che 
non c'erano padronati di al¬ 
cun genere, men che mal, po¬ 
litici, dietro la complessa o- 
perazlone che Io portò a di¬ 
ventare il nuovo proprietario 
del «Corriere della sera». Ma 
chiunque abbia cercato di ri¬ 
costruire le intricate mano¬ 
vre di quel periodo — quote 


azionarie del «Corriere» per 
un certo tempo furono dete¬ 
nute anche da Gianni Agnel¬ 
li e dal petroliere Angelo Mo¬ 
ratti — si è imbattuto in Eu¬ 
genio Cefis, presidente della 
Montedlson, e in Amlntore 
Fanfanl, allora leader indi¬ 
scusso della DC: il primo co¬ 
me garante finanziario dell’ 
operazione, il secondo come 
ispiratore e padrino politico. 
Da questo abbraccio il grup¬ 
po Rizzoli non si sarebbe più 
liberato. 

Nel medesimo anno — sia¬ 
mo nel 1973 — entrò nell’oc¬ 
chio del ciclone il «Messagge¬ 
ro» di Roma. I vecchi pro¬ 
prietari — la famiglia Perro- 
ne — sembravano percorrere 
una parabola analoga a quel¬ 
la dei Crespi a Milano. Sul 
«Messaggero» cercò invano 
di mettere le mani Edilio Ru¬ 
sconi, editore di stampo con¬ 
servatore, legato a doppio fl- 
•o alla corrente fanfaniana. 
Ricordiamo la vicenda Ru- 
sconl-Messaggero» perchè, 
dopo 10 anni, ritroveremo lo 
stesso editore al centro di al¬ 
tre grandi manovre. 

Le battaglie vincenti per il 
pluralismo da una parte, dal¬ 
l’altra la pressione degù al¬ 
leati di governo che costrin¬ 
gevano la DC a lottizzare 
quote di potere, spinsero pre¬ 
sto il partito di Fanfanl a 
giudicare negativo il saldo 
delle operazioni messe a se¬ 
gno: non bastava sorveglia¬ 
re, condizionare finanziaria- 
mente, o avere amici gU edi¬ 
tori se poi direttori e giorna¬ 
listi rivendicavano e pratica¬ 
vano libertà e autonomia. 
Nel 1976, dopo tre sconfitte 
elettorali consecutive, l’in¬ 
vettiva di Fanfani è Intrisa di 
spirito vendicativo: «Abbia¬ 
mo perso per colpa dei gior¬ 
nali». 

II legame insano che si è 
stabilito — e via via consoli¬ 
dato — tra vertice Rizzoli e 
sistema poUtico consente a 
quest’ultimo di stringere 


sempre più il suo abbraccio 
soffocante : la richiesta di fa¬ 
vori, il padrinaggio di opera¬ 
zioni di compravendita si 
trasformano in richieste pe¬ 
rentorie in affari di natura 
inconfessabile. È così chi la 
DC riesce a salvare e a con¬ 
servare il controllo di alcuni 
giornali. Vediamo una di 
queste vicende esemplari. 

Nell’autunno del 1982, 
quando si sente abbandona¬ 
to da DC e PSI, Angelo Riz¬ 
zoli lancia un avvertimento: 
se osano chiedere l’insolven¬ 
za del mio gruppo sappiano 
che io potrei fare altrettanto 
nei confronti di DC e PSI. 
Partono addirittura delle ci¬ 
tazioni, cominciano a circo¬ 
lare carte. Si dice che il PSI 
debba a Rizzoli 3 miliardi, si¬ 
curamente la DC gliene deve 
14. La «cambiale» porta la Or¬ 
ma autografa di Flaminio 
Piccoii, risulta stilata U 17 a- 
prtle del 1979. PiccoU ha un 
grande amore che gU procu¬ 
ra molti dispiaceri, di natura 
finanziaria: è, appunto, il 
giornale «Adige*. Entro la fi¬ 
ne del mese — si legge nella 
«cambiale» — l’editrice del 
giornale deve fronteggiare 
«un’operazione urgente». Co¬ 
me fare? Si la che la Rizzoli 
tira fuori — tra una cosa e 
l’altra — 14 miliardi; Flami¬ 
nio Piccoli s’impegna a resti¬ 
tuirli e in più mette a dispo¬ 
sizione le capacità di «inter¬ 
mediazione della De» per al¬ 
cune operazioni che il grup¬ 
po Rizzoii intende attuare in 
campo editoriale, assicurati¬ 
vo e immobiliare. 

Ma non ci sono soltanto 1 
giornali privati, ci sono an¬ 
che quelli di proprietà pub¬ 
blica. Il fallimento del blitz 
di Rusconi ha fatto scivolare 
il «Messaggero» — di cui è di¬ 
venuta proprietaria la Mon- 
tedison — nell’orbita del 
PSI. La DC, in cambio, pre¬ 
tende più voce in capitolo al 
•Giorno», di proprietà dell’E- 


NL Ma — per la legge della 
lottizzazione — i socialisti 
vogliono contare anche nei 
giornale fondato da Enrico 
Mattel. La conflittualità DC- 
PSI, 11 fallimento del centro¬ 
sinistra hanno fatto ammo¬ 
sciare il quotidiano milane¬ 
se. Perde, in media, 10 mi¬ 
liardi all'anno, perde anche 
vivacità. Si racconta che un 
burlone vince persino una 
scommessa inviando un ar¬ 
ticolo con il nome Inventato 
di un deputato Inesistente: 
basta la sigla dell’onorevole 
perché l’articolo venga pub¬ 
blicato. 

All’ENI appartiene anche 
l’agenzia Italia. Il cambio di 
direttore all’agenzia offre 1’ 
occasione per sistemare l’in¬ 
tera partita: l’«Ita!la» viene 
definitivamente assegnata 
all’area laico-socialista, il 
«Giorno» alla DC. Va a diri¬ 
gerlo Guglielmo Zucconi. La 
cura è editoriale e politica 
assieme: il giornale viene ri¬ 
vitalizzato in senso «popola¬ 
resco». Inverte la china di¬ 
scendente delle vendite; ma 
— quel che conta — mette In 
un angolo il PSI e asseconda 
sempre più la revanche de¬ 
mocristiana. Solo il deficit 
annuo non muta. Tanto a 
pagare è la collettività. 

Fanfani, Rusconi, «Corrie¬ 
re della sera»... Dopo io anni 
ritornano sulla scena gli 
stessi protagonisti e inter¬ 
preti. «L’avventura delle te¬ 
state comprate e vendute 
non ci interessa plù„» dice 
Mastella. Ma l'intervistato* 
re, Gianpaolo Pansa non ap¬ 
pare molto convinto e cita 
proprio 11 «Corriere* attorno 
al quale c’è tutto quel formi¬ 
caio: Merloni, Arvedl, Goz¬ 
zetti, la società «Studio ’W*. 
Io scontro DC-PSI, t vertici 
Misasi-Martelli. Insonuna 
un’aria di già risto, un’aria 
quasi da «Comprati e vendu- 

AntonioZoMo 
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AGfflCOLTIJRA E SPOETA __ 

La siccità non è solo «calamità» 


Punto per 
punto i 
guasti del 
malgoverno 


Le notizie sui danni e I disagi gra vi che la perdurante sicci¬ 
tà sta determinando nelle campagne e nelle città del Mezzo¬ 
giorno offrono un quadro desolante e allarmante. Migliala di 
ettari coltivati a grano sono terra bruciata. GII allevamenti 
sono in serie difficoltà per t pascoli e per l'abbeveramento. 
Sono in pericolo le coltivazioni orticole e bieticole e le stesse 
colture arboree, specie gli ulivi. Non meno grave è la situazio¬ 
ne nelle città: Agrigento già ora riceve l’acqua una volta ogni 
IO giorni, Palermo rischia di rimanere a secco nel prossimi 
mesi. 

È un dramma, una nuova grave emergenza. Ma è anche 
una vergogna per chi ha governato II Paese e le Regioni meri¬ 
dionali In questi anni. Ancora una volta, una calamità natu¬ 
rale mette a nudo carenze storiche del Mezzogiorno e denun¬ 
cia con la forza dell’evidenza la passività delle classi dirigenti 
meridionali e la precarietà dello sviluppo che pur vi è stato. 

Non è certamente un caso che solo una piccola parte delle 
arce Irrigabili del Mezzogiorno siano effettivamente irrigate. 


Non è un caso che grandi invasi costruiti da anni, come quel¬ 
lo sull’Occhltto e quello sui Slnni, siano di fatto inutilizzati. 
Non è un caso che 1 programmi e gli ingenti finanziamenti 
approvati tra il ‘76 e II '78per gli usi plurimi delle acque siano 
pressoché tutti ancora sulla carta, vi sono forze che si oppon¬ 
gono alla trasformazione dell’agricoltura meridionale e que¬ 
ste forze stanno nelle campagne e nelle città. Sono grandi 
agrari che lucrano le Integrazioni della Comunità Europea 
con le colture tradizionali e forze parassitarle e speculative 
delle città che hanno ben altri interessi. 

La DC è stata ed è il cemento politico che ha tenuto Insieme 
queste forze, facendo perno sulla gestione delie risorse e degli 
Enti pubblici piccoli e grandi e subordinando ad esse anche 
importanti forze progressive del Mezzogiorno. Questo intrec¬ 
cio politico, sociale e Istituzionale è oggi 11 principale ostacolo 
ad uno sviluppo ordinato del Mezzogiorno c costituisce la 
causa fondamentale delle presenti gravi difficoltà. 

Ecco perché anche di fronte a questa nuova emergenza e 
indispensabile unire tutte le forze disponibili della società 


nazionale e meridionale per conquistare quelle misure positi¬ 
ve, anche le più elementari, atte ad alleviare le sofferenze, a 
prevenire altri più gravi danni e a Indennizzare adeguata- 
mente I coltivatori e I braccianti per quelli subiti, investendo 
delle loro responsabilità le istituzioni e gli Enti che devono 
Intervenire e le forze che il gestiscono. Tutto ciò nel quadro di 
una costante Iniziativa per il rapido completamento delle 
opere di irrigazione nei Mezzogiorno, rivendicando precisi 
progetti regionali di trasformazione delle nuove zone irrigue, 
e per un piano generale di difesa del suolo. 

Ma sull’emergenza come sui programmi di più vasta porta¬ 
ta, Il Governo c ancora una volta assente. La DC e il suo 
sistema di potere sono sul banco degli imputati. Perciò la 
lotta per dare sollievo a chi è colpito, fa tutt’uno, oggi più che 
mai, con la battaglia per dare piu forza, anche nel Mezzogior¬ 
no, ad una politica di alternativa democratica. 

Giuseppe Franco 


La soluzione «PCI» 


Per la siccità... 

Q Pronta delimitazione 
delle zone colpite dalla' 
siccità c accertamento dei 
danni per indennizzare i pro¬ 
duttori. 

Programma straordina¬ 
rio di utilizzazione coor¬ 
dinata delle acque ai fini civi¬ 
li c irrigui. 

0 Interventi nazionali e 
regionali per le situazio¬ 
ni più acute, specie nel setto¬ 
re zootecnico. 

Q Garanzia delle presta¬ 
zioni assistenziali e pre¬ 
videnziali per i salariati agri¬ 
coli che non possono lavorare 
a causa della siccità. 

0 Sospensione del paga¬ 
mento dei contributi a- 
gricoli e proroga delle scaden¬ 
ze delle cambiali utilizzando 
tutte le possibilità di inter¬ 
vento delle leggi per le cala¬ 
mità naturali. 

^ Misure eccezionali della 
Comunità Europea. 


...e per le acque 

A Particolari investimenti 
e facilitazioni per l’uso 
plurimo delle acque. 

A La costituzione di un os¬ 
servatorio irriguo per le 
regioni meridionali. 

A L’ammodernamento de¬ 
gli impianti esistenti e il 
rapido completamento delle 
opere di irrigazione nel Mez¬ 
zogiorno. 

A Precisi progetti regiona¬ 
li e zonali per l’adduzio¬ 
ne dell’acqua alle aziende a- 
gricole. 

0 La definizione delle ta¬ 
riffe irrigue, i progetti di 
riparto e di uso dell'acqua per 
i bacini a seconda delle coltu¬ 
re. 

A Un nuovo piano di asset¬ 
to delle zone di bonifica 
e di assetto del suolo. I con¬ 
sorzi di bonifica debbono es¬ 
sere trasformati e divenire 
strumenti tecnici al servizio 
della regione, degli enti locali 
e dei produttori. 


Ecco la mappa della grande sete 


ABRUZZO 


Non piove da Pasqua e la situazione sta diventan¬ 
do drammatica specie nella Marsica dove ci sono 
lo maggiori colture di bietole e patate del centro- 
sud. Nel Fucino sono stati attivati i canali di irriga¬ 
zione. ma la portata è minima. 

MOLISE 


Il basso Molise, la valle del Metanico, è la zona più 
colpita: sui 40 mila ettari coltivati a grano duro la 
produzione si dimezzerà. Le foglie di olivo hanno 
cominciato ad accartocciarsi. Nelle zone più alte 
(600 m.) va un po’ meglio. 

CAMPANIA _ 


Per il momento è la regione meno colpita. Nel 
Beneventano la ficcagione si svolge in maniera 
soddisfacente e il trapianto del tabacco pure. Le 
preoccupazioni sono per il futuro e per le zone 
montane e collinari senza irrigazione. 

PUGLIA_ 


C'è lo stato di emergenza. Il grano del Tavoliere è 
quasi tutto irrimediabilmente compromesso. A- 
desso cominciano i guai per la barbabietola, il 
pomodoro, i vigneti. Sotto accusa la Regione e 
l'Ente autonomo acquedotto pugliese. 


BASILICATA 


La siccità colpisce per il 3‘ anno consecutivo le 
campagne: si parla di 350 miliardi di danni, quasi 
un'altro terremoto. Purtroppo anche la poca ac¬ 
qua viene a volte dispersa a causa delle canaletto 
di irrigazione ancora a cielo aperto. 

CALABRIA 


Il grano è quasi tutto bruciato. Nell'Alto Jonio 
cosentino la siccità ha già distrutto 2.500 ettari 
dei famosi piselli di Amendolara. Gli allevatori 
cominciano a svendere il bestiame. Ma la Stia non 
è piena di risorse idriche? 

SICILIA_ 


Le città (Agrigento e Palermo) sono al «secco», 
ma anche nelle campagne le ripercussioni sono 
gravi: sui nespolicoltori di Trabia e sui produttori 
ai grano duro (—50%) e di albicocche. Eppure i 
soldi investiti per l'acqua sono stati tanti. 

SARDEGNA 


La situazione più grave è nel Nuorese: sono in 
pericolo i raccolti, mentre vengono già denunciati 
i primi incendi nelle zone interne. Difficoltà per la 
pastorizia. Manca in tutta la regione un efficiente 
sistema irriguo. 


Circa il 60-65% dell'acqua 
totale consumata in Italia ogni 
anno è utilizzata per l’irrigazio¬ 
ne. Spesso però il sistema di di¬ 
stribuzione e lo tecnica irrigua 
adottati sono tali da determi¬ 
nare uno spreco enorme di ac¬ 
qua, di concimi e di risorse e- 
norgetiche. Infatti in molte zo¬ 
ne i metodi irrigui maggior¬ 
mente impiegati sono quelli 
gravitazionali in quanto non 
comportano nessun costo di in¬ 
vestimento e l’acqua viene pa¬ 
gata in relazione alla superficie 
irrigata. Con tali sistemi però 
una elevata quantità di acqua 
finisce nel sottosuolo (special- 


Persino Virrìgazione a volte è sbagliata 


mente nei terreni leggeri e su¬ 
perficiali) e un’altra, che in al¬ 
cuni casi può raggiungere an¬ 
che valori del 40-50% di quella 
totale, viene persa per evapora¬ 
zione dagli strati superficiali 
nell’intervallo tra un interven¬ 
to e l’altro. La parte d’acqua 
che finisce nel sottosuolo porta 
con sé grossi quantitativi di 
concimi azotati e altri pesticidi 
inquinando cosi la falda la qua¬ 
le fornisce circa il 90% dell’ac¬ 
qua utilizzata in Italia per usi 
domestici. È possibile attraver¬ 


so l'adozione di sistemi irrigui 
appropriati evitare queste per¬ 
dite? La risposta non può esse¬ 
re che positiva. In questo setto¬ 
re non siamo più nella fase di 
sperimentazione ma da più di 
un decennio i risultati sono sta¬ 
ti trasferiti in pieno campo con 
particolare riferimento al set¬ 
tore della frutticoltura, orticol¬ 
tura e floricoltura. 

Attraverso l’adozione di si¬ 
stemi irrigui localizzati (ba¬ 
gnando soltanto una parte del 
terreno ed in particolare dove 


sono maggiormente sviluppate 
le radici) si riesce a diminuire le 
perdite per evaporazione e pra¬ 
ticamente annullare quelle per 
ruscellamento, per percolazio¬ 
ne e quelle che si verificano du¬ 
rante la distribuzione. 

In particolare nei primi 2-3 
anni dall’impianto di un frutte¬ 
to si può risparmiare anche 
l'80-90% dell’acqua distribuita 
con i sistemi i quali bagnano 
tutta la superficie del terreno. 
L’irrigazione localizzata con¬ 
sente inoltre l'utilizzazione del¬ 


le piccole risorse idriche. Basti 
pensare che per irrigare un et¬ 
taro di frutteto la portata è di 
circa 7-10 volte inferiore nei 
confronti di quella necessaria 
per un impianto per aspersione 
con una intensità di 4 mm/h. 

Il terreno viene mantenuto 
in condizioni ottimali di tensio¬ 
ne idrica in quanto si intervie¬ 
ne più frequentemente con bas¬ 
se portate evitando così le gros¬ 
se oscillazioni di umidità che si 
notano tra un intervento e l’al¬ 
tro quando vengono impiegati 


Quanto piove in Italia 
(in m/m l'anno) 




Nel sud tutti 
sperano nella pioggia, 
ma non basteranno certo 
poche gocce... 
La siccità non è 
solo una calamità. 
Per l’irrigazione si è fatto 
poco e male: 
dal 75 all'80 
la Cassa ha reso irrigui 
solo 20 mila ettari 
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altri sistemi di distribuzione. 

Con l’irrigazione localizzata 
possiamo utilizzare anche ac¬ 
que salmastre sia perché i sali si 
concentrano nelle zone esterne 
del volume di terreno bagnato 
sia per i turni brevi che consen¬ 
tono di mantenere il terreno, 
dove maggiormente sono con¬ 
centrate le radici, sempre a va¬ 
lori di potenzialità abbastanza 
elevati. Si può ottenere un ri¬ 
sparmio di energia (20-30% 
circa) nei confronti dell’irriga¬ 
zione a pioggia grazie alla base 
pressioni eli funzionamento 


(0,5-1 atm.) e per il più basso 
volume stagionale (40-50% cir¬ 
ca) senza incidere negativa- 
mente sulla quantità e qualità 
della produzione. Anche i costi 
per la gestione sono bassi in 
quanto viene effettuata con im¬ 
pianti fissi che non richiedono 
spostamenti di condotte ma so* • 
lo operazioni di apertura, chiu¬ 
sura, regolazione e controllo le 
quali possono essere facilmente 
automatizzate rendendo possi¬ 
bile il funzionamento anche 
durante le ore notturne. 

Christos Xilogannis 


Il congresso delle Coop 
parlerà di agroindustria 


Mercoledì 25 iniziano a 
Roma i lavori del VII Con¬ 
gresso delPANCA, l’associa¬ 
zione delle cooperati! e agri¬ 
cole. Sulle proposte dell’AN- 
CA, interviene Onelio Pran- 
dini, presidente della Lega. 

Il Congresso dell’ANCA si a- 
pre con un significativo risulta¬ 
to raggiunto negli ultimi quat¬ 
tro anni: la forte crescita del 
movimento cooperativo nel set¬ 
tore agricolo. E c’è inoltre da 
mettere in rilievo il nostro svi¬ 
luppo soprattutto nei Mezzo¬ 
giorno (il numero delle coope¬ 
rative agricole al centro e ai sud 
d'Italia è oggi superiore a quel¬ 
lo del nordI, l'ampliamento del¬ 
la base sociale , e la consistenza 
di impresa che oggi la coopera¬ 
zione ha conquistato nel campo 
della conservazione, trasforma¬ 
zione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli. 

Imo sviluppo — quello degli 
ultimi anni — che ha in grande 


misura trasformato la natura 
stessa della cooperazione agri¬ 
cola, e che ha rappresentato 
una importante, concreta ri¬ 
sposta alla necessità di costru¬ 
zione di una moderna organiz¬ 
zazione agricola al servizio del¬ 
l’impresa diretto coltivatrice in 
molte parti del Paese. 

Sono queste, in particolare, 
le ragioni che danno forza alla 
proposta centrale del VII Con¬ 
gresso dell’ANCA: lavorare per 
la costruzione di un moderno 
sistema agroalimentare e a- 
groindustriale, che veda nelle 
cooperative le protagoniste nel¬ 
la gestione delle attività indu¬ 
striali. 

Avanziamo questa proposta, 
nella consapevolezza del ruolo 
fondamentale che oggi ricopro¬ 
no iproduttori (e in particolare 
l'impresa diretto-coltivatrice) 
impegnati come sono nella lot¬ 
ta per una trasformazione pro¬ 
fonda dell'agricoltura italiana, 
per fare assumere al settore 


primario una nuova modernità 
e portarlo all’altezza delle agri¬ 
colture più sviluppate. 

Questo obbiettivo — noi ri¬ 
teniamo — si raggiunge con un 
rapporto tra agricoltura e indu¬ 
stria che non veda più l’agricol¬ 
tura subordinata. Il nostro in¬ 
tento è di valorizzare l'impresa 
diretto-coltivatrice che, asso¬ 
ciandosi in processi cooperativi 
di autogestione, può assumere 
un ruolo di protagonista nel ne¬ 
gozierà, conquistare e gestire 
un nuovo rapporto, non più di 
dipendenza, nei confronti dell’ 
industria. Anche in modo da re¬ 
cuperare gap tecnologici, ritar¬ 
di nello sviluppo industriale 
dell’agricoltura e costruire a- 
vanzate industrie di trasforma¬ 
zione e commercializzazione. 

Solo così si otterrà un ulte¬ 
riore recupero deìVagricoltura 
meridionale e di tutta l'agricol¬ 
tura italiana, che dovranno es¬ 
sere messe in grado di produrre 
reddito e posti di lavoro; ma 
anche di assumere competitivi¬ 



tà europea e mondiale. La coo¬ 
perazione, per la forza che già 
rappresenta, vuole essere parte 
integrante di questo progetto. 
Con questo congresso intende 
riproporre il suo ruolo di terzo 
settore dell’economia anche 
perla produzione agricola, sen¬ 
za mire egemoniche, nel pieno 
rispetto del ruolo di tutte le 
forze che nell’agricoltura ope¬ 
rano, quelle professionali e di 
impresa in primo luogo. Ma an¬ 
che con la consapevolezza che 
la crescita del movimento coo¬ 
perativo, passa attraverso una 
conquista fondamentale, quel¬ 
la di mettere al servizio delVim- 
presa agricola un moderno si¬ 
stema agroindustriale e agroa- 
limentare. 


Onelio Prandini 


Dalla maratona Cee alla 
marcialonga dei contadini 


Orami anche nelle maratone vere — quelle di 
42 km., per intenderci — i migliori atleti parteci¬ 
pano non soltanto per la gloria ma per i lauti 
ingaggi. Ed alla maratona con il più alto monte 
premi del mondo (quella .verde» di Bruxelles, 
che ha fissato martedì scorso i nuovi prezzi agri¬ 
coli Cee: 22.000 miliardi di lire) agli italiani sa¬ 
ranno pur andati, quest’anno, alcuni scampoli di 
gloria, ma i «continentali» prenderanno i più pro¬ 
saici e più sostanziosi quattrini. 

Qualche esempio? Per l’allevatore italiano nel 
1983 la Cee sborserà 170.000 lire, per l’olandese 8 
milioni, per il danese 6, per il francese solo 2 (e 
per questo fa il diavolo a quattro). Si dirà: l’Italia 
non è un paese zootecnico, guadagnerà quindi nel 
vino o nell’olio di oliva. Qualche altra cifra, allo¬ 
ra: per il vino 250 mila lire a testa, per l’olio di 
oliva 650 mila. Per l’olio di colza, però, un pro¬ 
duttore tedesco prenderà 10 volte di più. 

Questi sono i fatti. Il resto, come sempre, paro¬ 
le. Il ministro Mannino ne ha dette tante per 
dimostrare che non si poteva fare di più. Il che 
può essere anche vero, e comunque non troppo 
influente dato che si sarebbe sempre trattato di 
briciole. Una battuta un po’ caustica girava nella 
notte dell’accordo di Bruxelles sui prezzi. L’Ita¬ 


lia, si diceva, è passata dalla .politica del cappel¬ 
lo. (teso per l’elemosina) a quella del «lecca lecca» 
(che addolcisce la bocca). Ed un lecca lecca sono 
gli 80 miliardi che la Cee stanzierà per ridurre il 
costo del denaro nella zootecnia. Certo il princi¬ 
pio, anche se dalla finestra, è pasato. Ma l’inca¬ 
pacità del nostro paese (e di chi lo governa) nell’ 
utilizzare i fondi comunitari è proverbiale: anche 
questa volta prendere gli 80 miliardi non sarà 
cosa facile. 

Ma non è finita. Un altro durissimo round si 
prepara per la settimana prossima: la modifica 
dei regolamenti ortofrutticoli e olivicoli. Le in¬ 
tenzioni dei nostri partners sono note: indebolire 
ancor più i due settori, risparmiare qui dei soldi 
che sarebbero ingoiati per il sostegno delle mon¬ 
tagne di burro e di latte in polvere. 

Già da adesso si può dire che uno stallo non 
sarà una vittoria. L’unica vittoria, per tutti, resta 
una seria riforma della politica agricola comune 
che non si ottiene, come dimostrato, bloccando il 
Brennero. La Confcoltivatori ha lanciato per 
questo la proposta di una «marcialonga» sulle i- 
stiturioni comunitarie perché le maratone verdi 
divengano un ricordo del passato. 

Francesco Caracciolo 


Prezzi e mercati 


Volano le rondini» 
calano i suini 

Va decisamente male il mer¬ 
cato dei 8uini da macello. Le ul¬ 
time rilevazioni dell’IRVAM 
indicano che i prezzi stentano 
ormai a superare le 1600 lire il 
chilo, il piu basso livello regi¬ 
strato dopo il settembre 1981! 
L’anno scorso in questo periodo 
gli ingrassatori riuscivano a 
vendere i loro animali tra le 
1750 e le 1800 lire il chilo, per 
cu» vi è stato un ribasso di circa 
l’8 per cento. Nello stesso nrco 
di tempo i costi hanno conti¬ 
nuato a correre anche se forse a 
un ritmo meno rilevante di 
quello che si era verificato nelle 
ultime due campagne. Per 
quanto riguarda i principali ali¬ 
menti destinati ai suini, infatti, 
i prezzi del mais sono saliti del 
12,5 per cento e quelli dei man¬ 
gimi composti del 9 per cento 
circa. 

Quali fattori hanno determi¬ 
nato auesta critica situazione? 
Indubbiamente c’è stato un ca¬ 
lo della domanda, perché i con¬ 
sumi di prodotti suinicoli ten¬ 
dono a calare a primavera inol¬ 
trata: ma questa riflessione 
rientra, come ordine di gran¬ 
dezza, nella normalità, e si ha 
anzi l’impressione che rispetto 


all’anno scorso il consumo di 
carni suine sia ancora in au¬ 
mento a scapito di quello di 
carni bovine. Vi è anche una 
certa espansione della produ¬ 
zione nazionale, ma a tenere 
bassi i prezzi all’origine è so¬ 
prattutto la concorrenza del 
prodotto proveniente dall’este¬ 
ro. Non è tanto per i quantitati¬ 
vi (le importazioni sono più o 
meno ai livelli del 19821 quanto 
piuttosto per i prezzi di offerta 
che sono veramente competiti¬ 
vi. Per riuscire a vendere i capi 

f ironti per il macello i nostri al- 
evaton devono giocoforza ade¬ 
guarsi. 

In realtà in tutta l’area co¬ 
munitaria il mercato dei suini è 
estremamente depresso a causa 
in una crisi di sovrapproduzio¬ 
ne. Basterà dire che in questi 
giorni il livello dei prezzi è infe¬ 
riore a quello italiano in tutti i 

f irincipali paesi produttori:del- 
’11,5 per cento in Olanda, del 
20 per cento in Danimarca e di 
quasi il 23 per cento in Germa¬ 
nia. 

Luigi Pagani 

Prezzi della settimana 16-22 
maggio. Rilevazione IRVAM 
per suini dì 146-160 chili in li¬ 
re/chilogrammo IVA esclusa: 
Modena 1615-1655 
Reggio Emilia 1610-1640 
Parma 1600-1640 


In breve 


• SARDEGNA: la Federbraccianti-Cgit, le amministrazioni co¬ 
munali di Guspini, di S.N. Arridano eTabillonis (Cagliari) insie¬ 
me ad un gruppo di uomini di cultura hanno lanciato un appello 
per l’occupazione, rilevando l’emblematicità della vertenza della 
Boscosaraa-Bastogi di Sa Zeppare. 

• CONFCOLTIVATORI: eletta la nuova giunta (ne fanno parte 
Avolio, Bellotti, Bizzarri, Campii, Caneslrellì, Caracciolo) e la 
nuova direzione in cui sono entrati esponenti del PLI, PSDI c 
PRI. 

• TACCUINO: il 25 maggio si apre a Roma il Congresso dell’An¬ 
ca; a Bruxelles euroconsiglio dei ministri agricoli sui regolamen¬ 
ti mediterranei; il 27 a Bari Convegno della Banca del Lavoro sui 
finanziamenti aiì’agricoltura. 

• VINI: netta flessione deli’export nel 1° trimestre (- 48% rispet¬ 
to al 1982). 

• EDAGRICOLE: ha pubblicato il volume della Regione Emilia 
Romagna su -<La potatura degli alberi ornamentali nei luoghi 
pubblici», valido strumento ai lavoro per quanti operano nel 
settore (L. 5.000, pagg. 62). 

• SAN MARZANO: un consorzio per la valorizzazione del pomo¬ 
doro San Marzano è stato costituito a Pagani con il sostegno 
tecnico dello IASM. Tra le finalità, la commercializzazione in 
Italia e all’estero. 

• LIOFILIZZATI: un simposio internazionale su questi prodotti 
è organizzato dalla Società italiana di scienza dell’alimentazione 
a Roma il 26-27 maggio. Relazioni, tra gli altri, di Mariani Co¬ 
stantini, Chiacchierini, McGarrahan. 


Chiedetelo a noi 


Niente contributi 
per nuovi olivi 

Sono un calabrese e mi trouo 
in Alto Adige per lavoro in mo¬ 
do temporaneo. I miei genitori 
assieme ad un mio zio hanno 
comprato del terreno per uso 
agricolo in provincia di Reggio 
Calabria. Poi lo hanno diviso, 
dandoci un ettaro per ogni fi¬ 
glio. Se oggi in questo ettaro 
voglio piantare alberi di olivo 
posso avere contributi della 
Cee o altri enti per comprare le 
piante e preparare il terrena1 
Agostino Stellitano 
Ponte Gardena (BZ) 


In Italia, ormai da anni, 
non sono previsti fondi per P 
impianto di nuovi oiivcti. 

La legge «Quadrifoglio», che 
ha operato poco e male nelle 
regioni meridionali, pur pre¬ 
vedendo interventi per il set¬ 


tore olivicolo, li destinava ad 
altre finalità. La Regione Ca¬ 
labria ad esempio li ha indiriz¬ 
zati prevalentemente verso la 
riconversione degli oliveti da 
olio per la produzione di olive 
da mensa. 

Comunque, a nostro parere, 
visto quanto sta accadendo 
nella Comunità Europea an¬ 
che a seguito dell’ingresso del¬ 
ia Spagna e del Portogallo, dif¬ 
ficilmente ci potranno essere 
finanziamenti per nuovi oli- 
veti, data la probabile ecce¬ 
denza della produzione di olio 
dì oliva sul piano comunitario. 

In questa prospettiva la Co¬ 
munità non corrisponde piu I’ 
aiuto alla produzione per gli 
oliveti entrati in produzione 
dopo il 31.10.1978 e addirittura 
vi sono proposte di conteni¬ 
mento della produzione attra¬ 
verso premi allo spiantamen¬ 
to degli oliveti. „ . 

Giuseppe Malandrucco 

Presidente del Consorzio Na¬ 
zionale degli Olivicoltori 


Fuori dalla citta 


Un tricolore 
nel risotto 

Fonte di tante ispirazioni. 
Porto m’invoglia oggi ad un 
piatto che, col pretesto del 
patriottico, soddisfa l’occhio 
e tanti gusti diversi. Prepa¬ 
rate dunque — con cipolla, 
carola, burro e buon brodo 
— un normale risotto. Men¬ 
tre cuoce (attenzione, che 
resti bene al dente), prepa¬ 
rate a parte una semplice 
salsa di pomodoro, che sia 
ben fresca c quindi poco cot¬ 
ta; lessate un mazzo di spi¬ 


naci che, dopo aver tritato 
molto finemente, ripassere¬ 
te in padella con burro e una 
punta di sale. 

Quando il risotto t pronto, 
mischiatene un terzo col po¬ 
modoro, e un terzo con gli 
spinaci lasciando il resto in 
bianco. Mantecate ora le tre 
porzioni con burro e parmi¬ 
giano, lasciate riposare un i- 
stante, poi servite su un 
piatto ovale o rettangolare 
mettendo in mezzo il risotto 
in bianco, e ai lati quelli co¬ 
lorati. Ancora una spruzza¬ 
ta di parmigiano e via, a ta¬ 
vola. 


Domenica 22 Maggio 1983 

Presso la sede centrale di Bologna - Via Cadriano 27/2 



Programma ore 9,00 Apertura mostra bovina 

Mostra raduno regionale di 
bellezza e addestramento cani 
pastori 

ore 9,30 Concerto della banda "Città di 
San Lazzaro" 

ore 9,00 Torneo di judo con la 
12,00 partecipazione di Società 
dell’Emilia e della Romagna 

ore 14,00 Orchestra Spettacolo di 

"GERMANO MONTEFIORI” 



ore 15,30 Mini Ballerini della Ca* del 
Liscio "Canta BARBARA 
FABBRI’ vincitrice delio 
Zecchino tfOro 
ore 14,30 Esibizione di judo 

16,30 maschile e femminile, difesa 
personale e "kata" 

ore 15,00 Premiazione e chiusura 
16,00 mostra bovina 

ore 16,30 Spettacolo di burattini a cura 
del Maestro Febo Vignoli 


ore 1 7,30 Saluto at convenuti. 

L’ing. ALDO LELLI 
Presidente Regionale 
deH’A.G.C.1. 
porterà il saluto delle 
organizzazioni professionali e 
cooperative che si ritrovano 
nel C.ER.P.L. 

Seguirà l’estrazione dei premi 
fra i presenti 

ore 18.30 Orchestra Spettacolo 

20.00 di "GERMANO MONTEFIORI" 


Nell ambilo della festa mostra sulla politica agraria delia CEE. mostra del disegno infantile, mostra fotografica, stands gastronomici, assaggio gratuito d‘ latte 



CONSORZIO 
PRODUTTORI LATTE 
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Dieci anni or sono, ii 21 
maggio 1973, si spegneva Car¬ 
io Emilio Gadda, a ottant’an- 
ni quasi compiuti. li tempo 
trascorso non ha fatto — mal¬ 
grado taluni tentativi di rele¬ 
gare la sua figura nell’oblio — 
che porre in risalto il suo ruo¬ 
lo nella letteratura italiana 
nel nostro secolo, che lo pone, 
accanto a Svevo e a Pirandel¬ 
lo, a pieno diritto in un alto 
orizzonte europeo. 

Più di recente l’attenzione 
verso lo scrittore sembra es¬ 
sersi opportunamente ravvi¬ 
vata, con la raccolta di suoi 
scritti sparsi e la pubblicazio¬ 
ne di un gruppo di lettere *a- 
gli amici milanesi • e dell’ab¬ 
bozzo inedito del tRacconto i- 
taliano di ignoto del novecen¬ 
to». Ed è in gran parte merito 
di Dante Isella questa •ripre¬ 
sa» gaddiana. 

Non può dirsi, tuttavia, che 
Gadda abbia ancora conosciu¬ 
to — particolarmente tra le 
più giovani leve di lettori — 
quel particolare momento di 
interesse che ha caratterizza¬ 
to, per un certo tempo, perso¬ 
nalità come quelle di Elio Vit¬ 
torini o di Cesare Pavese. Ra¬ 
gioni biografiche, certo, con¬ 
tano: quanto Gadda fosse 
schivo, come tardi sia giunto 
ad una notorietà più vasta, so¬ 
no aspetti che appartengono 
alla cronaca. Ma vi è forse di 
più, ed è proprio questo idi 
più» che costituisce elemento 
di riflessione. Sta di fatto che 
in Gadda, ad una visione se¬ 
vera, e in certo senso aristo¬ 
craticamente etica della vita, 
si accompagnò sempre uno 
sprezzo ai fondo per ogni lu¬ 
singa sentimentale, per ogni 
addolcimento della realtà esi¬ 
stenziale, per ogni rifugio — 
ed è questo, forse, il maggior 
tratto distintivo rispetto agli 
scrittori citati — nel mito: 
progressivo o regressivo che 
fosse. 

Scrittore senza illusioni e 
senza lusinghe , Gadda non è 
accessibile ad una lettura d’ 
impeto, appassionata, come 
spesso sono le letture adole¬ 
scenziali: al contrario, il suo 
rifiuto di ogni risposta rassi- 
curante t sia sul piano dell’in¬ 
teriorità che su quello del so¬ 
ciale, implica una coscienza 
•adulta», rigorosa, fortemente 
caratterizzata da implicazioni 
•intellettuali»; si potrebbe 
persino dire •scientifiche». E a 
questo punto il suo retroterra 
di studi tecnici e filosofici ha 
un peso che non va trascurato. 

Credo sia possibile inserire, 
a partire da queste sommarie 
notazioni, lo specifico interes¬ 
se di Gadda per la lingua. Egli 
operò, come scrittore, in una 


fase, purtroppo tutt 'altro che 
conclusa, di omologazione, di 
degrado, di semplificazione 
dell'italiano: se è lecito dirlo 
con un paragone, al passaggio 
da una lingua tartigiana» a 
una lingua •industriale», se¬ 
riale, interscambiabile, la lin¬ 
gua del tcommerciot, del mar¬ 
xiano •verkehr». O, se si prefe¬ 
risce, una lingua della quanti¬ 
tà, a scapito, assai spesso, del¬ 
la qualità. 

Contro questa lingua dimi- 
diata, impoverita, Gadda ri¬ 
volse il suo impegno di scrit¬ 
tore, per ampliarne, orizzon¬ 
talmente, con l’apporto di lin¬ 
guaggi tecnici e di mestiere, i 
confini, per approfondirla 
verticalmente restituendo al¬ 
la luce i sostrati dialettali; per 
arricchirla, infine, di nuove 
•parole», dei neologismi e del¬ 
le invenzioni •d’autore». 

Nella maniera che gli fu 
propria, egli si inserì perciò 
nel più vasto movimento eu¬ 
ropeo per il rinnovamento lin¬ 
guistico delle arti figurative e 
della stessa musica; ed è pri¬ 
mariamente in quest’ottica — 
che è un’ottica ancor oggi re¬ 
lativamente colta — che il suo 
•modo di formare» può essere 
inteso a pieno, nella sua novi¬ 
tà e ricchezza espressiva, per¬ 
sino, come è stato detto, *e- 
spressionista». 

Se espressionismo significa 
storicamente — in contrasto 
con l’impressionismo ottocen¬ 
tesco — la volontà di costrui¬ 
re un’immagine del mondo 
che privilegi l'interiorità dell’ 
artista e faccia perciò violenza 
su ciò che si suppone sia il da¬ 
to, è nella forzatura, sino alla 
violenza, della lingua che esso 
si manifesta pienamente in 
Gadda. Ciò avviene, del resto, 
in lui, con piena consapevo¬ 
lezza teorica. Le pagine della 
•Meditazionemilanese», Usuo 
saggio filosofico, ci offrono in¬ 
fatti le ragioni di tale scelta: la 
•realtà» è sempre labile, per la 
sua stessa infinità, e la si può 
soltanto aggredire per via di 
successive approssimazioni, 
senza l’illusione — cara a tan¬ 
ta parte della cultura — di co¬ 
glierne d’essenza». 

Ed è in ciò, altresì, da ricer¬ 
carsi la cagione profonda del 
•non-finito» gaddiano, la 
mancanza di ogni certa con¬ 
clusione nelle sue opere mag¬ 
giori, »La cognizione del dolo¬ 
re» e tQuer pasticciaccio brut¬ 
to di Via Merulana». Due ro¬ 
manzi che fanno entrambi no¬ 
do su un efferato delitto, ma 
che del colpevole non ci dan¬ 
no il nome; giacché, per Gad¬ 
da, il male è nelle cose, è costi¬ 
tutivo, sicché diviene in certo 
senso pleonastico attribuirlo 



FIRENZE — Si chiama 
Creola, probabilmente bru¬ 
na (come vuole (1 ritornello 
della vecchia canzone), è lei 
la modella americana. L'ha 
scoperta Umberto Eco du¬ 
rante 11 convegno II modello 
americano: vent'anni di diffu¬ 
sione della cultura statuniten¬ 
se in Italia che si è chiuso Ieri 
all'Istituto Gramsci di Fi¬ 
renze. «La creolizzazione — 
ha detto Eco — è quel feno¬ 
meno per cui due lingue o 
due razze si fondono facen¬ 
done nascere una terza*. 
Creola, quindi, non i proprio 
americana ma è Figlia di due 
culture. Qualche esemplo. 
Creola legge 1 fumetti di Pa* 
peron de' Paperonl. nato dal¬ 
la fantasia yankee di Walt 
Disney ma profondamente 
trasformato dal suo felice e 
lungo soggiorno italiano 
presso Verona, ospite del suo 
secondo padre Arnoldo Mon¬ 
dadori editore. 

Creola Indossa Jeans che 
tono certo In origine la tenu- 



Una sperimentazione linguistica forse unica nella letteratura italiana 
del Novecento, una satira feroce contro la guerra e il fascismo, eppure il 
nome dello scrittore lombardo morto dieci anni fa resta sconosciuto al 
grande pubblico. Proviamo a spiegarne il perché 

Gadda, un «giallo» 
senza colpevole 


Umberto Eco, Beniamino Placido e 
molti altri intellettuali, riuniti in un* 
convegno del Gramsci a Firenze, 
hanno spiegato che cos’è 
e dove è nato il «modello USA» 

L’America? 
L’abbiamo 
inventata 
in Italia 
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ROMA — A Michelangelo An- 
tonionl è stato attribuito il 
Leone d’Oro della 40» Mostra 
intemazionale del cinema per 
il complesso della sua carriera. 
Lo ha deliberato il Consiglio 
direttivo della Biennale di Ve¬ 
nezia, su proposta di Gian Lui¬ 
gi Rondi, direttore del settore 
cinema, approvando contem¬ 
poraneamente una serie di 
manifestazioni dedicate ad 
Antonioni (una mostra e delle 

f tubblicazioni) che avranno 
uogo in occasione della pre¬ 
miazione l’il settembre pros¬ 
simo. 


ad un agente particolare. A 
guardar bene, anzi, è proprio 
questo il tema del suo libro 
forse più discusso e meno 
compreso — un libro sul qua¬ 
le occorrerà tornare con mag¬ 
giore attenzione — »Eros e 
Prinpo», la feroce satira del 
fascismo e di Mussolini che 
Gadda, non immune nel suo 
passato da talune simpatie, o 
illusioni, sul Regime, pubbli¬ 
cò, ultima opera di maggior 
mole, nel 1967. 

Qui il tfurore» di Gadda, se 
trova la più virulenta espres¬ 
sione nei confronti di Musso¬ 
lini, si dilata tuttavia in un 
più generalizzato giudizio sul¬ 
la passività e connivenza, 
•femminili», di tanta parte del 
popolo italiano. Raggiunge 
anzi forsze, — in lui che sulla 
prima guerra mondiale aveva 
testimoniato non solo nel 
•Diario di guerra e di prigio¬ 
nia», ma quasi in ogni suo 
scritto — l’acme della viru¬ 
lenza nelle pagine dedicate al¬ 
ia libidine bellicistica del fa¬ 
scismo, dietro cui coglie da 
' cupidità della guerra-buon- 
affare» »in troppi valentuomi¬ 
ni (del commercio, dell’indu¬ 
stria, e simil gente: e rivendu¬ 
glioli molti», •giacché da code¬ 
sti usurieri la è desiderata, la 
maiala guerra per le forniture 
de’ panni Inni e de le camiscie 
morto a’ fanti, e deH’armi, e 
delle inservibili coltella che 
son l’otto mellioni di baionet¬ 
te, e de’magri e sucidi e ranci 
mangiari in ne’ barattoli da 
disenferia e delle insanguina¬ 
tali bende e de’ tamponi da 
sangue e degli infiniti “artico¬ 
li" che sdiscono il sangue...». 

E tuttavia questa libidine 
guerrafondaia non ha unica¬ 
mente fini utilitari; vi sono in 
essa almeno due altre compo¬ 
nenti, una maschilista, viriloi¬ 
de, fomentata, del resto, da 
una certa compiacenza fem¬ 
minile verso f'•eroe»; l'altra 
connessa invece con la pulsio¬ 
ne di morte e di distruzione: 
esemplificata nel macabro 
simbolo del teschio scelto dal¬ 
le squadracce fasciste. 

Perché sempre complessa, 
per Gadda, è la cagione delle 
cose, irto di difficoltà ogni di¬ 
scrimine; ma sovviene, al mo¬ 
mento giusto, la luce del giu¬ 
dizio che si vuole etico, ed è 
consapevole di esserlo. Anche 
in ciò Gadda si denota come 
scrittore espressionista; nella 
scoperta proiezione del suo 
interno, aspro, sentire, sul pa¬ 
norama variopinto e contrad¬ 
dittorio degli eventi, dei ca¬ 
ratteri, delle stesse vicende 
storiche. 


Sam Francis: «Senza titolo» (1980) 


Mario Spinella 
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ta di lavoro dei minatori a- 
mcrlcanl ma che di america¬ 
no non hanno più nulla rein¬ 
ventati e adattati, come è 
successo, al gusto e alla filo¬ 
sofia deH'abblglfamento Ita¬ 
liani ed europei da sarti e dit¬ 
te nazionali (tra Tieste e Pra¬ 
to). A Creola place 11 che¬ 
wing-gum, ma anche questo 
Indizio è ambiguo e fuor¬ 
viarne. La mitica gomma a- 
moicana oggi gomma del 
ponte viene prodotta non a 
Brooklyn ma In Italia. E, an¬ 
cora, Creola, o forse la sua 
mamma, è un'appassionata 
lettrice di narrativa ameri¬ 
cana del secondo dopoguer¬ 
ra (Stelnbeck, Caldwell, Sa- 
royan e così via), ma anche 
questi non sono proprio 
scrittori americani, ormai si 
sa che sul loro romanzi in¬ 
tervennero pesantemente 
traduttori come Vittorini, 
Pavese, ecc. che fecero veri e 
propri adattamenti di quella 
prosa al gusto Italiano. 




Insomma Creola, che pen¬ 
savamo influenzata profon¬ 
damente dalla cultura ame¬ 
ricana, è In realtà latino-a¬ 
mericana, figlia di incroci 
culturali, di imitazioni, di 
copie. «Il vero modello ame¬ 
ricano è possibile quando 
non c'è spazio per il 
bricolage» ha affermato Eco 
aggiungendo che un esem¬ 
plo dell'originale, non ria¬ 
dattato modello americano è 
trovare ogni mattina nella 
cassetta della posta cinquan¬ 
ta o sessanta depllants pub¬ 
blicitari. Il modello america¬ 
no è. In realtà, costituito da 
tecniche, da modalità di pro¬ 
duzione e di diffusione. Quel¬ 
lo che veramente importia¬ 
mo dall’America sono modi 
di fare, libretti di Istruzioni, 
know-how. Tutto 11 resto ce 
lo siamo fatto da soli, appun¬ 
to come quel romanzi ameri¬ 
cani che piacevano tanto a 
Vittorini. 

E la nostra America come 
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Il falcone maltese inseguito 
da Sam Spade (tanto per ri¬ 
farsi a un classico non addo¬ 
mesticato della narrativa 
statunitense), è fatta della 
stessa materia di cui sono 
fatti 1 sogni. Oltre ad averla 
scoperta l’America ce la sla¬ 
mo pure reinventata e, forse, 
per questo dagli States han¬ 
no convocato Sergio Leone 
per farsi raccontare la nasci¬ 
ta e la crescita della nazione. 

Ma l’America esiste, o al¬ 
meno è esistita, c’è chi l’ha 
visitata in anni non sospetti, 
americanisti come Beniami¬ 
no Placido. «L'America era 11 
paese dove il piccolo uomo, 
l'uomo grigio trovava il suo 
posto. Era un’America che 
non aveva ancora conosciu¬ 
to il male. Quello che è suc¬ 
cesso dopo l'ha spiegato me¬ 
glio di tutti 11 regista Frank 
Capra quando gli chiesero 
perché a un certo punto non 
ha fatto più film e lui ha ri¬ 
sposto: «Perché sono sicilia¬ 


no e quando arrivai In Ame¬ 
rica notai che non ci si dove¬ 
va togliere la coppola davan¬ 
ti a nessuno e mi sono detto: 
questi sono dèi. Poi ci fu la 
guerra e li ho visti bombar¬ 
dare e ho detto non sono più 
dèi». 

Quest’America che ha co¬ 
nosciuto il male non piace 
più. Il primo titolo del conve¬ 
gno fiorentino doveva essere 
Dallas a •Dallas». Venti anni: 
dall'immagine di John Fi- 
tzgerald Kennedy accasciato 
sul cofano di una cabriolet 
nella capitale texana in un 
giorno di novembre del 1963, 
a quella del Gel Ar sullo 
sfondo di campi da golf p di 
pozzi di petrolio, oggi 1983. 
Dall'attentato politico, even¬ 
to traumatico, alla serialità 
delle soap-opera dove il cat¬ 
tivo fa ormai parte della fa¬ 
miglia: «Le strutture della 
parentela» come le chiamava 
ne R padrino Michael Corleo» 
ne. E In mezzo il Vietnam. 


Dalla periferia dell'impero 
l'americanista è nostalgico, 
malinconico, cechoviano (il 
suo New-York New-York era 
tanto simile a queiraltra In¬ 
vocazione: «A Mosca, A Mo¬ 
sca»), Il mito americano è fi¬ 
nito, il modello, nella realtà, 
è un utile ma noiosissimo e- 
Ienco di Istruzioni per l’uso. 
Lo sport è una macchina 
spettacolare al servizio della 
pubblicità televisiva (come 
ha ricordato Michele Serra), 
I mitici telefilm non sono da 
meno (lo ha detto Omar Ca¬ 
labrese tracciando la storia 
del «serial» da Rin Tin Tm a 
Dallas, attraverso Bonanzà). 

E 1 pubblicitari, 1 copy¬ 
writer, questa genie che ha 
In mano 11 più formidabile 
linguaggio di massa mal esi¬ 
stito che gente è? Non c'è 
molto da sperare nemmeno 
In loro, ha detto Giampaolo 
Cesarlnl. raccontando che 
uno dei più noti di questi co- 
py-writcr americani ha con- 


A Milano quaranta quadri di Sam 
Francis: un grande della scuola 
americana dell’espressionismo 
astratto, tra Pollock e Rothko 

Il «maestro » 
dimenticato 
che viene 
dal 

Pacifico 


fessalo, una volta a cena con 
altri pubblicitari italiani, di 
ignorare chi fosse James 
Joyce aggiungendo tranquil¬ 
lamente e minacciosamente 
che per fare quel mestiere si 
deve ignorare l’esistenza di 
Joyce. 

L’America di allora non c’è 
più. «Reduci del '68 di ritorno 
dal viaggio ormai Immanca¬ 
bile negli States — ha detto 
ancora Placido - sostengono 
che quel paese è perfetto. Io 
che sono di quella generazio¬ 
ne che drammaticamente di¬ 
ceva: sono di sinistra ma mi 
piace l'America, 11 metto In 
guardia ricordandogli che là 
ci so no i negri, che gli Stati 
del Sud ancora resistono alla 
sindacalfzzazione». L'Ameri¬ 
ca di oggi è sospetta con 
quella faccia da calcolatore 
elettronico. Giù la coppola, 
passa il computer. E poi tutti 
a casa per non perdere l’ulti¬ 
ma puntata di Dynasty. 

Antonio D’Orrfco 


MILANO — La luce e il colo¬ 
re, il ritmo del pieno e del vuo¬ 
to, un sapiente sovrapporsi di 
ordine e disordine, rigore geo¬ 
metrico e intensa, libera vita¬ 
lità caratterizzano la quaran¬ 
tina di opere che Sam Francis 
espone, sino al 15 giugno, sui 
tre piani dello Studio Marconi 
di Via Tadino 15 a Milano. Do¬ 
po troppi anni di assenza toma 
in Italia uno dei maggiori pit¬ 
tori americani del dopoguer¬ 
ra, noto e apprezzato in tutto il 
mondo, incredibilmente igno¬ 
rato da noi, dov’è largamente 
i sconosciuto. Sono esposti acri¬ 
lici su tela e su carta, litogra¬ 
fie; opere enormi di dimensio- 
! ni murali e più accessibili pit¬ 
ture da cavalletto. Non è — né 
poteva esserlo — una vera e 
propria retrospettiva dell’ar¬ 
tista californiano; sono opere 
degli ultimi dieci anni, con 
qualche utile cofronto con 

S ’ri nati attorno alla metà 
anni Sessanta: quanto 
basta per entrare nell’univer¬ 
so figurativo di questo gran¬ 
dissimo pittore, subire il fasci¬ 
no profondo e ipnotico delle 
sue raffinatissime composi¬ 
zioni, restare soggiogati dall’ 
intensa sinfonia di luci e colo¬ 
ri. 

La musicalità, il puro ritmo 
visivo di Kandinskv e Klee fu¬ 
rono, assieme ai classici dell’ 
espressionismo e del surreali¬ 
smo. una delle radici di quella 
scuola pittorica che si suole 
impropriamente unificare 
sotto la denominazione di E- 
spressionismo astratto: la pri¬ 
ma irruzione della creatività 
americana sulla scena dell’a¬ 
vanguardia pittorica. A que¬ 
sta corrente, come rappresen¬ 
tante di una «seconda genera¬ 
zione», sì è soliti allineare an¬ 
che Sam Francis, nato a San 
Mateo in California nel 1923, 
di venti anni più giovane ri¬ 
spetto ad Armile Gorky (il 
qjuale morì nel 1948, contem¬ 
poraneamente airapparire 
delle prime prove astratte del 
giovane Francis), di dieci anni 
rispetto a Jackson Pollock, col 
quale Francis venne preso a 
contatto, dopo essersi votato 
alla pittura nel 1943, durante 
la lunga convalescenza di una 
grave malattia alla spina dor¬ 
sale. 

È stato detto che l’opera di 
Sam Francis costituì, nei pri¬ 
mi anni Cinquanta, un ponte 
tra l’America e l’Europa: tra 
la gestualità di Pollock, e la 
misura e il gusto cromatico 
europei, assorbiti nel corso di 
un’importante permanenza a 
Parigi. Si può anche dire che 
Francis uni — o meglio, giu¬ 
stappose — le due opposte 
tendenze coesistenti alrinter- 
no deH'Espressionismo astrat¬ 
to: da un lato l’«horror vacui» 
di Pollock, col suoi fitti, vi¬ 
branti grovigli di filamenti, 
sgoccioli! di colore, combu¬ 
stioni cromatiche; dall’altro le 
vuote campiture geometriche, 
tendenzialmente monocrome, 
di Rothko, Stili, Ncwman, ì 
quali portarono all’est rema 
conseguenza un’opposta ten¬ 
denza air«horror pieni», sia 
pur con effetti che, a distanza 
ai tempo, sembrano assumere 
carattere complementare e 


intimamente affine rispetto a 
Pollock. 

Le due «anime» si unirono 
nella pittura di Sam Francis 
degli anni Cinquanta, dove le 
macchie di colore venivano 
fatte risaltare a contrasto con 
ampie superfici bianche, vi¬ 
branti per un sottile lavorio di 
macchie, baffi, sbavature di 
colore- Al pieno continuo di 
Pollock, al nitore minimale 
della «Scuola del Pacifico», e- 
gli oppose una raffinata alter¬ 
nanza dei pieni e dei vuoti — 
una struttura chiara, gerar¬ 
chica, in certa misura «classi¬ 
ca» —, un sapiente gioco di 
brillanti accostamenti croma¬ 
tici rieebeggianti i colori della 
natura, un esuberante ricerca 
formale; un’esaltazione, ln- 
somma, del valore tradiziona¬ 
le della pittura e in particola¬ 
re del suo lirismo («...e tu non 

f iuoi interpretare il sogno del- 
a tela, scrisse Sam Francis 
nel 1957 — perché questo so¬ 
gno è lassù — alla fine della 
ricerca sulla Montagna Cele¬ 
ste, dove nulla rimane se non 
la fenice impigliata nel mezzo 
del dolcissimo azzurro...»). 

Attraversò diverse fasi: da¬ 
gli «White Palntings» degli an¬ 
ni parigini, alle successive ste¬ 
sure di forme organiche, come 
cellule ingrandite da un poten¬ 
te microscopio — recuperan¬ 
do forse i giovanili interessi 
botanici e medici —, alle for¬ 
me geometriche ottenute con 
larghe campiture di colore, 
qua e là variate da misteriose 
accensioni infuocate, come un 
magma incandescente che, 
sotto la crosta fredda della su¬ 
perficie, cercasse un varco 
verso Testerno (alcune di que¬ 
ste tele sono esposte, assieme 
alle recenti, allo Studio Mar¬ 
coni). 

La giustapposizione di li¬ 
bertà e rigore, caso e necessi¬ 
tà, magma e ghiaccio, contì¬ 
nua nelle opere degli ultimi 
anni, attraverso scarti e ag¬ 
giustamenti successivi, ritorni 
su se stesso, movimenti in a- 
vanti. Ora una griglia di base 
di colore scuro o una struttura 
concentrica quadrangolare a 
forma di «mandala» offrono al 
quadro una stabile base ritmi¬ 
ca, alla quale si sovrappone il 
secondo strato multicolore, 
spennellato, arricciato, ag¬ 
grumato. Poi, nel 1979-1980, 
la griglia di fondo sembra a 
sua volta disfarsi: le rette scu¬ 
re flettono, si rompono, me¬ 
scolandosi ai ribollenti «asso¬ 
li» dei rossi, dei gialli, dei blu. 

Nelle opere recentissime, 
ecco una nuova sintesi: la 
struttura geometrica è scom¬ 
parsa, e sono ora I colori libe¬ 
ri, apparentemente colati con 
capricciosa casualità, a veni¬ 
re strutturati attorno a centri 
visivi che determinano linee 
compositive curvilinee o dia¬ 
gonali. 

«Los Angeles, — ha scrìtto 
— dà alle mie opere la miglior 
luminosità. La luce di New 
York è dura. Quella di Parigi 
ha una bella tonalità grigia e 
cerulea. Quella di Los Angeles 
è chiara e brillante, perfino 
quando c’è nebbia. Porto qui 
tutti i miei quadri e li guanto 
nella luce di Los Angeles». 

Nello Forti Grazzini 
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Sport e cultura: film 
mostre e dibattiti 
a Porto Sant 9 Elpidio 


PORTO SANTELPIDIO — Già da qualche 
tempo lo sport non costituisce più una semplice 
espressione di agonismo: sta diventando una 
vera e propria materia di riflessione e dibattito 
culturale. Anche per tutti i complessi risvolti 
sociali e di storia umana che lo sport, nel suo 
complesso, mostra quotidianamente. Proprio a 
questi temi i comuni marchigiani di Porto San* 
PElpidio e Sant’Elpldio a Mare fin provincia di 
Ascoli Piceno) hanno deciso di dedicare una 
rassegna che si intitola «Sport e Cultura». La 
manifestazione (che si concluderà !'8 giugno) 
prevede la proiezione di 71 pellicole cinemato¬ 
grafiche a tema sportivo; quìndici incontri che 
affronteranno il fenomeno sotto ogni punto di 
vista e una grande mostra di documenti scritti, 
di fotografie di manifesti e audiovisivi. 


È scomparso a 79 anni 
lo storico delParte 
inglese Kenneth Clark 


IGNORA — Kenneth Clark, una delle massi* 
me autorità inglesi in storia dell'arte, è morto 
ieri all’età di 79 anni dopo breve malattia. 

Nel mondo anglosassone era soprattutto no¬ 
to per il libro «Civilization», utilizzato tra l’ailro 
dalla BBC come base per una serie televisiva di 
grande successo, in cui l'autore traccia la storia 
dell’uomo occidentale. Tra le altre sue opere 
maggiori figurano «11 paesaggio nell'atto», «Il 
nudo», due importanti monografie su Leonar¬ 
do e Piero della Francesca. In Italia è stato pub¬ 
blicato fra gli altri «Il revival gotico». Consiglie¬ 
re artistico di Buckingham Palace dal 1934 al 
1944, ex rettore dell’università di York, vicepre¬ 
sidente della Royal Opera House c del National 
Theater. Clark era pari dal 1969. 


Paul Newman 
chiede danni 
per 4 miliardi 


HOLLYWOOD — Con un e- 
sposto alla magistratura di 
Los Angeles Paul Newman ha 
citato in giudizio la Time-Life 
Productionssostenendo che la 
società non gli ha corrisposto 
la percentuale degli incassi a 
lui dovuta per il film «Fort A- 
pache, thè Bronx». Paul Ne¬ 
wman, che accusa anche la so¬ 
cietà cinematografica di aver 
venduto i diritti del film alla 
società «UBO» senza averlo 
consultato, sostiene che gli so¬ 
no dovuti 436 mila dollari e 
chiede inoltre due milioni di 
dollari di danni. 


Stasera e domani per la prima volta in TV il famoso film girato nel 1951 da Mervyn 
Le Roy. Intanto la RAI prepara uno sceneggiato-kolossal ispirato al romanzo di Sienkiewicz 

Quo vadis? In televisione 

Quando Hollywood 
arrivò sul Tevere 


Il kolossal colpisce ancora. 
Impossibile per ora il -colpo 
Ben Hur* ( -il film che non ve¬ 
drete mai in televisione », reci¬ 
tava infatti una celebre pubbli¬ 
cità della Metro Goldwyn 
Mayer), la RAI ha dovuto ri¬ 
piegare sul più modesto c vec¬ 
chiotto Quo vadis? che arriva 
stasera e domani sul piccolo 
schermo (Rete 1, naturalmen¬ 
te) anticipato da un discreto 
baccano. Ripiegare per modo 
di dire, visto che,per accapar¬ 
rarselo, pare che la TV di Sta¬ 
to abbia dovuto acquistare un 
pacchetto di film MGM per un 
costo complessivo di diversi 
miliardi di lire. Del resto, è i- 
nutile sorprendersi ancora. 
Nell'attuale caccia allo spetta¬ 
tore, la RAI ha capito che i fil- 
moni hollywoodiani vanno for¬ 
te: ricquilibrano l'ascolto a suo 
vantaggio, trovano ampio spa¬ 
zio sui giornali, alimentano u- 
n’attesa popolar-snobistica 
che in fondo fa gioco. Basta 
scorrere le cifre relative al Pa¬ 
drino a a Via col vento per ren¬ 
dersene conto. E così, dopo i 
nazisti cattivi e poco rispettosi 
di Pio Xll visti nel recente Ne¬ 
ro scarlatto, ecco, nello splen¬ 
dore dei 26pollici tv, i più clas¬ 
sici e sanguinari -ammazzacri - 
stiani - che la storia del cinema 
ricordi. 

Rivedremo il Nerone vizioso, 
barbetta rossa e sguardo allu¬ 
cinato, disegnato con qualche 
ironia da un giovane Peter U- 
stinov; il gigantesco incendio 
di Roma preso a pretesto dall’ 
imperatore per dare inizio alle 
persecuzioni contro i cristiani; 
l'apostolo Pietro che mentre se 
la dà a gambe viene severa¬ 
mente rabbuffato da un Cristo 
che lo blocca, appunto, con il 
fatidico «Quo vadis » (-dove 
vai?’); e poi Ursus, il vecchio 
Paolo di Tarso, i pavidi Petro¬ 
nio e Seneca, il patrizio fasci¬ 
noso Marco Vinicio che si inva¬ 
ghisce, riamato, dell'ex barba¬ 
ra Licia convertitasi al cristia¬ 
nesimo. Insamma, tutto quan¬ 
to — o quasi — era contenuto 
nell'omonimo best seller dello 
scrittore polacco Henryk Sien¬ 
kiewicz pubblicato nel 1894. 

Ma torniamo al film. Diretto 
dal veterano Mervyn Le Roy 
(in realtà un regista poco incli¬ 
ne alle dimensioni monumen¬ 
tali), Quo vadis? è probabil¬ 
mente il primo capitolo di 
quella «Hollywood sul Tevere * 
che. nel decennio successivo, a- 
vrebbe sfornato successi come I 


Programmi TV 


dieci comandamenti, Ben Hur, 
La Bibbia. Allora, nel 1950, il 
grande cinema hollywoodiano 
sembrava annaspare di fronte 
alla rinnovata produzione eu¬ 
ropea e soprattutto di fronte ai 
primi attacchi della TV. Nac¬ 
que cosi al previdente produt¬ 
tore Louis B. Mayer l'idea di 
riprendere l'antico soggetto di 
Quo vadis?, piuttosto frequen¬ 
tato al cinema (tra le versioni 
precedenti la più famosa è 
quella realizzata in Italia nel 
1912 da Enrico Guazzoni), per 
trasformarlo in un kolossal 
sfarzoso, magniloquente, tutto 
marmi e comparse (c'era anche 
una giovanissima Sophia Lo- 
ren), capace di •sfondare » 
presso ogni pubblico. Le crona¬ 
che raccontano che nel 1950, 
quando Le Roy prese in mòno 
il progetto, due milioni di dol¬ 
lari erano già stati spesi da 
Mayer nel tentativo, poi abor¬ 
tito, di girare il film in Italia 
con Gregory Pcck e Elizabeth 
Taylor sotto la guida di John 
Huston. Insamma, bisognava 
accelerare i tempi e non spre¬ 
care più soldi. Le Roy riscrisse 
gran parte della sceneggiatu¬ 
ra, scelse nuovi interpreti (V 
imbrillantinato Robert Taylor 
e l’imbambolata Deborah Kerr 
nei panni di Marco Vinicio e di 
Licia), aggiunse qualche scena 
spettacolare e volò con la suo 
troupe in Italia, dove già le 
maestranze di Cinecittà ave¬ 
vano ricostruito la Roma del 
primo secolo d.C. Risultato: un 
filmane avventuroso e strap¬ 
palacrime che risarcì ampia¬ 
mente la Metro dei 12 milioni 
di dollari spesi. 

Un occhio allo stile ampollo¬ 
so c didascalico di De Mille (il 
primo a teorizzare le virtù del 
-genere biblico » con la famosa 
frase: -La Bibbia è stata per 
secoli un best seller, perché 
sprecare duemila anni ai pub¬ 
blicità:?)• un altro ai toni più 
intimisti del dramma d'amore. 
Le Roy confezionò sostanzial¬ 
mente il film giusto al momen¬ 
to giusto, una specie di pop¬ 
corn movie per grandi e piccini 
da vedere facendo il tifo. Pia¬ 
cerà ancora? Difficile dirlo. Del 
Ben Hur di William Wyleroggi 
vale la pena di salvare appena 
quegli 11 minuti di folle corsa 
delle bighe nel Circo Massimo. 
Al Quo vadis? di Mervyn Le 
Roy potrebbe andare addirit¬ 
tura peggio. 

Michele Anseimi 


O Rete 1 


IL MERAVIGLIOSO CIRCO DEL MARE 
VOGUA DI MUSICA 
MESSA 

ANGELUS DI PAPA GIOVANNI PAOLO H 
UNEA VERDE 

TG L'UN A - Ouasi un rotocalco, a ara dt A. FerTuzza 
TG1 NOTIZIE 
14.00-19.50 DOMENICA IN... - Presenta Pippo Bau*» 
14.25-16.50-17.50 NOTIZIE SPORTIVE 
15-16.55 DISCORING - Settimanale cS musica e cksct» 

16.00 66" GIRO D'ITALIA - IO" tappa: Montefiascone-Bibbiena 
SO- MINUTO 

CAMPIONATO 01 CALCIO - Una partita d) sene B 
TELEGIORNALE 

QUO VADIS - Regia di Mervyn Lefìcry Interpreti tiobtrt Taylor. Debo¬ 
rah Kerr e Peter Ustnov 

LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache Urtiate e comm ent i ti-parte! 
TELEGIORNALE 

LA DOMENICA SPORTIVA • (2‘ parte) 

PUPO IN CONCERTO 
TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 
66- GIRO acUSTÌCO D'ITAUA • La tappa d doma» 


10.00 

10.30 
11.00 
11.55 

12.30 
13-14 

13.30 


18.30 
19.00 
20.00 

20.30 

21.45 

22.25 

22.30 
22.50 
23.20 

23.25 


□ Rete 2 


10.00 PIÙ SANI. PIO 8ELU - d Rosanna Lamberti*» 

10.20 GIORNI D'EUROPA - d G. Colletta e G. Favero 

10.50 W.A. MOZART - Concerto m la maggore. K. 622. per ctameTTO 4 
orchestra Drenare Marcello Panni 

11.25 LA PIETRA DI MARCO POLO • Telefilm d Aldo Ledo 
12 MERIDIANA «Blu domerica» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13,30-19.45 BUTZ - Spettacolo, sport, qurt. Conduce Guarnì Me) 

14.10 FRANCORCMAMPS: AUTOMOBILISMO - Gran Premo del Belgio d 
F-1 

17 IPPICA: DA ROMA - FVetmo Presidente de*a RepubM c a 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti e personaggi de*i giornate 
20.30 CHE WIN G GUM SHOW • Condono da Marmo Mchefe 
21.3$ I PROFESSIONALS: - «La tmcea sul terrazzo», rel efJ m 

22.25 TG2 STASERA 

22.35 PRIMO PIANO; • «Fatti e problemi del nostro tempo*, a evi di A. 
Forbice e F. Damato 

23.35 LA VELA: TECNICA E SPETTACOLO - «L unrversrtJ dela vela* 
00.05 TG2-STANOTTE 

00.10 CATANIA: RUGBY - Itata-URSS 


D Rete 3 


12.30 ITAUAN DANCE 

13.20 INCONTRI D’AUTORE - Tenco ’82 

13.60 ROCK LINE - a megho deB* Hit Parade ingleti 

14,40-19 DIRETTA SPORTIVA - da Roma: Tennrs - Imemanone* (fiuta 

19.C9 TG3 

19.15 SPORT REGIONE -Intervallo con: «Favole popolai vivasi (Cato¬ 
ni Bramati) 

19.35 UVE * «Bruno Lauri n co nc o la, 

20-30 SPORT TRE • A etra d Aldo Bdcvd 


Foto ricordo del 
primo giorno di la¬ 
vorazione del 
aQuo vadis» diret¬ 
to da Mervyn Le 
Roy con Robert 
Taylor 
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Franco 
Rossi: 
«Ma io 
non rifarò 
Roma di 
cartone» 


ROMA — E di moda Nerone. La 
scorsa stagione ha furoreggiato sulle 
scene teatrali, ma sembra destinato 
a diventare l’eroe del momento an¬ 
che nel mondo della celluloide. Alla 
classicità romana si ispira tutta una 
serie di nuovi film, che hanno trova¬ 
to un filone d’oro. Gli americani cl 
danno dentro: dopo il televisivo Ma- 
sada, che è già arrivato anche sul no¬ 
stri schermi, a Cinecittà stanno gi¬ 
rando Gli ultimi giorni di Pompei, e Si 
prepara un Anno Domini. Qui da noi 
non siamo da meno. Anche Squitieri 
gira I gladiatori. «Ci troveremo a fare 
a gomitate» commenta Franco Ros¬ 
si, il regista dell’Eneide e dell’Odissea; 
è lui, infatti, che si prepara a dirigere 
il kolossal dell’anno, alla cui produ¬ 
zione partecipa mezza Europa: Quo 
vadis? Ma, Rossi, non la spaventa 
questa impresa? 

«Sì, sì che mi spaventa. Infatti ci 
ho pensato su parecchio prima di ac¬ 
cettare la proposta della RAI. E poi... 
è una sfida. Mi è venuta voglia di 
farlo proprio dopo essermi sorbito la 
visione di quello girato da Mervyn Le 
Roy: una sfida contro la tradizione 
gloriosa della cartapesta, che dura 
da 70 anni. Se ho rivisto il film di Le 
Roy è proprio per guardarmi dai pe- 






Redford 
giocatore 
di baseball 


HOLLYWOOD — Robert Re¬ 
dford sì prepara a lare il suo 
ritorno sugli schermi con 
«The naturai», un film nel 
quale interpreta il ruolo di un 
giocatore di basebai il cui ta¬ 
lento basta a rendere «imbat¬ 
tibile» un piccola squadra. Il 
film, diretto da Barry Lcvin* 
son (regista di «Dinner», un 
grande successo di pubblico) 
sarà il primo lungometraggio 
prodotto dalla «Nuova», lo stu¬ 
dio creato nei 1982 dalla Co* 
lumina, dalla CBS c dalla 
1IBO, il gigante americano 
della televisione. 


Zoetrope: 
nuovo rinvio 
per Coppola 


HOLLYWOOD — Prosegue la 
•saga» degli studi «Zoetrope» 
di Francis Ford Coppola la cui 
vendita all’asta, data ogni vol¬ 
ta per imminente, viene ri¬ 
mandata di mese in mese. A 
metà aprile un ricchissimo 
banchiere di Miami ha sborsa- 
to 268 mila dollari permetten¬ 
do così al regista del «Padrino- 
di ottenere un nuoto rinvio 
dalla banca. Negli ultimi gior¬ 
ni il regista ha ottenuto un 
nuovo rinvio, il quinto, in for¬ 
za del quale potrà evitare di 
mettere all’incanto i suoi «stu¬ 
diosi fino al 23 maggio. 


ricoli in cui è caduto lui. Ne ha fatto 
una cosa magnificente, piena di 
“produzione” — cioè di soldi —. Ma 
se si toglie Peter Ustinov con quel 
suo Nerone che è un bambino capric¬ 
cioso, il resto è rigorosamente con¬ 
venzionale, nella tradizione di Holly¬ 
wood». 

Il progetto di un Quo i>adis? del 
duemila gira per le stanze della Rete 
2 della RAI già da un paio d’anni. 
AH’inizio volevano fame un’edizione 
«in economia», girata con le teleca¬ 
mere, ma il progetto non aveva peso 
commerciale, e si incominciò a pun¬ 
tare più in alto. È a questo punto che 
viene chiamato Franco Rossi, e si ri¬ 
crea così quasi per caso un sodalizio 
che ha avuto grande fortuna sul pic¬ 
colo schermo, con Storia d’amore e 
d’amicizia: quello con Ennio De Con¬ 
cini, che ha firmato infatti anche la 
prima sceneggiatura del Quo vadis? 
della RAI. Ma, Rossi, è sempre su 
quella che state lavorando? 

«Si trattava di una sceneggiatura 
molto rigorosa: De Concini ne ha fat¬ 
to quasi uno psicodramma, una con¬ 
tesa tra Nerone e Petronio, Con le 
aumentate possibilità (saranno sei 
ore di film, mica uno scherzo) con 
Francesco Scardamaglla abbiamo 


dato più fiato anche alla storia d’a¬ 
more tra Marco, il tribuno e Licia, la 
fanciulla barbara figlia di re... per¬ 
ché siamo alla favola!...». 

Ma a lei il romanzo è piaciuto? «Io 
non lo ricordavo. L’ho riletto... è 
noioso... e non so se dico una cattive¬ 
ria ma è costruito come un feuille¬ 
ton, da leggersi a puntate, con certe 
parti ripetute. Ho cercato però in 
questa storia anche altri spunti, ar¬ 
gomenti su cui del resto si è scritto 
molto e bene, come l’arrivo clande¬ 
stino dei primi cristiani a Roma, 
questa società ebraico-cristiana che 
penetra nella società rigida e "piena” 
di Roma. Deve ovviamente restare 
un romanzo popolare e storico, ma 
vorrei evitare la volgarità di certe 
trasposizioni cinematografiche?». 

La sceneggiatura è fedele al ro¬ 
manzo? «In gran parte sì. C’è una ri¬ 
valutazione ai quella Roma Imperia¬ 
le che era molto meno di quel che si 
creda un "grande Carnevale”: il le¬ 
game con i valori patriarcali, le virtù 
civili, avevano un grande peso. Per¬ 
ciò nel film avrà molto spazio la con¬ 
giura di Pisone, che nei libro è appe¬ 
na accennata, perchè quell’attentato 
rappresenta proprio il tentativo di 
recuperare i valori repubblicani». 

Problemi? «Il maggiore è quello 


del linguaggio. E difficile far parlare 
dei personaggi archeologici. L’Odis¬ 
sea e l’Enetae erano sorretti dalla 
poesia di Omero e di Virgilio: le liber¬ 
tà che cl potevamo prendere erano 
suggerite tra le pieghe dei versi. Que¬ 
sta invece non è poesia, anche se 
Sienkievicz ha avuto un Nobel e tut¬ 
to questo successo». 

Ci saranno gladiatori, leoni, amo¬ 
re e morte?». «Amore e morte» è pro¬ 
prio il connotato forte di Quo vadis?. 
Ma non voglio certo puntare sulle 
carneficine, le stragi, il sadismo. Mi 
interessano di più le motivazioni 
poetiche. L’elemento più curioso e 
impressionante del romanzo — che 
l’autore ha preso proprio da Sveto- 
nio, da Tacilo — e la presenza dell’ 
antico romano come uomo-massa, 
con una coscienza collettiva molto 
pronunciata. Ma io non riuscirei a 
renderla con la goffaggine delle 
comparse. Preferisco affidarmi all* 
attore. C’è per esempio una scena- 
clou in cui il pubblico nell’arena in¬ 
voca la grazia per la fanciulla “salva¬ 
ta” dalle coma del bisonte germani¬ 
co: ecco, questo presunto sacrificio e 
questa salvazione misteriosa lo pen¬ 
so di saperli risolvere. Ma non l’a¬ 
spetto corale. Non la massa urlante». 

Silvia Garambois 


Radio 


21.30 LE VIE DEL SUCCESSO - Luigi Lucchini visto da Giuseppe Tirarti 
22.00 TG3 - Intervallo con: «Favole popolari ungheresi* (Cartoni animati) 

22.20-23.15 CAMPIONATO Dt CALCIO SERIE B 


CU Canale 5 


S.30 Telefilm: 10.30 Campionato di besket NBA; 13 Superdassifìca 
show: 13.50 F*r «I mondo nelle mie braccia», con G. Pedi; 15.50 
«Fiamango Roeds; telefBm; 17.50 «Attenti • noi due... due», con S. 
Mondami e R. VìeneRo; 19.30 «Dallas», telefilm: 20.25 eSwperflash». 
con M. Bangorno; 22.30 Ca mp io na to di caldo brasiliano - Film «Texas 
Kid». con J. Nayfce • Telefilm. 


□ Reteqnattro 


8.30 Creo Ciao; 12 «Mammy fa per trae, telefilm: 12.30 eA tutto gas»; 
13 «Bomber»; 13.45 Firn «Cammina, non correre», con C. Grarrt; 15.30 
«Ah» conquista de*"Oregon», t e l e f ilm ; 16.30 Ciao Ciao; 18 «Mr. Abbott 
e famég ba» t el efilm; 18.30 «Back Rogar*» t elefB m; 19.-30 «Chips» tele¬ 
film; 20.30 «Gran «arieti», con L. S el c e. L. C og gi e P. Pene*; 21.45 FBm 
«le pretore», con E. Fenech. 


□ Italia 1 


8.30 «tri case L a wren ce », telefilm: 9.20 «Arrivano le spose», telefilm; 
10.05 FBm «Dove le terra scorta», con G. Cooper; 12 « Operar iona 
ladro», telefilm; 13 Grand Pira: 14 FBm «H r i chiam o delta foresta», con C. 
Heston; 15.40 «A rri v a no le spose», t e l efil m; 16.30 Bim Bum Sem; 18 
«Operazione ladro», telefilm; 19 «in cesa Lawrence», telefilm; 20 «Stre¬ 
ga per amore», telefBm; 20.30 FBm «Un genio, due comperi, un pollo», 
con T. Hi e M è o Mèo. Regie di O. Damiani; 22.25 «Megnum P.L» 
telefBm; 23.35 «Agenzia Rodcford», telefBm; 0.20 «Poliziotto di quartie¬ 
re». telefBm; 01.15 «Ai confini dell'Arizona», telefilm. 


D Svizzera 


10 Culto evengefi co ; 10.55-12.30 Messe; 13.30 TG; 13.35 Un’ora per 
voi; 14.25 A« itnm obgi mo. Gran Premio del Belgio; 16.30 Ciclismo: Giro 
d'Italia; 16.50 Corteo della festa dei fiori; 18 <1 carrozzone»; 18.30 
Se t te gio rni ; 19 TG: 19.15 Piaceri defa musica; 20.15 TG; 20.35 «Don¬ 
na in bianco», sceneggiato; 21.35*22.45 Domenica sport • TG. 


G Capodistrìa 


17.05 Kajak • L u bian a: Gara intemazionali; 18.05 Motocross; 18.35 
Ra*y C ham pio n» ; 19 Un silenzio da sentire: 19.30 Punto d'incontro; 
19.45 «Un unico indizìos. telefilm; 20.30 FBm «La fina deda famiglia 
Quaicy», con G- Sondar»; 21.60 Sett « giorni; 22.05 La musica deB’uomo. 


D Francia 


11.15 Jacques Martin,-11.20 Fuori gK artisti; 12.45 TG; 13.20 Ineredibi¬ 
le ma «ero; 14.20 «Simon a Simon», telefilm; 15.10 Scuola dei fan»; 
15.55 Viaggiatori dallo storio; 18.30 TA danzante; 17 Arrraederd Jac¬ 
ques Mar tin ; 17.05 eArcole o la terra promessa», telefilm; 18.10 Rivi- 
età; 19.05 Notizie epwrtive: 20 TG; 20.35 La caccia al tesoro; 21.40 
«Meati» ri portaBooi» . Documentario; 22.30 Desiderio delle erti; 23 TG. 


□ Montecarlo 


14.30 «Farinate I co l pevole», telefilm; 15 A boccaporto: 17 «Sotto la 
staPe». varietà; 16.15 Helzscomic; 18.40 Notizie flash; 19 Check-up; 20 
«Animai*», do cu me n t a rio; 20.30 FBm «Una vita difficile», con A. {lordi. 


Scegli il tuo film 

IL MONDO NELLE MIE BRACCIA (Canale 5, ore 13.50) 

C’è Gregory Peck che naviga tra San Francisco e l’Alaska (quando 
era russa). Conosce una duchessa russa della quale si innamora 
riamato, ma poi arriva quel rompiscatole del nipote dello zar e 
gliela porta via. Responsabile di tutto il regista, l’abile Raoul 
Walsh (1951). 

IL RICHIAMO DELLA FORESTA (Italia 1. ore 14) 

Ken Annnakìn dirige questa favola di Jack London che ha per 
protagonista umano Cbarlton Heston e per protagonista vero un 
lupou cui nome non figura nel cast. La storia la sanno anche i 
bambini ed è partkolare..ente adatta ai nostri tempi ecologia. 

UN GENIO, DUE COMPARI, UN POLLO (Italia 1, ore 20.30) 
Titolo bellissimo per un western italianissimo diretto da Damiano 
Damiani nel 1975. Il genio del titolo è Terence Hfli, cervellone che 
architetta un piano per punire (e derubare) un «pollo», il quale si 
crede tanto furbo da essersi tenuto i soldi degli indiani di una 
riserva. 

CAMMINA, NON CORRERE (Rete 4, ore 13.45) 

Film olimpico, che si svolge a Tokio nel 1964. C’è Cary Grant nel 
ruolo di un ricco industriale che ospita due giovani atleti USA ben 
presto innamorati. Il pronubo borghese è dipinto con garbata iro¬ 
nia non solo per merito del bravo attore, ma anche del regista 

Charles Walters. _ __ 

L’INSEGNANTE BALLA CON TUTTA LA CLASSE (Rete 4, ore 
20.30) 

Lo spudorate Giuliano Carmineo dirige da par suo Nadia Cassini, 
Lino Banfi e Alvaro Vitali nelle solite «piennate» grassocce, suda¬ 
ticce e stupidotte. 

TV: parlami d’amore. Mina! 


Domenica d’amore per Blitz: 
tra una diretta sportiva (moto- 
ciclismo da Jarana, in Spagna), 
e il revival sentimentale della 
storia tra Edith Piaf e Marcel 
Cerdan, si esibiranno Carmen 
Scarpina, Leo Nucci e Anna 
Oxa. Dell'amore per il successo 
parleranno invece gli ospiti 
Gian Maria Volontà e Hanna 
Schygulla, che ne sanno qual¬ 
cosa soprattutto adesso che so¬ 
no stati «laureati* da Cannes. 
Tra gli altri ospiti Clay Ragaz¬ 
zoni, Beppe Grillo, Riccardo 
Cocci ante, Alberto Fonia. 


E Baudo con la sua Domeni¬ 
ca in prosegue intanto con gli 
appuntamenti di sempre; si va 
in onda però dal nuovo Teatro 
Verdi di Montecatini Terme. 
Per il cinema si parlerà del film 
O surdato ’nnammurato, per i 
libri delle poesie di Arbesino, 
per la lirica ci sarà Franca Vale¬ 
ri in veste di regista a presenta¬ 
re nuovi talenti. Per la canzone 
solita sfilata: Miguel Bosé, Ami 
Stewart, Edoardo De Crescen¬ 
zo, Vivien Vee. La gara gastro¬ 
nomica si svolge tra Sardegna, 
Umbria e Veneto. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12.: 
13, 14, 15. 17. 19. 21, 23. Onda 
Verde: 6.02. 6.58. 7.58. 9.58. 
11.58. 12.59, 14.58. 16.58. 18. 
18-58, 20.58, 22.58; 7 Musi»: 
8.40 E (itola; 8.50 la nostra terra; 
S.IORmoratocattofcco; 9.30 Messa; 

10.15 La mia voce: 11 Permette ca¬ 
vato?; 12.30 Carta bianca; 13.20 
Carni*a6a; 13.55 Orate verde Eixopa: 
15.30 66* Gèo tritata: 16.50 Tutto i 
calcio rranuto per ir>nuto, 19.25 A- 
scolta si fa sera: 19.30 Questo mon¬ 
do: 20 «Lucrezia Borjya* <4 Don a et tL 
22.50 Musi»; 23.05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05.6.30. 7.30. 

8.30, 9.30. 11.30. 12.30, 13.30. 

16.30. 17.30, 18.30. 19.30, 

22.30: 6 «B tnfogko»; 8.15 Oggi A 
domenica; 8.45 Sto: una storia lunga 
un rrnbone; 11 cOgcj come oggi»; 12 
Canzoni; 12.30 Hit Parade 2; 13.30 
Sovid-track: 14 Trasrrassioni rapo- 
nak; 14.30 Domenica con nei; 16 
Domenica sport: 19.50 «Un tocca di 
classe»; 21 Sound-track: 21.45 Mo¬ 
sca e feuAeton; 22.50 Buonanotte 
E crcpa. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45.7.25.9.45, 

11.45.13.45.15.15 18.45.20.45. 
23.53; 7.25 Prima pagna; 9.45 Do¬ 
mani» tre; 10.30 Concwto; 12 Uo- 
mini e profeti; 12.40 L'altra faco» del 
genio; 13.45 A piacer vostro; 15 Un 
cwio Osceno: 16 «La forza del desti¬ 
no* di Verdi; 20.30 Concerto; 20.45 
I fatti del goma; 21 Le mèste; 21.10 
Concwto. erettore ChsBfir. 23 II iazz. 



Una scena del «Tristano e Isotta» allestito a Genova 


t’opera 


_Chiudendo una stagione 

ricca di incidenti, il teatro 
Margherita si riscatta con 
un ottimo «Tristano e Isotta» 


E così 
Genova 
resuscitò 

Wagner 


Nostro servizio 

GENOVA — Ritta sul corpo e- 
sanime di 11081400, le braccia 
aperte in forma di croce, la ter¬ 
ribile Isotta scivola a poco a po¬ 
co nell’oscurità. Svanisce il pro¬ 
filo delle torri di Kareol, scom¬ 
paiono il Re Marte, l’ancella 
Brangania, il prode Kurvenald 
caduto nell’inutile battaglia. 
La notte eterna, Fincomparabi- 
le, intramontabile notte invo¬ 
cata dagli amanti scende sulla 
scena e inghiotte ogni figura, 
mentre le voci tacciono e l’or¬ 
chestra sfuma nel silenzio. 

Questa bellissima immagine 
ha concluso il Tristano di Ge¬ 
nova lasciando come soggioga¬ 
to il pubblico che gremiva il 
teatro. Poi un fragoroso ap¬ 
plauso ha rotto l’incanto, la lu¬ 
ce si è accesa in sala, gli inter¬ 
preti sono apparsi festeggiatis- 
simi alla ribalta, il maestro Mi- 
lan Horvat ha riscosso una au¬ 
tentica ovazione e, dopo cinque 
ore di spettacolo, la gente ha 
cominciato lentamente a sfolla¬ 
re. 

La stagione del «Margheri¬ 
ta», ricca di incidenti, si è chiù- 
sa in bellezza. Con la logica pa¬ 
radossale che governa ti mondo 
lirico, proprio l’opera wagne¬ 
riana più difficile da realizzare 
ha assicurato la rivincita. Regi¬ 
striamo l’evento, tanto più sor¬ 
prendente in questi tempi mu¬ 
sicalmente dominati dalle sofi¬ 
sticazioni discografiche, così 
preziose che — tra le estenua¬ 
zioni di Karajan, la razionalità 
di Kleiber, i mitici ricordi di 
Furtwaengler — pare impossi¬ 
bile ripe r corre re , in un teatro 
normale, le vie del Tristano. U- 
n'opera che, da quando è ap¬ 
parsa nel 1866. si è caricata di 
nuove responsabilità culturali, 
tra parafrasi di letterati e anali- 
si di musicisti, tutti alla ricerca 
di simboli poetici, di lacerazio¬ 
ni stilistiche e, soprattutto, di 
coincidenze col nostro tempo. 

Di anno in anno, la notturna 
vicenda dei due amanti, vitti¬ 
me di un filtro amoroso che li 
consegna alla morte; si è rive¬ 
stita di angosce e di significati 
attuali. Senza forzature si può 
ben dire che la notte eterna ere¬ 
ditata dal romanticismo tede¬ 
sco, sezionata da D’Annunzio e 
da Schoemberg sulla scia di 
Freud, rilanciata dai neoro¬ 
mantici, incombe più ebe mai 
sulla nostra epoca dove il filtro 
magico e l’attrazione all’abisso 
hanno preso la forma alluci¬ 
nante dell’arma nucleare. 

Ciò non significa, ovviamen¬ 
te, che gli ascoltatori genovesi, 
affondati nelle poltrone rosa 
del teatro Margherita (in attesa 
che il Cario Felice rinasca dalie 
ceneri), si lancino in specula- 
rioni politico-filosofiche. Ma 
piuttosto che, a livello coscien¬ 
te o incosciente, avvertono an- 
ch’essi l’attualità di un’opera 
che, dopo un secolo, continua a 
parlare un linguaggio non logo¬ 
rato da) tempo. E, nel nostro 
caso, giunto al pubblico in una 
maniera tanto chiara e intelli¬ 
gente da venir perfettamente 
inteso. 


Torniamo quindi all’iimnagi- 
ne con cui abbiamo aperto la 
nostra cronaca. La sua sugge¬ 
stiva semplicità caratterizza 
tutto lo spettacolo costruito 
con la regia di Peter Busse e le 
scene di Michael Scott. TYitti e 
due seguono fedelmente, ma 
non pedestremente, le indica- 
rioni di Wagner. Vediamo all’i¬ 
nizio la grande nave che condu¬ 
ce Tristano e Isotta in Comova- 
glia: uno scorcio dominato dai 
grandi alberi con le vele purpu¬ 
ree che scendono come panneg¬ 
giamenti isolando i personaggi 
in una prospettiva eroica; poi la 
scena si spoglia progressiva¬ 
mente tra i profili stilizzati de- 
gli alberi e il gran deserto in cui 
affonda la desolazione del prò- 
tagonista. 

Appare con affascinante evi¬ 
denza il trascolorare deH'opera 
dal giorno alla notte: dalla lu¬ 
minosità tagliente del mare in 
cui l’amore-odio di Isotta e- 
spiode nel violento turbine del¬ 
l’orchestra, alla nebbia che av¬ 
volge il sublime incontro, sot¬ 
traendo l’attimo di felicità alla 
vista del mondo. Poi, da qui, 
ritornano la luce e la realtà ne¬ 
mica che vedono il ferimento di 
Tristano per cedere infine, an¬ 
cora una volta, alla pietosa not¬ 
te eterna. E qui il tumulto delle 
passioni si placa definitiva¬ 
mente e tutto scompare, come 
a’è detto, nel buio e nel silenzio. 

Non occorre spiegare come 
un simile chiaroscuro corri¬ 
sponda mirabilmente alla na¬ 
tura del Tristano, opera di at¬ 
mosfere musicali, di suoni sfug¬ 
genti in una ininterrotta so¬ 
spensione capace di mettere a 
dura prova la migliore orche¬ 
stra. Quella di Genova, pur non 
essendo la migliore, ha trovato 
tuttavia, sotto la guida di Mi- 
lan Horvat, un’omogeneità che 
non ci saremmo aspettati. Non 
diciamo che tutte le preziosità 
dalla partitura «terribile» (l’ag¬ 
gettivo è di Wagner) siano ap¬ 
parse folgoranti; ma il clima, la 
tensione, i contrasti erano quel¬ 
li giusti. Così come i personaggi 
ban trovato sul palcoscenico la 
giusta statura. 

Sappiamo come siano imper¬ 
vie le parti dei protagonisti. H 
primo Tristano entrò nella leg¬ 
genda morendo dopo la crea¬ 
zione dell’opera; quello di Ge¬ 
nova, Heinrich Steinbach, pur 
con qualche fatica alla fine, ha 
dato all'eroe una bella chiarez¬ 
za e una giovanile prestanza. La 
parte non meno ardua di Isotta 
ha trovato in Paulin Tinsley 
una voce e uno siile impeccabi¬ 
li, liricamente distesa nel cele¬ 
bre «inno alla morte». Tutti gli 
altri sono personaggi «minori», 
ma di ottimo livello; Malcolm 
Smith è un Re Marke imponen¬ 
te e sofferto, Martha Szrinnay 
e Louis Manikas i due vigorosi 
«confidenti», oltre a) dignitosis¬ 
simo gruppetto degli italiani — 
Zeri», Memeo, Miliriani. Bisi 
— per completare il cast. Tkitti. 
come s’è detto, calorosamente e 
giustamente applauditi. 

Rubens Tedeschi 
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L’Unità - 

ROMA-REGIONE » **§£?!£$ 


Giovedì il via a SS. Apostoli 

«Non vogliamo 
gridare slogan, 
ma spiegare le 
nostre proposte 
concrete» 

Ingrao, Nicolini, Crucianelli 
e Fanelli aprono la campagna 
elettorale A colloquio con 
Goffredo Bettini e Giulia Rodano 

Come parlare alla gente * ——* 



Ormai si entra nel vivo. Giovedì, con Pietro Ingrao alle 19 a 
piazza Santi Apostoli, i comunisti romani apriranno la cam¬ 
pagna elettorale. Pronta la lista, si sta lavorando per curare 
gli ultimi particolari delle manifestazioni. Intanto cerchiamo 
di capire l’impostazione politica di questa campagna eletto¬ 
rale, di conoscere almeno i «grandi appuntamenti», e di sape¬ 
re quali strumenti operativi saranno usati. Lo facciamo 
chiacchierando con Goffredo Bettini e Giulia Rodano, tutti e 
due nella segreteria della Federazione romana. 

Allora, l’impostazione politica. Come ci muoviamo? Bettini 
fissa, subito, alcuni punti. Il primo: •Bisogna fare una campa¬ 
gna contro chi vuol sollevare il polverone e dice che i partiti sono 
tutti uguali. Il nostro compito è individuare le responsabilità e 
fornire i dati sul fallimento della governabilità ». Il secondo: «La 
De ha fatto scelte precise, di destra, antipopolari. Alla gente 
dobbiamo dire: dalla crisi si esce a sinistra o a destra. E qui 
dobbiamo valorizzare le stesse posizioni del Psi che, pur se ambi¬ 
guamente, riconosce un pericolo di destra ». Il terzo: » Dimostrare 
la falsità delle argomentazioni de, a cominciare dal rigore. La De 
va in senso opposto». 

Arriviamo alla nostra proposta politica. Parliamo dell’al¬ 
ternativa. Come la presentiamo agli elettori? «Come necessa¬ 
ria, e basta far parlare le cifre della crisi. Come possibile, dicendo 
che queste elezioni possono contare, e spostare orientamenti. 
Come sbocco unitario della sinistra: già c’è con noi il Pdup, ma 
un voto al Pei può determinare uno spostamento tra i socialisti. 
Come proposta che libera energie e fa emergere forze e movi¬ 
menti nuovi». 

Ma cosa diciamo sul Psi? Facciamo finta di niente? •Asso¬ 
lutamente no — risponde Bettini — anzi, dobbiamo dire chiara¬ 
mente che il fallimento della governabilità offre alla De le condi¬ 
zioni per tentare uno sbocco a destra. E che, nonostante tutto, 
anche nella campagna elettorale il Psi continua a non scegliere. 
Criticare, quindi, ma in vista di una ricomposizione unitaria ». 

E il programma? La gente vuol sapere quali sono le nostre 
proposte... •Certo, è il punto centrale — dice Giulia Rodano — 
la nostra campagna elettorale deve essere di discussione, poco 
gridata, senza tanti slogan. Per cui su ogni questione diremo la 
nostra: sul fisco, sulla casa, sull’economia, sui servizi, sui missili. 
La gente deve sapere ‘come’ vogliamo cambiarci. 

Un altro tema su cui conviene essere sul chi va là è l’asten¬ 
sionismo. Non corriamo un rischio su questo terreno? «La mia 
impressione — risponde Bettini — è che sia una campagna 
montata, destinala a sgonfiarsi. Comunque, dobbiamo"farci i 


conti lo stesso. Diciamo che esistono due tipi di astensionismo. 
Uno, possiamo dirlo di sinistra, per cui chi ha creduto nel cam¬ 
biamento, s’è bruciao, è stanco e non ci crede più. A questa gente 
dobbiamo rispondere che non sono queste le elezioni in cui si può 
punire il Pei, quali che siano le critiche da fare, che se non si 
cambia in meglio passa un processo moderato, di destra e che 
comunque gli altri, cioè gli industriali, i piduisti. i conservatori, 
voteranno. L’altro astensionismo è di tipo nuovo. Deriva dalla 
critica alle degenerazioni del sistema dei partiti. È un motivo 
reale, di sfiducia e di stanchezza. E qui dobbiamo rilanciare la 
questione morale, il rinnovamento della politica e delle istituzio¬ 
ni ». 

Ma questo come si traduce in iniziativa? Quali sono i «gran¬ 
di appuntamenti»? «Anche le iniziative — dice Rodano — a- 
vranno questo taglio: discussione con la gente, che dovrà trovar¬ 
si di jrunte a scelte chiare da compiere. Sarà già così con la 
manifestazione di apertura. Il titolo è "Discutiamone col Pei”. Ci 
saranno Ingrao. Nicolini, Crucianelli, Costanza Fanelli. E poi 
giornalisti, intellettuali, esperti che faranno domande a raffica. 
Altri grandi appuntamenti previsti sono un incontro in un quar¬ 
tiere popolare, Berlinguer a confronto con gli anziani, un mee¬ 
ting sulla pace e poi la chiusura sempre con Berlinguer. Sono le 
uniche iniziative centrali. Il resto è decentrato e molto a temi. 
Dovremo cercare anche di far emergere in questa campagna 
elettorale la differenza tra il governo nazionale e il governo 
locale. Dicendo: qui a Roma abbiamo lavorato per risolvere i 
problemi della gente, il governo non ha fatto altrettanto». Betti¬ 
ni interrompe, aggiunge un altro grande tema: quello di Ro¬ 
ma capitale. •Senza un governo serio — chiede — è possibile 
fare di Roma la capitale moderna per cui tanto ci stiamo batten¬ 
do ?». 

Attraverso quali «canali» si parlerà con la gente? Il tradizio¬ 
nale comizio non c’è più... •Verrà usato poco — risponde Betti¬ 
ni — perché funziona sempre di meno. Per il resto useremo 
manifesti e volantini, ci sarà il contatto porla a porta, che è 
quello che dà i migliori risultati, poi la diffusione più capillare 
dell'Unità, il “discutiamo col Pei” nei quartieri e le manifestazio¬ 
ni centrali ». E radio e Tv? «Beh. lì certo non possiamo permetter¬ 
ci gli sketch pubblicitari offerti dalle grandi Tv — dice Bettini 
— chiederemo più spazio, specialmente alle televisioni democra¬ 
tiche come Videouno. E tra poco, fortunatamente, riaprirà Ra- 
dioblu...*. 

Pietro Spataro 


Figlio del conte Salvadego e della contessa Chigi 


Un'ultima, drammatica crisi e 
uccide il padre a coltellate 

La tragedia in via della Camilluccia - L’assassino bloccato a Prati - Già cinque anni fa tentò di ferire una 

guardia, mentre girava nudo in centro - Anche ieri mattina gli inquilini lo denunciarono per rumori molesti 

\ 


Giovane discendente di 
una famiglia aristocratica, 
studente in Medicina, s’era 
già affacciato negli echi di 
cronaca girando nudo su via 
Nazionale, con un coltello in 
mano. Marco Salvadego, 33 
anni Ieri ha ucciso 11 padre, 
usando ancora una volta u- 
n’arma da taglio, vibrando 
sei, sette colpi, con ferocia. Il 
conte Giuseppe Salvadego 
Molin Ugonl, classe 1912, al¬ 
to ufficiale dell’esercito è 
stramazzato sul pavimento 
del salone. Nel signorile pa¬ 
lazzo di via delta Camilluc¬ 
cia, orrendamente mutilato. 
Ed è toccato proprio a sua 
moglie, Maria Immacolata 
Chigi della Rovere, scoprire 
quell’ultimo drammatico at¬ 
to di follia del secondogeni¬ 
to. 

Davanti al numero civico 
35, vicinissimo a piazza Wal¬ 
ter Rossi, i cronisti tentano 
inutilmente di carpire qual¬ 
che «segreto» su questa nobi¬ 
le ed antica famiglia, di¬ 
strutta dalle imprese di un 
figlio «allevato» tra cliniche e 
ospedali psichiatrici. Ma i vi¬ 
cini affrettano il passo, indif¬ 
ferenti e silenziosi, infilando 
l’ascensore che sbuca diret¬ 
tamente nei salotti. 

Marco Salvadego è stato 
sbloccato dopo pochi minuti 
dal delitto, avvenuto alle 
15,15, mentre camminava 
tranquillamente su via Leo¬ 
ne IV, proprio a quattro passi 
dal luogo dov'è stato arresta¬ 
to nudo il «samurai» Aldo 
Cremonich, che ha ucciso la 
zia a colpi di «(catana». Due 
storie con molti punti in co¬ 
mune. A cominciare dalla 
apparente «normalità» dei 
protagonisti, dalla «sensibili¬ 
tà ed intelligenza» (come di¬ 
cono i conoscenti) di questi 
studenti, pronti però ad im¬ 
prese eclatanti. Se Aldo Cre¬ 
monich lanciava tartarughe 
dalla finestra con il paraca¬ 
dute, Marco Salvadego si di¬ 
vertiva a gettare oggetti di o- 
gni tipo sulla strada, dal di¬ 


schi alle poltrone, agli elen¬ 
chi del telefono, quando «fe¬ 
steggiò» a modo suo la vitto¬ 
ria della Roma. Anche ieri, 
dopo aver accoltellato II pa¬ 
dre, ha scaraventato su via 
della Camilluccia la dentiera 
dell’anziano ufficiale. In sot¬ 
tofondo, durante le crisi, lo 
stereo diffondeva a tutto vo¬ 
lume musica da operetta, op¬ 
pure Wagner. «Anche alle 
cinque di mattina» — si sfo¬ 
ga uno dei pochi condomini 
•loquaci» —. Proprio ieri 
mattina, poche ore prima 
della tragedia, gli inquilini e- 
rano stati costretti a chia¬ 
mare il «113» per interrompe¬ 
re uno dei soliti concerti. E 
qualcuno giura di aver senti¬ 
to violenti litigi. 

Intorno alle 15, l’epilogo. 
La signora Chigi della Rove¬ 
re esce per alcune compere. 
Quando torna, la porta che 
immette nell’ascensore è 
bloccata. Ridiscende a piano 
terra, tenta di aprire l’altro 
ingresso sul lato delle scale. 
È chiusa anche quella dall’ 
interno. Ultimo tentativo, 
dal balcone. Niente da fare. 
A questo punto interviene il 
custode delle palazzine. E 
quando finalmente riscono 
ad entrare, la macabra sco¬ 
perta. La polizia viene subito 
avvisata, ed il commissaria¬ 
to di zona spedisce le auto al¬ 
la ricerca dell’assassino. 
Marco Salvadego si lascia 
prendere senza tentare alcu¬ 
na resistenza, «in stato con¬ 
fusionale». 

È impossibile comprende¬ 
re i motivi di un delitto tanto 
atroce. I vicini avevano no¬ 
tato spesso padre e figlio du¬ 
rante le passeggiate nella zo¬ 
na, sempre sottobraccio. «E- 
rano molto legati», confer¬ 
mano i conoscenti. Perché 
dunque l’ha massacrato con 
tanto disprezzo, arrivando 
ad evirarlo? Nemmeno la 
madre, in stato di choc, ha 
potuto fornire alcuna spie¬ 
gazione. Gli unici due figli 
che vivono nell’appartamen- 



La palazzina del delitto in via della Camilluccia 


to di via della Camilluccia, 
Francesca, di 26 anni e Lu¬ 
dovico di 28, erano partiti 
proprio ieri mattina per il 
mare. Gli altri due fratelli, 
Alvise e Caterina, vivono in 
altre città. »Una famiglia lo¬ 
gorata», bisbiglia un vicino, 
subito zittito dalla moglie. 
Ma certo, ci vuol poco a com¬ 
prendere le dimensioni del 
dramma, da quando è esplo¬ 
sa in tutta la sua violenza la 
malattia mentale di Marco. 
Sintomi via via più evidenti, 
fughe in albergo, psicofar¬ 
maci. Sei anni fa, appena 
sceso da un hotel di via Na¬ 
zionale, tentò di aggredire a 
coltellate una guardia, che 
per difendersi lo ferì alla 


gamba. Ed ancora oggi è 
claudicante. Da allora, con¬ 
tinui ricoveri in cliniche ed 
ospedali, soprattutto al San 
Filippo Neri. 

Ma i! giovane assassino 
riusciva sempre a dimostra¬ 
re forti miglioramenti. Supe¬ 
rava le crisi, tornava norma¬ 
le. Fino alle successive rica¬ 
dute. Lo scorso anno im- 
i braccio un fucile, sparando 
all’impazzata sui mobili pre¬ 
giati del salone, e fuori dalla 
finestra. A poco servivano i 
frequenti periodi di riposo 
nel castello e nelle tenute dei 
Salvadego Molin Ugoni a 
Brescia. Ed a poco sono ser¬ 
vite le cure. 

Raimondo Bui trini 


Il pretore 
archivia 
Finchiesta 
contro FENEL 
sui «black out» 


«Le interruzioni di corren¬ 
te avvenute a Roma nell’in¬ 
verno 1980-1981 furono deci¬ 
se per scongiurare un vero e 
proprio collasso nella distri¬ 
buzione dell’energia elettri¬ 
ca e l’ENEL non potè fare di¬ 
versamente per mantenere 
una disponibilità di potenza 
superiore al carico richiesto 
dall’utenza». Con queste mo¬ 
tivazioni il pretore dirigente 
della nona sezione penale di 
Roma, Elio Cappelli, ha deci¬ 
so l’archiviazione dell’in¬ 
chiesta giudiziaria sui «black 
out» nella quale erano coin¬ 
volti con l’accusa di aggio¬ 
taggio alcuni dirìgenti dell’ 
ENEL. 

«Le interruzioni program¬ 
mate di energia elettrica — 
afferma il pretore nell’ordi¬ 
nanza di archiviazione — si 
sono avute allorché il margi¬ 
ne di energia da tenere in 
serbo si era avvicinato alla 
grandezza di circa mille me¬ 
gawatt, in quanto, a fronte di 
un fabbisogno di circa 28 mi¬ 
la megawatt, la potenza ef¬ 
fettivamente disponibile non 
superava i 29 mila mega¬ 
watt». A denunciare l’ENEL 
erano stati i rappresentanti 
legali della Federazione La¬ 
voratori delle Costruzioni e 
di altre associazioni secondo 
i quali ì «black out» sarebbero 
stati volutamente program¬ 
mati per far accettare come 
inevitabile e indispensabile 
l’Installazione di nuove cen¬ 
trali nucleari. 


Mentre si mettono a punto 
gli ultimi particolari, già cir¬ 
colano i nomi •sicuri • nelle 
Uste elettorali di Roma. Nel¬ 
la De dovrebbe essere pre¬ 
sente in Uzza Dino Viola, il 
presidente della Roma, can¬ 
didato sia alla Camera che al 
Senato. I deputati uscenti 
verranno ripresentati quasi 
tutti. Restano fuori Salvato¬ 
re La Rocca (diventato se¬ 
gretario romano con l’ulti¬ 
mo congresso) Bonomi ed E- 
vangelisti, che sarà candida¬ 
to però in un collegio senato¬ 
riale di Frosinone. La Usta de 
alla Camera dovrebbe, quin¬ 
di, essere aperta da Giulio 
Andreotti, seguito dal mini¬ 
stro Darida, dal direttore del 
• Popolo », Galloni e da Ame¬ 
rigo Petrucci. Dietro tutti gli 
uscenti(Bubbico, Abete. Fio¬ 
ri, Ciccardini, Merolli, Ca- 
bras, Gargano. Pennacchini 
e Felici), poi silvia Costa, re¬ 
sponsabile nazionale del set¬ 
tore stampa, e Dino Viola. Si¬ 
cure dovrebbero essere an¬ 
che le candidature di Rolan¬ 
do consigliere regionale, di 
Rocchi, Becchetti, Gocci e 
Cazora. Al Senato nei collegi 
di Roma, invece, dovrebbero 


I candidati 
in lizza nelle 
altre liste 


essere tutti •esterni •: tra gli 
altri (oltre a Viola), si fanno i 
nomi del filosofo Augusto 
Del Noce e dello storico Pie¬ 
tro Scoppola. Il ministro Sl- 
gnorello. Franca Falcucci, 
Learco Saporito, Franco Re¬ 
becchini e Rosa Russo Jervo- 
lino (uscenti) saranno pre¬ 
sentati in altri collegi. 

In casa socialista si sa che 
guiderà la Usta II segretario 
Craxi. Giulio Santarelli, di¬ 
messosi da presidente della 
giunta regionale, dovrebbe 
ottenere una buona posta¬ 
zione. Ci saranno anche il 
sindacalista Marianetti e Pa¬ 


ris Dell’Unto. 

Il PRI dovrebbe puntare 
Invece sulle •figlie illustri ». 
In lista per la Camera ci sa¬ 
ranno infatti Antonella Carli 
(figlia dell’ex governatore 
della banca d’Italia, anch’e¬ 
gli candidato, ma perla DC), 
Emilia De Sica (la figlia del 
regista scomparso) ed Elena 
Croce (figlia del filosofo na¬ 
poletano). La Usta comun¬ 
que dovrebbe essere aperta 
dal presidente del partito 
Bruno Visentini, seguito da 
Oscar Mammì (deputato u- 
scente) e da Dutto. Sicuri do¬ 
vrebbero essere anche lo sto¬ 


rico Rosario Romeo, Vittorio 
Ripa Di Meana, Folco Quilicl 
e Lorella De Luca. Al Senato 
circola il nome del segretario 
Giovanni Spadolini oltre a 
quelli di Venanzettl (uscente) 
e dell’ammiraglio Vittorio 
Pescatori. 

Il PSDI parte col segreta¬ 
rio Pietro Longo. Dovrebbe¬ 
ro essere sicure le candidatu¬ 
re dell’assessore comunale 
Antonio Pala e la riconferma 
di Silvano Costi. Data per 
certa anche la candidatura 
del segretario particolare di 
Longo, Moroni. 

I liberali aprono la Usta 
con Aldo Bozzi. Dovrebbero 
esserci Bruno Zincone (gior¬ 
nalista de «17 Tempo»), Salva¬ 
tore Quarzo e l’avvocato 
Paola Pampana. Nel MSI ca¬ 
polista sarà quasi sicura¬ 
mente Giorgio Almirante, 
seguito da Giulio Maceratini 
consigliere regionale. Sono 
questi i candidati, come ab¬ 
biamo detto, dati per •sicuri* 
negli ambienti delle segrete¬ 
rie dei partiti. L’elenco ufri¬ 
dale completo si dovrebbe 
conoscere nei primi giorni 
della prossima settimana. 
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«Pedalata» 
da piazza 
del Popolo 
a Caracalla 


Da piazza del Popolo alle 8 e 
30 parte stamani la pedalata 
per Roma. Le previsioni dico¬ 
no che saranno diecimila al¬ 
meno i partecipanti all’inizia¬ 
tiva: Io corso anno furono otto¬ 
mila, ma nel frattempo la vo¬ 
glia di bicicletta si è fatta stra¬ 
da in città. 

Questo il percorso (segnato 
anche nella cartina a fianco): 
piazza del Popolo, via di Ripet- 
ta, il Corso, piazza Venezia, il 
Teatro Marcello, via Cristofo¬ 
ro Colombo, via Marco Polo, 
Appia Antica, Tor Carbone, 
via delle Sette Chiese e arrivo 
alle Terme di Caracalla. Una 
ventina di chilometri alla por¬ 
tata di (quasi) tutti i polpacci. 
Al traguardo latte e yogurt per 
tutti distribuito dalla Centrale 
del latte. 


«Le borgate diventano città»: 
per il progetto arriva l’ora x 


Le borgate romane, ottocen- 
tomila abitanti, per decenni 
una vera metropoli illegale. 
Una delle scommesse che la 
giunta di sinistra, fino dal ’76, 
ha deciso di vincere è stata pro¬ 
prio quella di far diventare cit¬ 
tà a pieno titolo questa immen¬ 
sa periferia senza strade, fogne, 
luce, gas. Ora il progetto borga¬ 
te è arrivato a una fase decisiva 
ed è per questo che il Pei ha 
sentito l’esigenza di organizza¬ 
re un'assemblea pubblica, alla 
quale hanno partecipato il sin¬ 
daco Vetere, l'assessore Buffa, 
il segretario della Federazione 
Morelli e Enzo Proietti, re 
sponsabile delle questioni ur¬ 
banistiche del partito comuni¬ 
sta romano. 

A Vetere è toccato il compito 


di tradurre in cifre l’impegno 
della giunta in questi anni: 
«Abbiamo costruito ben 2472 
nuove aule di cui oltre un terzo 
nelle borgate. Nelle stesse aree 
sono stati completati 332 km di 
fognature. 217 km di rete idri¬ 
ca, installati 9600 pali elettrici. 
Ma l’ipoteca che pesa sul pro¬ 
getto borgate — ha aggiunto il 
Sindaco — è la legge finanzia¬ 
ria. Se resta così com’è gli enti 
locali per il prossimo anno sa¬ 
ranno a malapena in grado di 
non chiudere i cantieri già a- 
perti. figuriamoci se potranno 
affrontare la spesa per nuove 
opere pubbliche. Il 26 giugno si 
gioca una partita decisiva an¬ 
che su questo». 

Del resto proprio il governo 
i Fanfani nei confronti del pro- 


AUTOUNEA RAPIDA VIA AUTOSTRADA 
Concessionaria SOC* MAROZZI 

ROMA - BARI - TARANTO 

Partenze giornaliere da Roma ore 15.30 
Informazioni e prenotazioni: 

EUROJET TOUR 

Piazza della Repubblica. 54 - ROMA - Tel. 06/47.42.801 


blema dell’abusivismo e della 
speculazione edilizia di colpe 
ne ha più d’una. La legge pro¬ 
spettata fino alFultimo preve¬ 
deva una sanatoria fiscale, one¬ 
rosa ed ingiusta, che finiva per 
metter sullo stesso piano un 
«palazzinaro» come Armellini e 
un borgataro per necessità. 

«Sulla questione dell'abusi¬ 
vismo la Regione non si è certo 
comportata meglio — ricorda 
nella sua relazione introduttiva 
Enzo Proietti —. Ha tenuta 
ferma per due anni la variante 
approvata dal Comune per le 
borgate. Ora che in Campido¬ 
glio si sono accettati, pur di ar¬ 
rivare al più presto alla defini¬ 
tiva approvazione, anche i tagli 
che il governo regionale ha in¬ 
giustamente operato, la giunta 
Pisana non ha più nessun ali¬ 
bi». 

E’ comunque impegno tanto 
della giunta comunale quanto 
del Pei di non »tradire» un pro¬ 
getto per la definizione dei pe¬ 
rimetri e per l'identificazione 
delle aree per i servizi che era 
nato dalla collaliorazione fra 
cittadini e ente locale. Quando 
si tratterà di redigere i piani 
particolareggiati verranno ri¬ 
prese in considerazione quelle 
scelte respinte dalia Regione, 
che ha tirato fuori spesso sol¬ 
tanto cavilli formali. 

E per arrivare in tempi brevi 
a rendere operativa lo sanato¬ 


ria il consiglio comunale in que¬ 
sto periodo ha lavorato sodo. E’ 
stata fissata la documentazione 
necessaria per ottenere la con¬ 
cessione di sanatoria e il contri¬ 
buto da pagare. E 1 già pronto il 
primo bando per l’assegnazione 
di lotti nei piani di edilizia po¬ 
polare da offrire in permuta di 
terreni vincolati a servizi pub¬ 
blici o non inseriti nella varian¬ 
te per le borgate (è questo un 
capitolo importantissimo per¬ 
ché accanto alla sanatoria offre 
reali alternative all’abusivi¬ 
smo). 

In questa direzione l’tniziati- 
va dei comunisti ha conquista¬ 
to un successo anche in consi¬ 
glio regionale. E* passata la mo¬ 
difica alla legge 28 che permet¬ 
te il rilascio delle concessioni in 
sanatoria prima della redazio¬ 
ne dei piani particolareggiati 
per le borgate. 

•Ma la battaglia per far di¬ 
ventare città le borgate romane 
è troppo importante per restare 
confinata nella sala del consi¬ 
glio comunale — ha detto San¬ 
dro Morelli nelle conclusioni — 
deve diventare perciò un impe¬ 
gno di tutti i cittadini, soprat¬ 
tutto in un momento in cui si 
riaffaccia il disegno conserva¬ 
tore di emarginare incora di 
più tutte le fasce sociali più de¬ 
boli». 

Antoneiia Caiafa 



Incendio a Nemi 

Un Incendio è divampato dalle 22 di venerdì sera nei boschi 
di Genzano sopra al lago di Neml. Vigili del fuoco e guardie 
forestali per spegnerlo hanno lavorato varie ore, costruendo 
trincee per evitare che le fiamme si propagassero ma 11 vento, 
che spirava ad una velocità di 40 km orari, ha fatto estendere 
il fronte a 400-500 metri. Sul posto il centro di soccorso della 
Protezione Civile ha inviato due aerei «Canadalr» che. In varie 
riprese, hanno scaricato migliaia di litri d’acqua. Il »Cana- 
dalr» è un veicolo antincendio, con serbatoi da 5.500 litri di 
portata, che ha la possibilità di rifornirsi direttamente sul 
laghi e in mare senza fermarsi. Le fiamme hanno distrutto 
una larga fetta di bosco. Nella foto il lago di Nemi. 


Il Tribunale 
della Libertà 
scarcera 
la moglie 
di Casillo 


Tre mandati di cattura re¬ 
vocati e tre confermati nella 
seduta di ieri del Tribunale 
della Libertà. I casi presi in 
esame si riferiscono a due 
differenti episodi dei mesi 
scorsi. 

li primo è legato all’arre¬ 
sto di quattro persone — il 30 
aprile scorso — nel corso del¬ 
le indagini legate all’uccisio¬ 
ne del noto camorrista Vin¬ 
cenzo Casillo, saltato in aria 
nella sua auto Imbottita di 
tritolo. Giuseppe e Fausta 
Rizzo, insieme a Raffaele 
Desiderio, vennero accusati 
di associazione per delinque¬ 
re di stampo mafioso e — so¬ 
lo il Desiderio — di possesso 
di esplosivi. I loro ricorsi so¬ 
no stati respinti. Accettato, 
invece, quello della moglie di 
Casillo, Concetta Avlno — 
accusata di favoreggiamen¬ 
to — per la quale i giudici 
hanno ritenuto non vi fosse¬ 
ro sufficienti Indizi. 

Per mancanza di indizi so¬ 
no stati scarcerati anche due 
vigili urbani, Beniamino 
Tìmpano e Mauro Gubinelli, 
accusati di interessi privati 
In atti d’ufficio e corruzione. 
I due ufficiali hanno asserito 
di non aver sequestrato una 
costruzione abusiva appli¬ 
cando alcune Indicazioni 
verbali ricevute dal Pretore. 


Un altro 
arrestato 
per il 
sequestro 
Capacchietti 


Prosegue l’operazione per 
sgominare la banda di se¬ 
questratori che, nel dicem¬ 
bre scorso, aveva rapito in 
provincia di Chleti l’indu¬ 
striale Alfredo Capacchietti. 
L’Imprenditore, titolare di 
una grande azienda di calce¬ 
struzzo, era stato rilasciato 
dopo un mese di prigionia. 
Ieri una pattuglia della 
squadra mobile di Roma ha 
arrestato sul litorale di Lavi- 
nio Claudio Di Schiena — di 
27 anni — accusato di essere 
stato il carceriere della ban¬ 
da. Il giovane si trovava, al 
momento deirarresto in 
compagnia del fratello Mau¬ 
rizio, di 25 anni, anch’egli 
tratto In arresto perché tro¬ 
vato in possesso di una pa¬ 
tente falsificata che gli In¬ 
quirenti hanno accertato 
provenire dallo stock di do¬ 
cumenti rapinati da un com¬ 
mando di terroristi neofasci¬ 
sti al centro di elaborazione 
dati della Motoriz azione ci¬ 
vile. 

Nel giorni scorsi la squa¬ 
dra mobile aveva arrestato 
altre quindici persone, rite¬ 
nute responsabilt di aver 
partecipato al sequestro Ca- 
pacchietti. 


Da domani 
ai Mercati 
Traianei 
«archeologia 
e progetto» 


Domani sì inaugureranno la 
mostra e il convegno «Roma: ar¬ 
cheologia e progetto», promossi 
dagli assessorati comunali alla 
cultura e al centro storico, in 
collaborazione con la Soprin¬ 
tendenza archeologica di Ro¬ 
ma. L’iniziativa parte dall’esi¬ 
genza di informare tanto il 
mondo scientifico quanto i opi¬ 
nione pubblica, sui primi risul¬ 
tati ottenuti mediante l’appli¬ 
cazione della legge 92/81 per la 
tutela dei beni archeologici. Ar¬ 
cheologi, architetti, esperti in 
restauro e nelle discipline del 
settore, in rappresentanza delle 
Soprintendenze, degli istituti 
di cultura e degli istituti uni¬ 
versitari esporranno — alcuni 
per la prima volta — program¬ 
mi e progetti relativi a singoli 
monumenti e a complessi ar¬ 
cheologici. 

Particolare spazio sarà riser¬ 
vato al programma di valoriz¬ 
zazione dei Fori e dell’area ar¬ 
cheologica centrale. 

Il settore espositivo deH’ini- 
ziativa prevede- Fallestimento 
della Mostra presso i Mercati 
Traianei da domani al 1* luglio, 
con orario dalle 9 alle 14 e dalle 
16 alle 19, la domenica dalle 9 
alle 13, chiuso il lunedì. Sempre 
domani si aprirà in Campino- 

§ lio un convegno di studio della 
unta di 6 giorni nella Sala 
della Protomoteca. 
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All’altezza dell’Isola Tiberina 

Daniele era 
affogato 
Ritrovato 
il corpo 

Genitori e insegnanti della Trento e Trie¬ 
ste: «Vogliamo una scuola più sicura» 


Sciopero del 27 

«Nel Lazio è 

urgente il 
piano del lavoro» 

L'approssimarsi della scadenza elettorale coincide con un’ 
accentuazione del conflitto sociale. I lavoratori sono impe¬ 
gnati a concludere le vicende contrattuali e ad affermare 
l’esigenza di una politica economica che assuma l’occupazio¬ 
ne come questione centrale e decisiva del governo della cosa 
pubblica. Lo sciopero del 27prossimo in cui sono impegnate 
tutte le categorie, vuole essere appunto una manifestazione 
di lotta in questa direzione. Ci rivolgiamo a tutte le forze 
politiche e sociali democratiche di Roma e del Lazio affinché, 
in occasione dello sciopero e delle manifestazioni che si svol¬ 
geranno nella regione, si schierino chiaramente a fianco dei 
lavoratori e del loro sindacati, isolando gli industriali e la 
loro grave e irresponsabile politica tesa non solo a colpire gii 
interessi concreti dei lavoratori, ma ad affermare una precisa 
linea: si possono governare le Imprese e la società senza il 
consenso dei lavoratori c del sindacato. 

Da qui il provocatorio atteggiamento del padronato èie sue 
chiusure. Va quindi bloccato questo disegno restauratore a 
cui prestano attenzione determinate forze politiche governa¬ 
tive. I contratti vanno fatti prima delle eiezioni. Questa è la 
determinazione della Federazione unitaria. Ciò significa che 
lo sciopero del 27 sarà seguito da altri momenti ancora più 
impegnativi se la resistenza padronale non sarà rimossa. I 
contratti dunque ma con essi la priorità dell’occupazione. Su 
questa priorità si debbono misurare e giudicare le politiche 
dei partiti e si decide l’avvenire della democrazia italiana. 
Non si possono sottovalutare portata ed effetti del problema 
occupazione per l’eccezionale dimensione che tale problema 
ha assunto in Italia e nel Lazio. Gli iscritti al collocamento 
ne! Lazio continuano a crescere. 

Si è svolta nei giorni scorsi un’assemblea regionale di lavo¬ 
ratori in cassa integrazione: fatto nuovo e positivo affinché 
nella lotta per il lavoro si crei veramente la ricomposizione 
unitaria di tutte le forze lavoratrici, obiettivo di fondo della 
CGIL. Questa lotta non può prescindere dal ritorno in fabbri¬ 
ca di tutti quei lavoratori In cassa integrazione che nel Lazio 
sono circa 15.000. E evidente il fatto che le situazioni azienda¬ 
li che hanno fenomeni di CIG sono diverse e diversi quindi I 
modi per affrontare il problema. Gli obicttivi scaturiti dall’ 
assemblea dei cassintegrati tengono conto dì ciò e si Indiriz¬ 
zano al governo nazionale, a quello regionale, al padronato. 
Al governo nazionale sì richiede l’applicazione dell’accordo 
del 22 gennaio attraverso un decreto legge riguardante la 
sperimentazione del collocamento, la mobilità, la riduzione 
di orano, sia perii recupero dei cassintegrati, sia per l’assun¬ 
zione di nuovo personale, specie giovanile. 

Al governo regionale, la cui crisi dovuta alle dimissioni del 
presidente, va rapidamente risolta, si chiede, nel quadro del 
rispetto delle intese intercorse col sindacato ed ancora disat¬ 
tese, la definizione, al livello regionale e del comprensori, di 
veri e propri plani straordinari per lo sviluppo e l’occupazio¬ 
ne; la garanzia che i finanziamenti del Fondo Europeo Inve¬ 
stimenti, previsti per il 1983 alle imprese in regime di CIG, 
che nel Lazio sono 17, siano utilizzati realmente per il recupe¬ 
ro totale al ciclo produttivo degli oltre 1.500 lavoratori sospe¬ 
si; che la Regione legiferi a favore dei lavoratori in CIG, che si 
costituiscono in cooperative di produzione. 

Al padronato si chiede l’apertura di un confronto (sempre 
respinto dagli industriali laziali) che pervenga alla contratta¬ 
zione dei processi di mobilità, rapportandoli ai prevedibili 
fabbisogni occupazionali delle imprese sul territorio e le rela¬ 
tive caratteristiche professionali necessarie; l’applicazione 
degli accordi che prevedono, come alla FIAT di Cassino, 1 
rientri certi dei sospesi, il superamento delle zero ore per i 
sospesi In alcune aziende, distribuendo le ore lavorative su 
lutto l’organico, compresi I cassintegrati, realizzando in defi¬ 
nitiva veri e propri contratti di solidarietà. 

I problemi occupazionali già presenti e quelli che si annun¬ 
ciano per il perdurare della crisi e le stesse trasformazioni 
tecnologiche, non debbono essere considerati dalle imprese e 
dai governi né come un costo sociale inevitabile, né come un 
fattore residuale e affrontare con accordi che si disattendono 
o con l’uso devastante di misure assistenziali. La CIG deve 
finire di essere uno strumento al servizio del profitto. Nella 
nostra realtà regionale la costante e preoccupante crescita 
della disoccupazione giovanile, la situazione dei cassintegra¬ 
ti, sollecita la definizione di un piano per il lavoro a cui deb¬ 
bono concorrere tutte le forze politiche e sociali, le istituzioni. 
E sarà veramente un fattore positivo perla democrazia se nel 
corso della campagna elettorale ci si potrà misurare su questi 
problemi. 

SANTINO PICCHETTI 
Segretario regionale CGIL 



Il padre del piccolo Daniele 



Il piccolo Daniele era davvero caduto nel Tevere, I-o hanno 
ritrovato ieri mattina, sul lato destro dcirisola Tiberina. Pochi 
minuti prima delle nove un passante ha intravisto dalla sponda 
del fiume qualcosa che poteva sembrare al corpo dì una persona 
affogata. Ila dato immediatamente l’allarme e la polizia fluviale 
e arrivata pochi minuti dopo sul posto. Immediatamente hanno 
capito che era il corpo del piccolo Daniele Antoniutti, il bambino 
handicappato di sette anni scomparso martedì mattina dalla 
scuola materna «Trento c Trieste*. Da allora lo stavano cercando 
incessantemente; la polizia aveva indirizzato subito le ricerche 
verso il fiume; Daniele era stato visto per l’ultima volta proprio 
sulle sponde del Tevere. Subito era venuto a lutti il dubbio terri¬ 
bile che il bambino fosse finito per qualche ragione dentro le 
acque e fosse affogato. 

Imbarcazioni e sommozzatori hanno setacciato a lungo in 
questi giorni il fiume alla ricerca del bambino. Giovedì sembra¬ 
va che il corpo del piccolo Daniele fosse stato scoperto; il persona¬ 
le del Tibcr 1, l'imbarcazione che collega Roma alla foce aveva 
dato l’allarme: c’è un corpo all'altezza ael Ponte della Magliana. 
Era invece il cadavere di un giovane di tront’anni finito chissà 
come nelle acque del fiume. Subito dopo la scomparsa del piccolo 
Daniele dai locali della scuola si era scatenata una polemica 
sulla sicurezza in quell’istituto. Ci sono state assemblee di geni¬ 
tori, insegnanti c non docenti e sono stati redatti documenti nei 
quali si chiede agli inquirenti di fare luce al piu presto su questo 
episodio c si rivendicano misure adeguate di controllo. In parti¬ 
colare gli insegnanti sottolineano le inadeguatezze dell’istituto 
con l’obiettivo di renderlo piu sicuro. Mancano gli insegnanti di 
sostegno nonostante siano 7 i bambini handicappati che fre¬ 
quentano i’istitutoe il numero dei bidelli c inadeguato persone- 
gliarc come si dovrebbe i duecento bambini che ogni giorno 
varcano la soglia della scuola. I genitori chiedono un «rigoroso 
controllo che — dicono — è possibile conciliare con la liberta dei 
bambini». Su questo questioni il primo giugno ci sara un’altra 
assemblea a cui dovrebbero partecipare anche l’assessore alla 
scuola del Comune c il provveditore. 


Brooklin ha 100 anni 
ed ora si sposa 
con «Ponte Mollo» 

Intanto saranno gemellati i ponti più famosi delle due cit¬ 
tà; quello di Brooklin e Ponte Milvio, Poi, si spera, i rapporti 
di amicizia tra Roma e New York si muoveranno su terreni 
più vasti ed articolati. 

Martedì il ponte più famoso di tutta l'America compie cen¬ 
to anni. A New York lo festeggeranno alla grande, si annun¬ 
ciano manifestazioni, parate, celebrazioni. Di qua dall’Atlan¬ 
tico, con più modestia, anche Roma parteciperà all’avveni¬ 
mento. Alle 16,30 sarà ufficialmente proclamato il gemellag¬ 
gio e la banda dei Vigili Urbani darà vita sullo storico ponte 
romano ad un concerto Italo-americano. 

Ad avviare lo scambio di rapporti culturali tra le due città 
— informa una nota d’agenzia — è slato il prosindaco di 
Roma, Pierluigi Severi che nel corso di un viaggio a New 
York è riuscito a stabilire la prima fattiva collaborazione con 
l'amministrazione della metropoli americana. Severi presen¬ 
terà alia stampa il gemellaggio durante una conferenza 
stampa alla quale parteciperà anche l'assessore Rossi Daria. 

Il prosindaco ha informato che, per quanto riguarda rap¬ 
porti più estesi di gemellaggio tra Roma e la città statuniten¬ 
se, è già stata manifestata la disponibilità di tre del cinque 
quartiere! di New York. «È un rapporto che si sta articolando 
su precisi filoni — ha detto Severi — il gemellaggio tra i due 
ponti costituisce il primo tassello di un mosaico». 


«Caro diario ti scrivo» 


« C’è una dose grossa di au¬ 
tocompiacimento — in veri¬ 
tà molto squallido — nello 
scrivere queste cose. Ma d’al¬ 
tra parte è anche giusto che 
sia così, altrimenti non credo 
che starei qui fino alle due di 
notte a scrivere e scrivere...*. 
È una frase, lasciata cadere 
quasi a caso, da E.G., 22anni, 
verso la fine di quattro fittis¬ 
sime pagine dattiloscritte. Il 
tema? Praticamente, la sua 
vita. È una, la sua, delle mol¬ 
te testimonianze — tanto 
dissimili fra di loro ma terrì¬ 
bilmente unite da un sotto¬ 
fondo malinconico e disin¬ 
cantato — raccolte dal Movi¬ 
mento Federativo Democra¬ 
tico per costruire una •auto¬ 
biografia di massa » delle 
nuove generazioni. A molti 
giovani è stato proposto di 
rispondere — • raccontando¬ 
si* — ai problemi posti dalle 
prime righe di un libro di 
Giancarlo Quaranta sul •po¬ 
teregiovanile*. 

Dice Quaranta: •Nella sto¬ 
ria dell’umanità non si ha 
memoria di una condizione 
giovanile come quella che e- 
slste attualmente nei paesi 
dell’Occidente... Nel venten¬ 
nio che va dagli anni 60 agli 
anni 80 sul giovani sono sta¬ 
te dette troppe cose che si so¬ 
no accumulate sull'ultima 
generazione come un peso 
Insopportabile*. E un giudi¬ 
zio reale? E come viene vis¬ 
suto questo peso? 

Le risposte sono arrivate, 
ormai più di un centinaio, 
sotto forma — appunto — di 
autobiografie. Da queste pa¬ 
gine, scritte con le calligrafie 
e gli stili più diversi, sono 
stati tratti gli spunti per or¬ 
ganizzare tre «feste dell’in¬ 
contro*, la prima ieri pome¬ 


riggio in piazza Re di Roma, 
altre due sabato prossimo al 
parco Petroselli di Ostia ed al 
Parco di via Filippo Meta. 
Più che altro, feste per ascol¬ 
tare. A tutti igiovani presen¬ 
ti, alle associazioni giovanili 
(politiche e no) e ad alcuni 
rappresentanti delle istitu¬ 
zioni vengono riproposti — 
sotto forma di vera e propria 
provocazione — i contenuti 
delle «a utobiografie*. 

Ne viene fuori una realtà 
tra le più variegate, che si e- 
sprime in mille forme rispet¬ 
to alle quali è fin troppo faci¬ 
le ricadere nella definizione 
ormai abusata del *sono tutti 
qualunquisti, non si interes¬ 
sano a nulla, non sanno ra¬ 
gionare ma solo chiacchiera¬ 
re superficialmente* e via di 
questo passo. Ma è una real¬ 
tà vivissima, anche se non si 
muove verso Sesterno* con 
le espressioni a tutti consue¬ 
te fino a ieri. Soprattutto nel¬ 
la scuola. Cosa dire dell’ap¬ 
parente stato di quiete dopo 
anni di turbolente contesta¬ 
zioni? E si riesce a capire 
realmente il potenziale che si 
nasconde dietro quella che 
appare come una impenetra¬ 
bile barriera di noia? *La 
scuola di oggi non offre nes¬ 
suno spunto creativo, inse¬ 
gna ad essere strettamente 
individualisti, non insegna a 
vivere la cultura esterna a 
quelle quattro mura*. Frasi 
forse già sentite, queste di 
Laura, 16 anni. Ma assumo¬ 
no significati nuovi quando 
portano alla conclusione di 
una reazione inutile: •...e il 
tempo libero non lo organiz¬ 
zo in alcun modo. Mi annoio, 
perché vorrei smuovere il 
mondo ma non riesco nem- 


I giovanissimi 
si confessano 
«Vorrei rivoltare 
il mondo, ma...» 



Ora non è più applicabile lo Statuto dei lavoratori 


Qualsiasi tentativo di ri¬ 
comporre il conflitto fra 
l’AIED romana e cinque dei 
suol dipendenti è naufragato 
miseramente, nonostante I' 
impegno degli stessi lavora¬ 
tori e del sindacato. I cinque 
sono stati licenziati «Irrevo¬ 
cabilmente» nonostante la 
necessità della loro presenza 
nell’AIED per offrire un ser¬ 
vizio efficiente e adeguato a) 
prestigio e alla tradizione di 
questa associazione. 

La motivazione dell’allon¬ 
tanamento del cinque dipen¬ 
denti è stata quella «classica» 
della crisi aziendale. Il Comi¬ 
tato direttivo, infatti, final¬ 
mente rieletto dopo ben due 
anni di commissariamento, 
ha presentato un bilancio 
che prevede 250 milioni di 
deficit per l’83 e ha proposto 
perciò di trasformare ì con¬ 
sultori in una società a re¬ 
sponsabilità limitata, ven¬ 
dendo le azioni al medici e al 
personale nella misura del 
44%. 

L’AIED tnsomma divente¬ 
rebbe una impresa a scopo di 
lucro come tante altre. Di qui 


L’AIED 

licenzia 

cinque 

dipendenti 

il licenziamento dei 5 lavora¬ 
tori che operano proprio nei 
consultori; un’operazione 
che consente (particolare 
non trascurabile) di far scen¬ 
dere l’organico della sede di 
Roma a 13 persone (sarebbe 
così fuori dalle garanzie del¬ 
lo Statuto dei lavoratori). 
Era a questo che mirava 
l’AIED? Secondo Otello Belli 
della FILCAMS-CGIL par¬ 
rebbe proprio di sì, visto che 
tutti i tentativi e le proposte 
fatte all’associazione per 
rientrare comunque nel defi¬ 
cit senza espellere nessuno, 
non sono state prese neppure 
In considerazione. 

Se comunque l’AIED ha a- 


gito nella legalità «formale» 
Patteggiamento assunto e le 
conseguenze che ne derivano 
non possono che essere 
preoccupanti. 

È da diverso tempo infatti 
che l'Associazione attraver¬ 
sa una crisi, non tanto pro¬ 
duttiva (gli utenti sono anco¬ 
ra circa 3200 al mese) quanto 
politico-gestionale. Molte 
scelte sono opinabili, com¬ 
presa quella di acquistare un 
ecografo e aprire una lunga 
quanto inutile vertenza con i 
collaboratori medici che si è 
conclusa con l’allontana¬ 
mento di una grossa parte di 
questi e di una parte dell’u¬ 
tenza. 

Ma quello che è più grave 
per una associazione dalle 
note e solide tradizioni de¬ 
mocratiche è U metodo usato 
per gestire servizi che vanno 
sempre più dequalificandosi. 
I tre consultori di Roma oggi 
sono gestiti complessiva¬ 
mente da 9 persone di cui sei 
sono a part-time che devono 
distribuirsi 11 lavoro (qual¬ 
siasi lavoro) senza più bada¬ 
re a competenze e specificità. 


Progetto 
del PCI 
per il 
litorale 

Dapprima paesi di mare 
pronti ad accogliere i gitanti 
della domenica, poi sommersi 
di case fino a trasformarsi in 
sere e proprie «citta estive» ed 
ora grandi agglomerati urba¬ 
ni — a \ olte serie propri quar¬ 
tieri — sempre meno distanti 
dalla capitale. E7 la graduale 
trasformazione di molti degli 
sbocchi al mare dì Roma. Una 
trasformazione che pone e- 
normi problemi. Verranno af¬ 
frontati nel consegno promos¬ 
so dal PCI che si terrà domani 
dalle 9,30 al cinema Superga 
di Ostia: «Le municipalità di 
Ostia e Fiumicino per Io svi- 
luppo e la gestione ael litorale 
romano-. Dopo la relazione di 
Vittorio Parola, interverranno 
Ugo Vetere, Giulio Carlo Ar- 
gan, Bernardo Rossi Dona, 
Caterina Sammartino, Gian¬ 
carlo Bozzetto, Esterino Mon¬ 
tino, Piero Rossetti, Raimon¬ 
do Besson. Giancarlo Bastali. 
Conclude Sandro Morelli. 


Escursione 
sui monti 
della Tolta 
con il WWF 

Escursione sui Monti della 
Tolfa domenica prossima, or¬ 
ganizzata dal WWF. Un’otti¬ 
ma occasione per prendere 
contatto con l'ambiente e il 
territorio di uno dei più belli 
angoli della nostra regione. 

Ecco il programma della gi¬ 
ta; si parte alle 8 da piazza del¬ 
la Repubblica (l’appuptamen- 
to è di fronte al museo delle 
cere), ad Allumiere, prima so¬ 
sta per fare colazione poi si at¬ 
traverseranno La Bianca, 
Poggio Ombncolo, Poggio Ma- 
Iinvemo, Fontanile, La Fon- 
lanaccia. Fosso, Caldano. Pog¬ 
gio La Stella, fino a Tolfa. 
Martedì 24 alle 18 per prepara¬ 
re l’escursione ci sarà una con¬ 
ferenza nella sala dell’associa¬ 
zione (Via S. Nicola da Tolen¬ 
tino 76) sui problemi del parco 
della Tolfa di Longino Contoli 
del Consiglio nazionale delle 
ricerche. 


li PSI designa 
Bruno Landi 
a presiedere 
la Regione 

Il comitato regionale dei 
PSI del Lazio ha concluso l’e¬ 
same della situazione di crisi 
determinatasi alla Regione a 
seguito delle dimissioni del 
presidente Santarelli che si è 
candidato per le prossime ele¬ 
zioni politiche alfa Camera. Il 
comitato regionale ha ribadito 
— informa un comunicato — 
-l’impegno del PSI per assicu¬ 
rare la governabilità nelle isti¬ 
tuzioni e in coerenza con que¬ 
sto impegno ha confermato il 
sostegno dei socialisti all’at¬ 
tuale maggioranza pentapar¬ 
tito designando a nuovo presi¬ 
dente della giunta regionale 
l’attuale capogruppo Bruno 
Landi». Il comitato regionale 
ha confermato altresì la desi¬ 
gnazione dei consiglieri Seba¬ 
stiano Montali e Gabriele Pa- 
nizzi negli attuali incarichi ri¬ 
spettivamente di assessori all’ 
agricoltura ed enti locali e as¬ 
sistenza. 



Un frate benedice il corpo del bambino annegato 



«Autobiografia 
di massa» 
raccolta 
dal MFD 
Ieri la prima 
«festa-incontro» 
' per dare voce 
ai problemi 
delle ultime 
generazioni 
«Scuola crudele» 


meno ad uscire con gli ami¬ 
ci*. 

Su tutto, una sottile vena 
di pessimismo. È un’altra se¬ 
dicenne, Luciana, a scrivere: 
•Ci raccontano che se sare¬ 
mo promossi alla maturità 
con un buon voto avremo il 
posto assicurato. Ma perché 
mai cercano di illuderci?*. 
Riflessioni amare, spesso 
punteggiate da sprazzi di i- 
ronia (’Ho fatto le elementa¬ 
ri con una maestra dotata di 
una buona dose di crudeltà») 
o di malcelato disprezzo ver¬ 
so i coetanei «con i capelli 
ben pettinati ed uno sguardo 
da dementi sia sessualmente 
che mentalmente». 

Un disprezzo che, spesso, 
diviene assoluto verso la po¬ 
litica o qualsiasi forma di a- 
spirazione ideale: •Poi alla 
scuola dove sto io ci sono pu¬ 
re dei coglioni che ancora 
credono alle utopie della fra¬ 
tellanza universale o nell’a¬ 
narchia. Poveri illusi, non 
hanno capito che finché sia¬ 
mo sottomessi a loro, i 
"grandi’’, non possiamo fare 


un cazzo, che non siamo tutti 
uguali». È la conclusione di 
un •anonimo di Roma Nord », 
a cui fa eco R.M. di ventan¬ 
ni: •Gii scontri politici in cui 
chi picchiava e urlava di più 
comandava, mi hanno tatto 
assumere un atteggiamento 
di astio nei confronti di chi 
mi offriva discorsi logorroi¬ 
ci, tanto che mi sono creato 
un mio intimo mondo perso¬ 
nale e politico ». 

Una riflessione, conferma¬ 
ta dalla testimonianza di un 
altro anonimo entrato (e 
successivamente distaccato¬ 
si) in una sezione del •Fronte 
della gioventù », «...forse per¬ 
ché loro si erano impadroniti 
molto bene di un certo lin¬ 
guaggio giovanile e lo usava¬ 
no facendolo strumento di 
quella rabbia che tanti gio¬ 
vani come me sentivano 
dentro». E di questo passo si 
arriva alla necessità «di una 
bella ripulitlna, costasse 
quel che costava, per manda¬ 
re al potere una classe di 
gente che l’avrebbe piantata 
con le parole*. Fino ad accor¬ 


gersi però che di dentro c’e¬ 
rano solo o borghesi privile¬ 
giati che credevano di difen¬ 
dere in quei modo la loro po¬ 
sizione oppure poveracci 
tanto incazzati che avrebbe¬ 
ro pestato chiunque, sareb¬ 
bero andati a far la guerra o 
le rapine per uscire dalla loro 
situazione*. 

Lo specchio di un senso 
diffuso di emarginazione che 
— anche se per moltissimi 
non si traduce nei fatti — 
può cancellare la voglia di 
impegnarsi per cambiare 
qualcosa. E non sono rifles¬ 
sioni retoriche — dicono al 
Movimento Federativo — 
perché questo senso di esclu¬ 
sione può realmente divenire 
pericoloso per la democrazia, 
ed è questo uno dei motivi 
che ci ha spinto ad organiz¬ 
zare l’iniziativa. Un’ultima 
notazione: in tutte le auto- 
biografie si accenna all'amo¬ 
re, alla sua Importanza, ma 
altrettanto esplicitamente si 
fa capire di non volerne par¬ 
lare nemmeno in uno scritto 
(anonimo) sulla propria vita. 
Un segno anche questo? 

Angelo Melone 




Karl Marx biografia 
per immagini 

Gli aspetti meno noti della 
vita e dell opera di Marx 
-raccontati- attraverso 
fotografie, stampe d epoca, 
riproduzioni di giornali e 
Frontespizi delle opere 
Lite 35 000 


Henri Lefebvre 

Abbandonare Marx? 

Che cos e oggi il marxismo 7 
Che cosa resta del pensiero 
di Marx globalmente 
considerato 7 E una scienza, 
una teoria o un’ideologia 7 
lire IOOOO 


Marx, un secolo 


I programmi 
in onda 
oggi a 

«Cgil-Radio» 


Assemblea 
pubblica 
sul depuratore 
Roma Est 


a cura di Nicolao Marker 


Una raccolta di saggi di 
alcuni tra i maggiori 
studiosi italiani e stranieri. 
Lire 15 000 


Oggi, alle ore 10, va in on¬ 
da su oltre venti emittenti 
radiofoniche di Roma e del 
Lazio «CGIL-Radio» setti¬ 
manale di informazione sin¬ 
dacale. 

In questo quindicesimo 
numero, oltre ad un servizio 
sulla prima conferenza re¬ 
gionale CGIL-CISL-UIL del 
cassintegrati, alle rubriche 
affidate agli esperti, ad una 
panoramica di informazioni 
ed appuntamenti dalla re¬ 
gione, ci saranno le intervi¬ 
ste ad Agostino Marianetti 
(segretario generale aggiun¬ 
te della CGIL nazionale) ed a 
Santino Picchetti (segretario 
generale della CGIL Lazio), 
«ormai in procinto di diven¬ 
tare ex sindacalisti e candi¬ 
dati rispettivamente nelle li¬ 
ste del PSI e del PCI», infor¬ 
ma un comunicato della 
CGIL. 


Alla V circoscrizione, su ri¬ 
chiesta delle organizzazioni 
sindacali, si sono incontrati il 
consiglio dei delegati del depu¬ 
ratore Roma Est, la V circo¬ 
scrizione, i responsabili tecni¬ 
ci amministrativi della ditta 
Sogein, l’assessorato alla NU, 
la USL-RM/5 e IACEA, per la 
verifica degli interventi per e- 
liminare i gravi problemi esi¬ 
stenti. Per i problemi di carat¬ 
tere urgente si è deciso; 1) en¬ 
tro 15 giorni saranno svuotate 
le vasche di essiccamento; 2) 
entro un mese la Sogein si im¬ 
pegna a dare inizio ai lavori 
per il dissalatore; 3) i teli del¬ 
le presse saranno a disposizio¬ 
ne della Sogein dal 26-5-83. Per 
quanto concerne i problemi 
acU’impianto risolvibili con la 
realizzazione del secondo lotto 
di lavori si è stabilito che la V 
ripartizione, su richiesta della 
Sogein, entro maggio 1984 
consegnerà il primo «digesto¬ 
re». 


Hicolao Meritar 

Karl Marx 

La vita del grande filosofo 
tedesco e la nascita del 
movimento comunista 
•Lbn di base- 
Lire 5 000 


L’editore che ha più 
contribuito alla 
diffusione del 
marxismo in Italia 


Editori Riuniti 
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Spettacoli 


| | Scelti per v oi 

I film del giorno 


Gandhi 
Rivoli, King, 

Le Ginestre 
Il verdetto 
Airone. Induno 
Tron 
Cassio 

lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston 

Lo stato delle cose 
Quirinetta 


Nuovi arrivati 


Tootsie 

Eden, Embassy, Eurcine, 
Fiamma II, Gregory, 
Sisto, Maestoso 
Malamore 

America, Golden 


La scelta di Sophie 

Etoile, 

Holiday 
(in originale) 

Oi padre in figlio 
Capranichetta 
Ovunque nel tempo 
Barberini 

I guerrieri della 
palude silenziosa 

Garden, Rox, Belsito 

II più bel casino 
del Texas 

Paris, Quirinale 
Time is on Our Side 
Europa 


Vecchi ma buoni 


The blues brothers 
Metropolitan 


I diavoli 

Ariston n. 2 
Soldato blu 
Gioiello, Capitol 
Victor Victoria 
Farnese, Madison, 

Diana 

Scusate il ritardo 
Metro Drive In, Brancaccio 

II buono, il brutto e il cattivo 
Supercinema 

Fuga per la vittoria 
Atlantic, Reale 

Il fantasma del palcoscenico 
Modernetta 
Brubaker 

Quattro Fontane 
Soldato blu 
Capitol 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA; Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico - F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Taccuino 


Festa a Villa Ada 
per i paesi 
latino americani 

Un giorno di festa e di riflessione in 
appoggio alla lotta dei paesi latino a- 
mericani. L'ha organizzata la sezione 
Salario del PCI all'Interno di Villa Ada 
per oggi. Alle ore 11 primo dibattitd; 
•America latina tra dittatura e neoco- 
lonialismo». con la presenza di alcuni 
giornalisti. Alle 16.30: «Prospettive 
di un continente», con Bernabucci 
(per il PCD. Crucianelli (per il PdUP). 
Benzoni (per il PSD. Al termine un 
concerto con alcuni gruppi latino a- 
mericam. Durante tutta la giornata sa¬ 
ranno in (unzione stand gastronomici. 

I Gran Premio 
di tiro al piattello 
a Trigoria 

Oggi al campo di tiro al piattello 
•Trigoria» località Castel Romano, via 
di Trigona. I Gran Premio individuale, 
riservato ai tiratori di II e III categoria, 
iscritti a tutte le associazioni venato¬ 
rie. L'iniziativa dell'ARCI Caccia pre¬ 
vede anche un premio riservato ai 
giornalisti. La quota di iscrizione per 
ciascun tiratore (piattelli compresi) è 


di 15 mila lire. La manifestazione è 
organizzata anche per assicurare so¬ 
stegno e solidarietà per «Paese Sera» 
per il quale ci sarà una sottoscrizione. 

Cinema delle donne: 
due giorni di film 

Il cinema delle donne: su questo 
tema per due giorni, domani e marte¬ 
dì. il centro culturale Interstampa (via 
Settembrini 38) ha organizzato una 
rassegna. Saranno proiettati (a partire 
dalle 17) film di Gabriella Rosaleva. 
Marina Ricciarelli, Lou Leone, Giorgia 
De Negri e Jeanme Meerapfel. Marte¬ 
dì si terrà anche un dibattito con Elsa 
De Giorgio. Dacia Maraini e Maribella 
Adelucci. L'ingresso è gratuito. 

Manifestazione 
contro la droga 
a Monterotondo 

A Monterotondo, alle 18 in piazza 
Mentana, manifestazione di zona 
contro la droga. Partecipano Roberto 
Amici, assessore alla Cultura del Co¬ 
mune di Monterotondo. Demos Mala- 
vasi della segreteria nazionale della 
FGCI. Franca Prisco assessore alla 
Sanità del Comune di Roma, Franco 
Ottaviano della segreteria regionale. 
Concluderà Luciano Violante respon- 


Piccola cronaca 


Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km. 11 ; via Aure- 
lia km. 8; piazzale della Radio: circ.ne 
Gianico’ense 340; via Cassia km. 13; 
via Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570: via Casci¬ 
na km. 12: via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - vìa Prenestma (angolo viale 
della Serenissima): via Cascina 930; 
via Aurelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km. 10; via 
Prenestina (angolo vìa dei Ciclamini); 
via Casilma 777: via Aurelia km. 27; 
via Ostiense km. 17: via Pontina km. 
13: via Prenestina km. 16: via delle 
Sette Chiese 272: via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna Stelluti); via Aurelia km. 28; via 
Prenestma Km. 11; via Tibatma km. 
11. TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via Ti- 
burtma km. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti): via Tuscolana (angolo via 


Cabiria) via Casilina km 18. FINA - via 
Aurelia 783; via Appia 613. GULF - 
via Aurelia 23: S.S. n. 5 km. 12. 
MACH - piazza Bomfazi. 

Farmacie notturne 

Appio: Primavera, via Appia Nuo¬ 
va 231/A tei. 786971 - Aurelio: Ci- 
chi. via Bonifazi. 12 tei. 6225894 - 
Esquilino: Dei Ferrovieri. Galleria Te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24) 
tei. 460776; De Luca via Cavour 2 
tei. 460012 - Eur: Imbesi. viale Euro¬ 
pa 76, tei. 5925509 - Ludovisi: In¬ 
ternazionale, piazza Barberini 49 tei. 
46299 - Schirillo, via Veneto 129 
tel.493447 - Montesacro: Severi, 
via Gargano 50 tel.890702 in alter¬ 
nanza settimanale con Gravina, via 
Nomentana 564 tel.893058 - Mon¬ 
ti: Pvam. via Nazionale tei. 460754 - 
Ostiense: Ferrazza. circonv: Ostien¬ 
se 289 tei. 5745105 - Paridi: Tre 
Madonne, vìa Bertdoni 5 tei. 
873423- Pietralata: Ramundo Mon¬ 
tarselo. via Tiburtina 437 teL 


VIDEOUNO 

16.45 Film «LeadBedy»; 18.30 Cine¬ 
ma e società: 19 TG; 19.05 Hawk 
ITndano (telefilm); 20 Betty Boop 
(cartoni); 20 15 Ddttura d'arrivo; 
20.30 Film «Ane donne piace ladro»; 
22.15 Lancer (telefilm); 23.15 TG: 
23.20 Film «Il barone». 

TELETEVERE 

8 Oroscopo: 8.10 I fatti del giorno. 
8.40 Fiim «24 dicembre 1975: fiam¬ 


me su New York»; 10 Redazionale: 

10.30 Film «Lo spettro di Edgar AJIan 
Poe»; 12 Nel mondo della musica: 

12.30 Diano romano; 13 Tempo di 
cinema: 13.30 Biblioteca aperta; 14 
The week m review; 14.10 Redazio¬ 
nale: 14.30 Film «La sorprendente e- 
retktà de) tonto di mamma»; 16 Re¬ 
dazionale; 16 30 Telefilm: 17 The 
week in review; 17.10 Questo gran¬ 
de grande cinema; 17.30 II melogra¬ 
no. condotto da S Battisti: 18.15 
Oggi al cinema: 18.30 Telefilm: 19 


Roma 

ASSEMBLEE: MONTESPACCATO 
aHe 10 «n piazza sulla pace (Corv-.sie- 
n); QUADRARO a«e 10 (L. Vesto). 

Zone della provincia 

SUO: ARTENAaCe 10 comizio (L. Co¬ 
lomba*. Strufaldi); GENZANO LANDI 
aàe 17 festa tesseramento (Settimi. 
Ooco); NETTUNO alle 10.30 comi¬ 
zio (OoccD. 

NORD: LAOISPOU alle 18 comizio 
(Oogk. Vecchiarelli). 

Frosinone 

ANAGNI aBe 9.30 presso 4 Super- 
Cinema assemblea sui problemi del e 
fabbriche chimiche m cri» (Speranza): 
Comizi; RlPI aàe 10 (Giort?, Mam¬ 
mone): SORA aBe 19.30 (Sap<o. L 
Favo**»): PICO «He 9,30 (AntoneUsi; 
MONTE S G. C. aàe 21.30 (Sap.ol, 
Assemblee: CEPRANO afe 10 0 
gnagm); COLLEPARDO die 10. 

Latina 

TERRAGNA alle 9 30 assemblea 
ilmbeflonel. 

Rieti 

Assemblea: AMATRiCE alle 10 (Ti- 


g'D: NESPOLO-COLLEGIO VE aBe 10 
(P-etrantoni. Taverna): PESCOflOC¬ 
CHIANO aBe 10 (Maeheggoni. Po- 
luzzi). 

Viterbo 

CASTIGLIONE IN TEVERINA aBe 19 
comizio (PonastreBi). 

Comitato regionale 

è convocata per domani aBe 17 la 
r«jnione su: «Problemi del lavoro e 
Regione Lazio» (Vona. CacoottO. 

• • • 

è convocata per domani alte 17 la 
navone dei responsabili stampa e 
propaganda delle zone a deàe federa¬ 
zioni (M. Barletta). 


DOMANI 


Roma 


sabile nazionale del settore giustizia e 
lotta alla criminalità. 

Per la difesa 
dell'elettronica 

Martedì pomeriggio alle 17.30 nei 
locali dell'Autovox in via Salaria 991 
dibattito organizzato dalla federazione 
romena del PCI per la difesa e lo svi¬ 
luppo del settore elettronica. Intro¬ 
durrà Francesco Granone e conclude¬ 
rà Sandro Morelli. Prenderanno la pa¬ 
rola Paolo Pietro Broccoli, Umberto 
Cerri. Antonello Falomi, Angiolo Mar¬ 
roni. Santino Picchetti. 

Visite guidate 

alia Galleria Borghese 

Visita al Parco e alla Villa Borghese 
con particolare attenzione agli aspetti 
che riguardano le sistemazioni e gli 
interventi settecenteschi. La visita ini¬ 
zia alle ore 10. Alle 11.30 ci sarà un 
incontro (a cui occorre prenotarsi) sul¬ 
la produzione artistica a Roma nella 
seconda metà del XVIII secolo. L’ap¬ 
puntamento di oggi alla sala di proie¬ 
zione riguarda «L'internazionalità della 
pittura a Roma nella seconda metà 
del XVIII secolo». Le prenotazioni sì 
fanno ogni domenica presso la bigliet¬ 
teria dalle 9 alle 10. 


434094 - Ponte Milvio: Sadazzi, 
pie Ponte Milvio 15 lei. 393901 - 
Portuense: Portuense, vìa Porten¬ 
se 425 tei. 556653 - Prati: Artonì. 
via Cola di Rienzo 213 lei. 351816: 
Pugliesi, piazza Risorgimento 44 tei. 
352157 - Prenestino-Labicano: A- 
madei. via Acqua Bulicante 70 tei. 
2719373; Lazzaro, piazzale Prenesti- 
no 52 tei. 778931 - Primavalle: 
Sciorini, piazza Capocentro 7 tei. 
6270900 - Ouadraro-Cinecittà- 
Don Bosco: Cinecittà, via Tuscolana 
927 tei. 742489 in alternanza con 
Sagnpanti via Tuscolana 1258 - Tor 
di Quinto: Grana, via Gallinari 15 tei. 
3275909 - Trastevere: S. Agata, 
piazza Sonnino 47 tei. 5803715 - 
Trieste: Carnovale, via Roccentìca 2 
tei. 8389190; Aprabito, via Nemo- 
rensa 182 tei. 834148 - TRIonfale: 
Fattura, via Cipro 42 tei. 6381846; 
Igea. Largo Cervinia 18 tei. 343691 - 
Tuscolano: Ragusa. piazza Ragusa 14 
tei. 779537 - Ostie Lido: Cavalieri, 
via Pietro Rosa 42 te). 5622206 - 
Lunghezze: Bosica. via Lunghezzza 
38 tei. 6180042. 


Opinioni; 19.20 Oroscopo; 20 11 gior¬ 
nale del mare: 20.40 Goal: 21.20 
FHm «La polizia tace»; 23 Motori non 
stop: 24 Oroscopo: 0.10 Film «La 
ragazza del riformatorio». 

TELEROMA 

12 Meetmg: 13.30 Telefilm: 14.30 
Gunsmoke (telefilm); 15.30 In campo 
con Roma e Lazio: 18.40 Film «Tre 
sul ckvano»; 20.30 FHm «ScHTorto del¬ 
l'abisso»; 22.10 Goal di notte: 23.20 
TG: 23.20 FHm «3 barone». 


SEZIONE STAMPA E PROPAGAN¬ 
DA: alle 17, m federazione, r un ione 
giornalai (Carlo Leon). 

Iniziative campagna 
elettorale 

ZONA AURELIA alte 18 attivo con H 
compagno Santko More* CASSIA 
FLAMINIA alle 20 a Poma Porta CdZ 
e gruppo (Di Marno. Damotlo): GlA- 


NlCOLENSE alle 19 a Monteverde 
Vecchio segreterie sezioni (Paparo. G. 
Rodano): CENTOCELLE-QUART1C- 
CIOLO afte 18.30 a Quarticoolo (Bet¬ 
ti. Pmto): FIUMICINO-MACCARESE 
aBe 17 ad Alesi CdZ. gruppo ed USL 
(Montmo): PRATI alle 18 a Trionfale 
CdZ (Degni); APPIO LATINO a«e 
17.30 a piazza Scipione Arnmirato 
giornale parlato. 

ZONE: PRENESTINA alle 18 a Porta 
Maggmre seminano suRa festa deYU- 
mtà (Meta. Bettmi); CENTRO alte 18 
riunione respontab* stampa e propa¬ 
ganda. 

FGCI 

In federazione aBe 19 « convocata la 
rurvone dei coordmatori di zona sul 
calendario elettorale; CAMPO MAR¬ 
ZIO aBe 17 a piazza Argentina usata 
sul referendum contro i miss*; S. 
PAOLO alle 17 usata sul referendum. 

Zone della provincia 

NORD: CIVITAVECCHIA afte 17 as¬ 
semblea dei segretari di sezione di G- 
vitavecchia. S. Severa. Tolta. Cerve- 
ten. Allumiere. Larkspok su imposta¬ 
zione delta campagna elettorale (E. 
Manarv): CERVETER! aHe 20 CO 
(Mancai). 

EST: PALOM8ARA alte 19 assem¬ 
blea (Pochetti); TOR LUPARA alfa 
20 30 assembla <Schina) 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Martedì alle 17.30. Nell'Aula Paolo VI, in Vaticano, in¬ 
gresso da Piazza del Sant'Uffizio. Esecuzione in forma di 
oratorio: Paraifal. Dramma mistico in tre atti. Poema o 
Musica di Richard Wagner. Direttore Wolfgang Rennert. 
Maestro del Coro Gianni Lazzari. Interpreti principali: 
Sven Olov Eliasson, Rose Wagemann. Anthony Raffell. 
Franz Mazura. Peter Meven. Giancarlo Lucc&'di. Posto 
unico L. 3000. Per gli abbonati del Teatro ingresso gra¬ 
tuito con prenotazione telefonica alla biglietteria del tea¬ 
tro. aperto dalle 10 alle 19. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 1181 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Au¬ 
ditorium • Via della Conciliazione) 

Alle 18 (turno A), lunedi alle 21 (turno B), martedì alle 
19.30 (turno C). All'Auditorio di Via della Conciliazione 
Concerto diratto da Jacak Kaaprzyk con II violini¬ 
sta Henryk Siaryng (stagione sinfonica dell'Accade¬ 
mia di S. Cecilia, in abb. tagl. n. 28). In programma: 
Vivaldi, «Concerto in la minore per due violini e archi» (Il 
violino Giuseppe Prencipe); Mozart. «Adagio in mi mag¬ 
giore e Rondò in do maggiore per violino e orchestra»; 
Berg. «Concerto per violino e orchestra» (alla memoria di 
un angelo). Biglietti in vendita al botteghino dell'Audito¬ 
rio oggi, domani e martedì dalle 17 in poi. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Domani alle 19.30. Presso la Sala Baldini (Piazza Campi¬ 
teli) 9). Rassegna giovani pianisti. Concerto del piani¬ 
sta Francesco Pareti. Musiche di Franck. Debussy. 

(Ingresso libero). 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 
Frigge». 89 - Tel. 3452138) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
D. UNIVERSITARI DI ROMA (Via C. Qessanone. 30) 
Alle 10.50. Presso la Chiesa di S. Girolamo della Carità 
(Piazza Farnese). Terzo di otto concerti dedicati all'opera 
di Frescobaldi. Organista Fabio Agostini. (Ingresso 
libero). 

Alle 18.15. Presso la Chiesa delle SS. Stimmate (Largo 
Argentina): terzo dei 4 concerti dedicati all'organo italia¬ 
no e ai Maestri di Cappelle dell'Ottocento. Organista 
Glusappa Agostini. IIngresso libero). 
ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE 01 MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM OEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 

Riposo 

8ASILICA SS. XII APOSTOLI (Piazza SS. Apostoli) 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16 ) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
avrà inizio nel prossimo settembre. Per informazioni tele¬ 
fonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i 
festivi ore 16120. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Vìa Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

CENTRO STUDI VALERIA LOMBARDI (Via S. Nicola 
de' Cesarini 3 - Largo Argentina) 

Tutti i giorni dalle ore 9.30 alle 19.30 lezioni di ginnasti¬ 
ca U.S.A. Aerobic. Informazioni in Segreteria, tei. 
6548454. 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martino V. 28) 

Riposo 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Alle 11.30. Concerto dal Trio Alessandro Casa¬ 
grande con Roberto Petrocchi (clarinetto). Maurizio 
Massarelli (violoncello). Antonella Stefanizzi (pianoforte). 
Musiche di Glinka. Pacini. Brahms. (Ingresso libero). 
CORO AURELIANO (Via Vigna Rigacci. 13) 

Riposo 

CHIONE (Via delle Fornaci 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO (Piazza Paganica. 50) 
Domani alle 18. Presso la Galleria Borghese (Villa Bor¬ 
ghese) Concerto dalla clavicembalista Dina Vezzo¬ 
so. Musiche di Rameau. Couperin, Scarlatti. Pescetti. 
GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Maglia 
na. 171 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alte 20 
sabato e festivi esclusi. 

LA GIARA (Viale Mazzini. 119 - Tel. 318695) 

Sono aperte le iscrizioni fino al 30 giugno per l'anno 
1983-84 ai corsi professionali per tutti gli strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concerti lezione, seminari, in¬ 
contri musicali ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuola fino al venerdì dalle 16 alle 19. 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 19. La Compagnia del Balletto Classico Liliana Così- 
Marinel Stefanescu presenta Diverti» «ameni da Cop¬ 
pella di Leo Dftibes; Patetica e Romeo • Giulietta (6 
P.l. Ciakovski. Coreografie di Marinel Stefanescu. Pre¬ 
vendita presso il botteghino del teatro ore 10/13 e 
16/19. 

ORATORIO OEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA (Piazza S. 
Agostino. 20/A) 

Alle IO. Presso la Chiesa di S. Ignazio. Centenario di 
Licinio Refice S. Messa ad «t*cuzion« di compost- 
aloni sacro. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via efi Donna Olimpia. 30 • Lotto III, scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, down ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni chetate ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura a pra¬ 
tica tfi insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Dal 30 maggio all' 11 giugno. Corso di Danza Moderna, 
tecnica Umori, tenuto da Daniel Lewis delia Compagnia 
di Jose Limon. Informazioni tei. 6782884-6792226. 
Ore 16-20. 

Prosa e Rivista 


ANTEPRIMA (Via Capo tf Africa. 5) 

Aàe 17.30. La «Svisa.... Regia di Carlo Croccolo; con 
Arma Maria Porta. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via¬ 
le Gorgo M or ari di, 98) 

Riposo 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 721 * 

Riposo 

•CUI (Piazza S. ApoHonia. 11/A - Tet. 5894875) 

Ale 17.30. La Compagnia Teatro Befb presenta R giar¬ 
dino dada p al m a novità di Roberto Lencì. Retya di 
Peter Chete!. Musiche di Francesco Vadmeft. (Ultime 
r epica). 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penrtomeri. 11 ) 

ABe 17. La Compagnia O'Ongta Palmi presente Dialo¬ 
ghi «Ma carmiafitaoe di Georges Bernanr- Regia di 
Anna Maria Palma. 

CHKSA SACRE STIMMATE (Largo Argemma) 

R«oso 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Palaz¬ 
zo Rrvak* - Tel. 47538501 
Riposo 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 • Tei. 732717) 

Aàe 21. Ma g g i o dal lavoro o «fa**amora Compagnia 
La Porta Mar^ca Regia di Lrv-o Calassi. 

DELLE ARTI (Via Sm*a, 59 - Tel. 4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 

Aàe 17. La Compagnia Teatro «0 Quadrò» presenta To¬ 
rnato tragetfia efettrodomeetica par una caaaBngs 
Ingoiata di e con Em±o Spataro. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tei. 462114) 

Aàe 17. La Compagnia del Teatro Ekseo presenta Um¬ 
berto Ornr«. Gabriele Lama. Monica Guaritore n I Ma- 
snadtert di F. Schder: con ta parteopanone di Gmo 
Permea. Regia di Gabriele lava Scene di Covarmi Ago- 
stmuco. Costumi di Andrea Volti. Muse he di Gorgo 
Camini. 

rn-AURORA (Via Fiamma Vecchia. 5201 
Riposo 

CT1-CENTRALE (Va Celsa. 6 - Tel. 67972701 
Aàe 17.30. Una donna nui mala eh Stefano Satta Flo¬ 
res: con Angela Bagg». Regia di Ugo Gregoretti. Scene e 
costumi di Nino Formica. Musiche eh Romolo Grano 

m-aUNMNO (Va Marco Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Aàe 17.30. la® Proietti m Como mi pla c e?. Uno 
spettacolo santo, diretto e interpretato da lagi Proietti. 

ETT-SALA UMBERTO (Va de la Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Aàe 17.30. La Compagnia del Collettivo Teatro Due Pre¬ 
senta: Ole di Woody Aden. 

ETt-TORDMONA (Va degb Acquasparta. 16) 

Riposo 


ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. Don Giovanni e il suo servo di Rocco 
Familiari. Regia di Aldo Trionfo: con Andrea Giordana, 
Giancarlo Zanetti. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 63722941 
Alle 9.55. Euromusica presenta tre letture straordinarie 
per l'Anno Santo II vangelo di San Marco letto da 

Franco Giacobini. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 751785) 

Riposo 

IL LABORATORIO (Via S. Vernerò. 78) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Alle 17.30 (fam.) e 21.30. Il tabacco fa mata ma... 
l'uomo è fumatore di e con Franco Mazzieri. Al piano¬ 
forte il M‘ Gioacchino Taibi. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 - Tel. 
65694241 

Alle 18. Tenera ò la donna di Camilla Migliori. Con: 
Laura Colombo, Ouska Discoidi. Giovannella De Luca. 
LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano, 1) 
SALA A: Alle 18. La donna di Bath da «I racconti di 
Canterbury» presentata dalla Compagnia Alvari-Chiti- 
Salvetti. Regia di Sergio Bargone. 

SALA B: Alle 18. Li rido e me li vendo di Massimo 
Barone da un'idea di Heinrich Boll, ideazione scenica di 
Lillo Bartoloni; con Mario Tricamo. 

SALA C: Alle 15. Il vangelo di Merco letto da Franco 
Giacobini. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA (Via L. Spallanzani) 
Alle 17. Il Gruppo Masca presenta II sogno di Strin¬ 
dberg. Regia di Rita Tamburi. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Alle 21.15. La Compagnia Teatro «La Maschera» diretta 
da Memè Per lini presenta Gianni Greco in Dino Campa¬ 
na poeta. Testo e regia di Lorenzo Cicero. 
MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 

Alle 17.30. La Compagnia «Teatro d'Arte di Roma» pre¬ 
senta Il pianeta delle maschero (novità) di M. Arnaldo 
e S. Spaziam; con Tempesta, Maestà, Mongiovino. Regia 
di G. Tempesta. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccelleria • Villa Bor¬ 
ghese) 

Alle 21.30. L'Associazione Beat 72 presenta «La Gaia 
Scienza» in Cuori strappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Risotto dì A. Fago. Regia di A. 
Fago. 

SALA B: Alle 21. La Compagnia di Ricerca e Progettazio- 
•' ne Teatrale presenta La fama di Teresa Pedroni. Regia di 
Teresa Pedroni; con Gragnani. Pedroni, Aguirre, Pizzetti. 

SALA CASELLA 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU (Via dei 
Romagnoli, 155 ■ Ostia Udo - Tel. 5613079) 

Alle 21. Il Gruppo Donna/Arte Le Mimose presenta Clo- 
wnà. Regia di Ctownà. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri, 21 - Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia. 6) 
Riposo 

TEATRO CLEMSON (Via G. Bodoni. 59) 

Alle 21. Voyeur* due atti di Luigi Amendola. Regia di 
Edoardo Siravo. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 8629481 
Alle 18. La Compagnia di Prosa Aurora presenta Musi- 
tal... che musiceli Coordinamento artìstico di Lino 
Fontis: con Paolo Galli. Massimiliano Tardilo. Al piano il 
M - Angelo. 

TEATRO CLUB CORONARI (Via dei Coronari. 45) 

Alte 17.30. La strega dì Jules Michelet; di e con Pilar 
Castel. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

Breve chiusura 

TEATRO FUMANO 

Alle 17.30. La superdonna di M. Moretti e D. Rotun- 
no. Regia di Lucia Poli. (Ultima replica). 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: Riposo 

SALA B: Alle 21.15. La Compagnia Shakespeare «Com¬ 
pany» presenta Offerta speciale di Lamberto Canotti. 
TEATRO PARIOLI (Via G. Borsi. 20) 

Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 18. La Compagnia Teatro 02 presenta II Calapran¬ 
zi di H. Pmter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano e A. 
Cracco. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 


Prime visioni 


L. 4000 


AORIANO (Piazza Cavour. 22 Tel. 352153) 

Agente 007 vivi a lascia morir* con R. Moore - A 
(17-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
il verdetto con P. Newman - DR 
(16.30-22.30) 

ALCYONE (Va L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Quartet con I. Adjani - DR 
ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Bombi • DA 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Te). 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Vte Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5403901) 1 

Agente 007 vivi * lascia morirà con R. Moore - A 

(17-22.30) 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Malamore di E. Visconti - DR 
(17 - 22.30) 

ANTARES (Vale Abiatico, 15 - Tef. 890947) 

Breve chiusura 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tei. 353230) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nuli - C 
(17.30-22.301 L 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Te). 6793267) 

I diavoli con O. Reed - DR (VM 18) 

(17.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Te). 7610656) 

Fuga per le vittorie con S. Stallone • DR 
(17-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tef. 655455) 
Storia di Piers con I. Huppert. M. Mastrotorini - DR 

(16-22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Tu mi turbi dì e con R. Benigni - C 
(16.30-22.30) L 4000 

BARBERINI (Piazza Barbenni. 52 Te). 47517071 

Ovunque nel tempo con C. Reeve - S 
(17-22.30) L 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d Oro. 44 - Tel. 340887) 
I guerrieri deBa palude si len zio* * - H 
(16.30-22.30) L 4000 

BLUE MOON (Va da 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
FHm per adulti 

(16-22.30) U 3000 

BOLOGNA (Va Stamva. 7 - Tel. 426778) 

Un tr e ng uM o waab and «fi pa u ra con J. Voghi 
(VM18) - DR 
(16 30-22.30) 

BRANCACCIO (Va MeruUra. 244 - Tel. 735255) 
Scusate a ri t a rdo di e con M. Irosi - C 
(16.30-22.30) 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Tei. 393280) 

Soldato Mu con C. Bergen - DR 
(17-22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Capraruca. 101 • Tel. 67924651 
B postino suona S e m p r a due volte con J. Nichotson 
- DR (VM 14) 

(16 30-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Pozza Montecitorio, 125 - Tel. 

6796957) 

Di padre in figGo di V. Gassman - OR 
(17-22.30) L. 5000 

CASSIO (Va Cessa. 694 - Tel. 3651607) 

Tron con J. Bridges - FA 

(17 21) L 3000 

COLA Df RIENZO (Pazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 

350584) 

V i olenza in un carcera fa m mi nB a 

(16.15 22.30) L 5000 

OEL VASCELLO (Pozza R. PHo. 39 - Tel. 5818454) 
E.T. rextraterrestre di S. Sp»et>erg - FA 
EDEN (Pozza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Tootsie. con D. Hoffman - C 

(16-22.30) L 4000 

EMBASSY (Va Stoppam. 7 - Tel. 870245) 

Tootsie. con D. Hoffman - C 

(16 22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regna Margherita. 29 - Tef. 857719) 
Breve cJwsaa 

ESPERO 

Spettacolo teatrale 

ETOILE (Piazza m Luana, 41 - Tel. 6797556) 

La scelta di Sophie con M. Streep - DR 
(16.30 22.30) L. 5000 

ETRURIA (Va Caspa. 1672 • Tel. 3791078) 

Non pervenuto 

EURCINE (Va Lazi. 32 - Tet. 6910986) 

Tootsie. con 0. Hoffman - C 
(17 30-22.30) L. 5000 

EUROPA IC. 'lata. 107 • Tef. 865736) 

The Roding Stones - M 

116 30-22 30) L. 4500 


FIAMMA (Via Bissolab. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Sulle orme delle pantera rosa con P. Settore 
- C 

(16-22.30) L. 5000 

SALA B: Tootsie. con 0. HoHman - C 
(16-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 - Tel. 582848) 

I guerrieri della palude eilanaioea - H 

(16.30-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture • Tel. 894946) 

E.T. l'extraterrettre di S. Spielberg - FA 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 8641491 
Soldato blu con C. Bergen • DR . 

(16.30-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Malamore di E. Visconti • DR 
(17-22 30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 • Tel. 6380600) 
Tootsie con D. Hoffman • C 

(16.30-22.30), L. 4000 

HOLIDAY (Largo 8. Marcello - Tel. 858326) 

Le acetta di Sophie (ed. orìg. sott. in italiano) con M. 
Streep - DR 

( 16.30-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 ■ Tel. 582495) 

II verdetto con P. Newman - DR 

(16.30-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 83195411 
Gandhi con B. Kmgsley - DR 

(17.50-22) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.6381 
Gandhi con B. Kingsley - DR 
(17.10-22) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Tootsie con D. Holfman - C 
(16 22.30) 

MAJESTIC (Vìa SS. Apostoli, 20 - Tel. 6794908) 
Ufficiale e gentiluomo con R. Gere - DR 
(17-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
The blues brothers (I fratelli Blues) con J. Betushi - M 
(17-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Il fantasma del palcoscenico con P. Williams - SA 
. (VM 14) 

( 16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Agente 007 vivi e lesela morire con R. Moore • A 
(17-22.30) 

NtAGARA (Via Pietro Maffi. 10 - Tel. 6291448) 
L'aereo più pazzo dal mondo tempre più pezzo con 

R. Hayes-J. Hagerty - C 
(16.30-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg * FA 
(16.30-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Il più bel «asino del Texas con B. Reynolds - M 
(17-22.30) L. 4500 

OUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • Tel. 
4743119) 

Brubaker con R. Redford - DR 

(17-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Il più bel «asino del Texas con B. Reynolds - M 
(16.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Lo stato della coaa di W. Wenders - DR 
(16-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Fuga par la vittoria con S. Stallone - DR 
(16.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

I guerrieri della palude silenziose - H 

(16.30-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

II trucido e lo sbino con T. Milian (VM14) - C 

<17 22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Gandhi con B. Kmgsley - DR 

(15.15-22) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
L'ultima vergine americana - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Te). 7574549) 

Il trucido a lo sbirro con T. MiHan (VM 14) - C 

(17-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Bronx 41* distratto polizia con P. Newman - A 

(16.30-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Il buono, il brutto e il cattivo con C. Eaatwood - A 
(VM 14) 

(15.20-22) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Preti* - Tel. 462390) 

Voglia di sasso 

(16-22.30) L. 4000 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tei. 856030) 

Ufficiale e gentiluomo con R. Gere - DR 
(17-22.30) U 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Te). 851195) 

Sapore di mare con J. Calè - C 
(16.30-22.30) L. 4.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 

Il trucido e lo sbirro con T. Milian (VM 14) - C 

(17-22.30) L. 4500 


L 3000 


L 5000 


L. 4000 


L. 5000 


L. 4000 


L. 4.500 


L. 4500 


L. 5000 


L. 4000 


U 4.500 


Visioni successive 


Ostia 


CUCCIOLO (Va da Partono - Tel. 6603186) 

I nuovi mostri con A. Sordi • C 
(16 22 30) L 4000 

SISTO (Vie da Romagnoli - Tel. 6610750) 

Testile, con 0. Hoffman - C 
(16-22.30) 
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SUPERGA (V.lo (lolla Manna, 44 Tel 5696280) 
Querelle con B. Davis - DR IVM 18) 

116 22.30) 


Cinema d f essai 


Tel. 875.567) 


L 4000 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 Tel 83807181 
Bombi - DA 
(16.30-22.30) 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Sclopen con M. Placido • DR 

(16.30-22.30) L 4000 

ASTRA (V ie Jonio. 225 - Tel. 8176256) 

Querelle con 8. Davis - DR (VM 18) 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tei. 780.145) 

Victor Victoria con S. J. Andrews (VM14) - C 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo rie" Flou, 56 - Tei. 6564395) 
Victor Victoria con J. Andrews - C (VM 14) 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viteibo. 11 - Tel. 8694931 
Veronica Voss di R.W. Fasshmder 
NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 58162351 
Il mondo nuovo di E. Scola - DR 
(16 22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 Tel. 5750827 
Riposo 
TIBUR 

I 10 comandamenti con C. Hcston - SM 


Albano 


ALBA RADIANS 

Pappa e ciccia con l. Banfi. P. Villaggio ■ C 

FLORIDA 

Il verdetto con P. Newman ■ OR 
(15.30-22.30) 


Cesano 


MODERNO 

Vacanza bestiali con i Gatti di Vicolo dei Miracoli - C 


Ciampino 


CENTRALE 

L'amico americano di W. Wenders - DR 
(18-22) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Scusata il ritardo di e con M. Troisi - C 


Frascati 


POLITEAMA 
Tron con J. Bridges - FA 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

Querelle con B. Davis - DR (VM 18) 
(16-22.30) 


L. 4000 


Maccarese 


ESEDRA 

Bonnia and Clyde all'italiana con P. Villaggio, O. Muti 
C 


Cineclub 


FILMSTUDIO '70 

STUDIO 1: AHe 16.30-20.30 La mia notte con Maud 
(vers. ital.)di E. Rohmer. Allo 18.30-20.30 La Marche* 
sa Von di E. Rohmer. 

STUDIO 2: Alle 18.30. 21.30 Nel corso dal tempo d> 
W. Wenders. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Te). 7551785) 

Alle 18 (ultimo giorno) La gatta Cenerentola dal ca- 
valiar Bastia di Roberto Galve. Spettacolo con pupazzi, 
burattini, maschere, attori. 

Alle 20 e alle 22.30 Atfel* H. una storia d’amore 
(100’) con I. Adjoni. Bruca Robinson. Sylvia Marriott, la 
vita di Adele, figlia di Victor Hugo. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 

SALA A: 18.45-20.40-22.30: I giorni del gelo di N. 
Almenriros 

SALA B: 19-20.45-22.30 II coltello nell'acqua 
POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A • Tel. 3619891) 
AHe 18.30-22.30 Colpire al cuor* di G. Amelio. 


Parrocchiali 


ACIUA IBorgata Arila - Tel. 6050049) 

Sapore di mare con J. Calà - C 
ADAM (Via Carlina. 816 - Tel. 6161808) 

Vai avanti tu che mi vien da ridere con L Banfi 
AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tef. 7313306) 
Rivelazioni erotiche «li una governante e rivista di 
spogli areno 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Semptooe. 18 - Tel. 8908171 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
APOLLO (Via Cairot. 98 - Tel. 7313300) 

Chi osa vince con R. WkJmark 
AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tef. 7594951) 

FHm per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tef. 
75535271 
FHm per adulti 

L. 2000 

BRISTOL IVa Tuscolana. 950 - Tef. 7615424) 

E. T. l'extraterre s tre di S. Spòfberg - FA 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - Tef. 2815740) 

Un povero ricco con R. Pozzetto. O. Muti - C 

L 2000 

CLOOfO (Va Riboty. 24 - Tel. 3595657) 

Riposo 

DEI PICCOLI (VHta Borghese) 

Li» * a vagabondo • DA 
DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - Tel. 295606) 

E.T. L’e x tre te rre a tra di S. Spietoag - FA 

L. 3000 

DUE ALLORI (Va CasAna. 905) 

Sapore «fi mare con J. Cali - C 
ELDORADO (Vaie deTEsarito. 38 - Tel. 5010652) 
Cene e getto con T. Miao. B. Spencer - C 
ESPERIA (Pozza Sonnino, 17 - Tel. 582884) 

Tran con J. Bndges - A 

(16-22.30) U 3000 

MADISON (Va G. Chobrae. 121 - Tel. 5126926) 
Victor Victoria con J. ArxYews (VMM) - C 
20-22.30) L 2500 

MEMCURY (Va Parta Casteào. 44 - Tal. 6561767) 


L. 3000 

METRO DRIVE IN (Va C. Colombo, Km. 21 - Tel 
60902431 

S cu s ate a ritardo cfc a con M. Trota» - C 
(20.45 23) 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Tel. 5562344) 

Sapore «fi mar* con J. Ceti • C 
MOUUN ROUGE (Va M. Cartono. 23 - TeL 5562350) 
Cane * ga tto con T. M.Aan. B. Spencer - C 
NUOVO (Va Asconghi. 10 - Tel. 5818116) 

Un povero ricco con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(15.40-22.15) L. 2500 

ODEON (Pazza dela Repubbfcea. - Tel. 464760) 

FHm per adulti 

PALLADIUM (Pozza B. Romano. II - TeL 5110203) 
fi tifoso, rarb i t ro e I calciatore con P. Franco - C 
PASQUINO (Vedo del Piede. 19 - TeL $803622) 

The vartfict (B verdett e ) con P. Newman - OR 
(17 221 L 2000 

PRMftA PORTA (P.zzs Ssxs Rubre. 12 • TeL 6910136) 
Un povero ricce con R. Pozzetto, O. Muti - C 
RIALTO (Va IV Novembre. 156 - TeL 6790763) 

Chiuso per restauro 

SPLENDO (Va Per deSe Vigne. 4 • Tel.620205) 
Sopore di mer e con J. CaU - C 
ULISSE (Va Tburtra. 354 - TeL 433744) 

Sopore «fi mere con J. Celi • C 
VOLTURNO (Va Voltano. 37) 

Peri* n ig h t bei* * IneeztebN e rivista di spogfcareào 

L. 3000 


AVI LA 

Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio • C 

BELLE ARTI 

Pomi d'ottone e menici di scopa con A. Lasbury - A 
CINEFIORELU 

I fichiaaimi con D. Abatantuono - C 

DELLE PROVINCE 

Diritto di cronaca con P. Newman - DR 

KURSAAL 

Anni* di J. Huston - M 

LIBIA 

Pippo Pluto Paperino supershow - DA 
MONTEZEBIO 

Bentornato Picchiatello con J. Lewis - C 
TIZIANO 

Herbie sbarca fai Mosaico di J. Ver non - C 
TRIONFALE 

Val avanti tu che mi vien «le ridere con L. Banfi - C 

Jazz - Folk - Rock 


ALE|(ANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracoefi. 4) 

Alle 16.30 e 22.30. Piano Bar sotto il Campidoglio. 
Prezzi come da listino. Si organizzano Parties privati. 
Prenotazioni tei. 6786002. 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo tf Africa. 51 
AHe 22. Discoteca e musica dal vivo. 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. 11/A) 

ABe 22.30. Disco Dance col D-J. Claudio Casafini. Tutti 
■ venerdì Xero Music Un seg na le del l e netti. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Vis Cassia. 
8711 

Alte 17.30. Cose atti Lsmoss di Franco Dossena. Regia 
dell'Autore: con Serena Bennato. Dino Cassio. Musiche 
di Poiaca. 

YELLOW FLAG CLUB (Va della Radicazione. 41) 

Aàe ore 22. Il cantante chitarrista Franco Blasi nel suo 
repertorio di canzoni internazionali. Tutti ■ mercoledì Ballo 
kscio. Prenotazioni tei. 465951- 

MAHONA (Va A. Balani. 6 - Tel. 5895236) 

Aàe 22.30. Musica e od a m er ica ne. 

MANU)A (Vicolo del Cinque, 56 - Tel. 58170161 
Riposo 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Sorgo Angefico. 16) 

Riposo 

MUSIC INN (Largo da Fiorentini. 3) 

Rposo 

MURALES (Va da Fienarob. 30/b - Tel. 5813249) 
Riposo 

NARRA PUB (Va da Lanari. 34) 

Tutte le sae deàe 20. Jazz nel centro «fi Roma. 

MISTER G PIANO BAR (Va da Pastm., 129) 

AHe 22. Sino aS'aiba danzando. Piano bar al Pan 
theon. Serate con buona muse a a party. Informazioni 
tei. 6784961. 

Cabaret _ 

LA PENA OEL TRAUCO (Vicolo Fonte «TOfio. 5) 

ABe 21.30. P efca r cantante peruviano. C a rm e l o can¬ 
tante spagnolo. Giovanni chitarrista classico. Tutti i 
venerei e sabato complesso Y«»pen«(wy (prtfao. zampo¬ 
gna. charango). 

PARADISE (Via M. De' Fiori, 97 • TeL 854459) 

ABe 22.30 e aBe 0.30. Paco Borau BaBet m Not ti fai 
Parafieo. Aàe 2 Champagne a catto «B zet a . Infor 
(nazioni tal. 354459-865398. 


Lunapark 


LUNE OR (Via deOe Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park pamanente di Roma. R posto ideale per drver- 
tre i bambini e soddisfa* i grandi. 


Teatro per ragazzi 


GRAUCO (Va Pauga. 34 - Tel. 7822311) 

Alte 16.30. La h a nc a r afie di Me a t i a GiocatA eh R. 

Galve. 

GRUPPO DEL SOLE (Va Gofctti. 375) 

Attiviti Campi Scucia - Ottuoi. In collaborazione Aaaea 
aorato Scuola Comune di Rom*. 


» 
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l’Unità - SPORT 



Giro d’Italia: da Terracina a Montefiascone ancora una tappa all’insegna del tran-tran 

Vittorioso guizzo finale di Magrini 

Lo spagnolo Lejarreta secondo a 3” dal vincitore, poi Argentin a 9”, Algeri a U” Visentini e Beccia a 14” e via via tutti gli altri - Saronni ha conservato 
la maglia rosa - Oggi la 10‘ tappa che da Montefiascone porterà i «girini» a Bibbiena dopo 232 chilometri accidentati: finirà la tattica al risparmio? 


Ciclismo 


Convocati i primi 13 
per Svezia-Italia 

ROMA — In attesa della finale della Coppa dei Campioni che si 
giocherà mercoledì prossimo ad Atene tra Juventus ed Ambur¬ 
go, e quindi di poter disporre degli juventini, Enzo Bearzot ha 
convocato per il momento 13 giocatori per la partita di qualifi¬ 
cazione alla fase finale del Campionato d’Europa 1984, che la 
Nazionale italiana giocherà il prossimo 29 maggio, alle ore 18, a 
Goeteborg contro la Svezia. Questi i convocati che dovranno 
trovarsi domani ad Asti entro le 19; Altobelli, Rergomi, Bordon, 
Collocati, Marini e Oriali (Inter); Ancelotti, Conti c Vierchowod 
(Roma); Antognoni, Graziani e Massaro (Fiorentina); Dosscna 
(Torino). A questo gruppo di tredici dovrebbero aggiungersi gli 
juventini Zoff, Gentile, Cabrini, Scirea, Tardclli e Rossi. Nella 
foto: CARLO ANCELOTTI 
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ROMA — È la solita serie B. 
Quando sembra che buona par¬ 
te dei giochi siano belli che de¬ 
finiti. ecco che salta tutto in a- 
ria e viene rimesso tutto in di¬ 
scussione ogni cosa, E puntual¬ 
mente come ogni anno quando 
alla fine mancano spiccioli di 
minuti. Nelle ultime domeni¬ 
che non sono mancati i colpi di 
scena. 

Poi improvvisamente una 
valanga di colpi di scena, so¬ 
prattutto in testa alla classifi¬ 
ca. Protagonista la Lazio, en¬ 
trata in crisi di risultati con ia 
conseguenza di farsi risucchia¬ 
re dalle inseguitrici e correre il 
rischio di perdere nuovamente 
l’autobus per la promozione. 

E senz’altro questo il fatto 
nuovo del campionato, perché 


Chinaglia vuole 
comprare la Lazio 

ROMA — Giorgio Chinaglia 
vuol comprare il pacchetto di 
maggioranza della Lazio, per 
diventare il presidente. La no¬ 
tizia è stata ufficializzata dal 
suo inviato Peppe Pinto, che ha 
preso nei giorni scorsi contatti 
con il presidente biancazzurro 
Gian Casoni. Pinto ha dichiara¬ 
to che si tratta di una proposta 
di Chinaglia e alle sue spalle 
non ci sono terze persone. 


in coda il Bologna che rischia la 
serie C non è una novità, visto 
che i petroniani non si sono mai 
staccati dalle parti basse della 
classifica per quasi tutto il 
campionato. 

Dunque, tutte le attenzioni 
sono ora puntate sulla Lazio 
che riesce nel bene o nel male 
sempre a far parlare di sé. Riu¬ 
scirà a togliersi dagli impicci e 
conquistare questa benedetta 
serie A? La situazione è diven¬ 
tata molto difficile. È inutile 
tornare a far processi e trovare i 
responsabili ai questa situazio¬ 
ne. Ci sarà il tempo per farli e 
trovare i colpevoli, che sono 
tanti (vero Sbardella!) e non so¬ 
lo Roberto Clagluna, l’ex alle¬ 
natore, l’unico ad aver finora 
ingiustamente pagato. 

Oggi contro l'Atalanta all’O¬ 
limpico i biancazzurri si gioca¬ 
no veramente una buona fetta 
di promozione. Devono vincere 
a tutti i costi. Neanche un pari 
potrebbe più bastare, visto che 
il calendario che prevede Arez¬ 
zo e Cavese fuori, Catania in ca¬ 
sa. non le è certo molto favore¬ 
vole. Il problema maggiore nel¬ 
la partita odierna risiederà nel¬ 
lo stato psicologico della squa¬ 
dra dopo la pesante sconfitta 
subita contro il Milan. Sarà 
proprio questo l’elemento de¬ 
terminante dei 90’ con l’Ata- 
lanta. Se la sbornia sarà passa¬ 
ta e se Morrone non sbaglia la 
partita sul piano tattico, come 
ha fatto domenica scorsa col 
Milan. il risultato può anche u- 
scir fuori. Altrimenti anche i 
nerazzurri diventeranno un o- 


Holmes trema e dice: 
«Sono stanco del ring » 



LAS VEGAS — La quindicesi¬ 
ma difesa del titolo per poco 
non gli costava la corona. Sì. il 
trono di Larry Holmes, cam¬ 
pione mondiale dei pesi massi¬ 
mi, versione WBC, ha paurosa¬ 
mente vacillato l’altra notte a 
Las Vegas sotto i colpi di Wim 
Witherspoon, lo sfidante, e solo 
il gran mestiere ha salvato il 
campione. Contrastato il ver¬ 
detto: due giudici hanno dato la 
vittoria a Holmes (118-111 e 
115-113), il terzo ha visto vinci¬ 
tore, sia pure di una sola lun¬ 


ghezza, il giovane Witherspoon 
(115-114). 

È stato nella settima e so¬ 
prattutto nella nona ripresa 
che il ventiseienne pugile di Fi¬ 
ladelfia, fino all’altra sera im¬ 
battuto, ha messo in seria diffi¬ 
coltà Holmes raggiunto all’an¬ 
golo da micidiali ganci sinistri e 
jab dell’avversario. 

Sìncero e amaro il commento 
di Holmes a fine combattimen¬ 
to: -Ho sostenuto il più difficile 
combattimento della mia car¬ 
riera. Non ho neppure la scusa 
di aver sottovalutato Wither¬ 
spoon perché mi ero ben prepa¬ 
rato. Devo tuttavia arrendermi 
aìl’evidenza: mi sono invec¬ 
chiato, ho 33 anni e mezzo, e ne 


Si conclude 
oggi il Giro 
della Pace: 
Boden 

sempre leader 


Nostro servizio 

MONTEFIASCONE - Un ev¬ 
viva per il gregario Riccardo 
Magrini sulla collina di Monte¬ 
fiascone. Erano giorni che il to¬ 
scano di Montecatini andava in 
cerca del successo, giorni in cui 
il massaggiatore Salutini lo 
consigliava a battere il ferro 
finché era caldo perché le gam¬ 
be erano buone. E Riccardo, 
vecchia volpe del gruppo, 28 
primavere, maglia rosa a strisce 
della Metauromobili, un trion¬ 
fo nel Giro di Reggio Calabria 
’82, Riccardo, soprannominato J 
Celentano per qualche somi¬ 
glianza col famoso cantante, ce 
l’ha fatta, è giunto sulla fettuc¬ 
cia della nona tappa con pochi 
metri di vantaggio sullo spa¬ 
gnolo Lejarreta. Gli altri sono 
in un fazzoletto dopo una corsa 
deludente, come vi spieghiamo 
più avanti. Una serie di scattini 
sul finire e basta, un punzec¬ 
chiarsi a vicenda che non ha la¬ 
sciato tracce. Campioni con le 
polveri bagnate, insomma. Sa¬ 
ronni si è difeso, soltanto dife¬ 
so. L’arrivo gli era favorevole, si 
pensava che Beppe potesse co¬ 
gliere abbuoni e migliorare così 
la sua posizione di leader, ma il 
capitano della Del Tongo Col- 
nago si è limitato a controllare 
la mossa dei principali avversa¬ 
ri e solo Lejarreta gli è un po' 
sfuggito. 

11 Giro aveva lasciato Terra¬ 
cina dopo un doveroso omaggio 
alla tomba di Giancarlo Manzi, 
il bambino dodicenne morto 


Contro l’Atalanta i biancazzurri non possono fallire 

Questa volta per la Lazio è 
veramente l’ultima spiaggia 

Inutile contare sui risultati negativi delle altre - La Cavese di 
scena a Como, il Catania a Monza - La Cremonese riceve il Bari 


stacolo insormontabile. 

L’unica speranza alla quale 
la Lazio si può aggrappare sta 
nel fatto che Como e Cavese se 
la vedranno tra di loro e che il 
Catania è chiamato ad una dif¬ 
ficilissima trasferta in quel di 
Monza. Due di queste tre squa¬ 
dre potrebbero rimanere oggi a 
bocca asciutta. Già sarebbe 
qualcosa. Più facile invece il 
compito della Cremonese che 
ospita il pericolante Bari. In- 
somma il quartetto potrebbe 

P erdere due importanti unità. 

èro si farebbe sotto il Como 
nel caso vincesse con la Cavese. 
Insomma oltre a dover pensar 
di vincere, la Lazio ora è co¬ 
stretta a sperare nelle disgrazie 
altrui. Cose dell’altro mondo. 
In coda ultima spiaggia per il 
Bologna a Lecce. Se perde di 
nuovo allora è veramente serie 
C. Altri scontri diretti per la re¬ 
trocessione sono Palermo-Pi- 
stoiese e Foggia-Varese. 

Per la Reggiana c’è invece la 
visita del promosso Milan. 

Paolo Caprio 


Gli arbitri (ore 16) 

Como-Cavese: Mattei; Cre¬ 
monese-Bari: Redini; Foggia- 
Varese: Lo Bello; Lazio-Atalan- 
ta: Leni; Lecce* Bologna: Bene¬ 
detti; Monza-Catania: Vitali; 
Palermo-Pistoiese: Longhi; 

Perugia-Arezzo: Pairetto; Rcg- 
giana-Miian: Menegali; Samb- 
Campobasso: Sguizzato. 


ho abbastanza del pugilato. 
Penso che Witherspoon abbia 
la stoffa di un campione del 
mondo*. Che il campione medi¬ 
ti di smettere già prima della 
fine deU’anno, in anticipo cioè 
sulla data da lui stesso annun¬ 
ciata? 

Come è noto, la notte di Las 
Vegas è stata la notte dei «co¬ 
lossi»: quattro incontri di pesi 
massimi di cui tre con etichetta 
mondiale. Vita dura anche per 
Michael Dokes, campione del 
mondo per la WBA, che ha con¬ 
servato il titolo solo grazie ad 
un match pari (cosa dewero in¬ 
solita per i massimi) contro Mi¬ 
ke Weawer. Netto invece il suc¬ 
cesso del portoricano Ocasio su 
Stephens per i massimi leggeri 
della WBA. Un rapido sguardo 
in casa nostra per dire che 
Franco Cherchi ha difeso vitto¬ 
riosamente a Cagliari il suo ti¬ 
tolo di campione italiano dei 
mosca daU’assalto di Giampie¬ 
ro Pinna. 


TABOR — Il romeno Mircea Romascanu ha vinto per distacco la 
penultima tappa della Corsa della Pace che si concluderà oggi a 
Praga con la probabile vittoria finale di Falk Boden della R.D.T. 
che comanda la classifica con 32” sul sovietico Czuzda e 56” su Oiaf 
Ludwig. Ludwig, vincitore della scorsa edizione sembra, d'altra 
parte, aver rinunciato ad ogni personale velleità favorendo così il 
connazionale Boden. Tuttavia. qualora Ludwig riuscisse a prevale¬ 
re nella tappa odierna stabilirà il raro record ai aver vinto tutte e 
tre le tappe delle capitali della corsa avendo già vinto il prologo di 
Varsavia e la tappa di Berlino. Ricordiamo che sia Boden che 
Ludwig henno partecipato quest’anno al nostro Giro delle Regioni 
conseguendo apprezzabili risultati ma, soprattutto, una grande 
condizione di forma. 
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L’Amiata è la maggiore asperità nella tappa odierna 



L’arrivo 


1) Riccardo Magrini che copre 
i 225 chilometri della tappa 
Terracina-Montefiascone in 5 
ore 50’57” alla media oraria di 
chilometri 38,465 

2) Marino Lejarreta (Spa) a 3” 

3) Moreno Argentin a 9" 

4) Vittorio Algeri all" 

5) Roberto Visentini a 14” 

6) Mario Beccia s.t. 

7) Simone Fraccaro a 41" 

8) Patrick Bonnct (Fra) s.t. 


La classifica 


1) Saronni (Del Tongo) in 42 
ore 54’29”, 2) Contini (Bian- 
chi-Piaggio) a 8”; 3) Panizza 
(Atala-Campagnolo) a 45”; 4) 
Thurau (Del Tongo) a 48”; 5) 
Lejarreta a 55”; 6) Battaglin (I- 
noxpran) a 58”; 7) Baronchelli 
a l’07”; 8) Chozas a 1*14”; 9) 
Visentini a l’12”; 10) Vcrza a 
l’24”; 11) Van Impe a l’30”; 12) 
Vandi a l’37”; 13) Chioccioli a 
IMO”; 14) Santoni a IMI"; 15) 
Fonandcz A. a 1*42”. 
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perii crollo di una tribuna nella 
tappa del 22 maggio 1969. Fu 
quella una giornata assai triste. 
Ricordo che Giancarlo non eb¬ 
be il tempo di assistere alla vit¬ 
toria di Merckx in volata: il cor- 
picino schiacciato dall’impal¬ 
catura che aveva ceduto un at¬ 
timo prima dell’arrivo dei cor¬ 
ridori, un medico impotente, 1’ 
ambulanza, l'ospedale e poco 
dopo la notizia del piccolo tifo¬ 
so deceduto all'alba della vita. 
Il dolore è ancora nello sguardo 
di mamma e papà Manzi e in 
silenzio siamo partiti, in silen¬ 
zio la carovana ha meditato sul 
tragico fatto. 

Era un mattino sotto un cielo 
balordo, sole e vento, mare ner- 
vosetto, caldo soffocante, e se¬ 
gnalando una tirata di Moser, 
vi abbiamo dato l’unica nota di 
cronaca in 130 chilometri di 
corsa. Poco, anzi niente per la 
gente di Latina, Aprilia, Pome- 
zia, Torvajaniea e Ostia. Nelle 
vicinanze di un bar, s’affianca 
Gianni Motta, -Un caffè?, un 


gelato?, qualcosa di fresco?», e 
mentre entriamo nel locale tra 
gli applausi di coloro che rico- 
noseono il vincitore del Giro 
1966, il protagonista di tante 
battaglie ciclistiche, Gianni 
non risparmia una tirata d’o¬ 
recchie ai giovani d'oggi, a quei 
ragazzi che si nascondono tra le 
pieghe del plotone invece di o- 
sare per imparare. -Non diven- 
teranno mai dei veri corridori, 
non conosceranno a fondo i lo¬ 
ro mezzi. Cosa fanno net grup¬ 
po? Bisogna lottare per cresce¬ 
re. Rammenti le nostre fughe 
da lontano? La nostre belle fol¬ 
lie? Il nostro modo di correre? 
Dancelli vinse un Giro dell'Ap¬ 
pennino scappando in parten¬ 
za. A !on si stava mai fermi. A- 
desso capisco Saronni, capisco 
Moser, capisco qualcun altro, 
però i ventenni che mancano 
di mordente, che tentennano, 
che dormono, non hanno scu- 
santi». 

D’accordo, Gianni, d’accor¬ 
do. E chi vincerà questo Giro? 

« Saronni. Per Beppe il mo¬ 
mento più delicato sarà quello 
del Colle San Fermo, ma chi 
potrà metterlo in croce?». 

Il vento è favorevole, è un in¬ 
vito ad accelerare, e tuttavia i- 
nerzia, tran-tran e pigrizia van¬ 
no a braccetto fino ai piedi di 
Poggio Nibbio. In salita, Van 
Impe, Battaglin, Prim, Visenti¬ 
ni, Beccia e Panizza cercano di 
squagliarsela, di mettere nei 
pasticci Saronni, ma il campio¬ 
ne del mondo annulla i cento 
metri di distacco e assume il co¬ 
mando delle operazioni nella 
discesa su Viterbo dove l’intera 
Sammontana (meno Argentin) 


Pioggia sulle prove del G.P. del Belgio: Prost e Tambay in testa 

Renault e Ferrari in prima fila 
ma la sorpresa è De Cesaris 

II pilota dell’Alfa sarà in seconda fila • La gara in TV sulla Rete 2 alle ore 14,20 


Auto 



SPA —- Una fitta pioggia ha 
disturbato l'ultima giornata 
di prove per il Gran Premio 
del Belgio in programma og¬ 
gi sul circuito di Spa-Fran- 
cochamps (telecronaca di¬ 
retta sulla Rete 2 alle ore 
14,20; sono 42 1 giri da per¬ 
correre per un totale di 
292,992 chilometri). Immu¬ 
tate quindi le posizioni sulla 
griglia di partenza di venerdì 
scorso. Il francese Alain 
Prost, su Renault, parte in 


Così in TV 


•pole position» e avrà accan¬ 
to la Ferrari di Patrick Tam¬ 
bay. 

La sorpresa delle proVe di 
Spa è stata l’Alfa Romeo di 
Andrea De Cesaris che è se¬ 
parata dal gruppo di testa di 
soli 225 millesimi di secondo. 
Abbiamo otto turbo nelle 
prime posizioni su un circui¬ 
to che permette ai raggiun¬ 
gere punte massime di velo¬ 
cità superiori ai 250 all’ora. I 
pronosticl sono tutti per i 
motori sovralimentati (il pri¬ 
mo •Cosworth», quello della 
Williams di Rosberg, è ritar¬ 
dato di tre secondi dal primo 
turbo Renault). Ma, come a 


RETE 1 

• ORE 14.25. 16.50. 17.50: Notizie sportive 

• ORE 16: Giro d'Italia: arrivo a B'bbiena 

• ORE 18.30: «90* minuto» 

• ORE 19: Sintesi di un tempo di 8 

• ORE 21.45: «La domenica sportiva» (1* parte) 

• ORE 22.30: «La domenica sportiva» 12’ parte) 

• ORE 23.25: Giro d'Italia: «La tappa di domani» 

RETE 2 


• ORE 

• ORE 

• ORE 

• ORE 

• ORE 

• ORE 


• ORE 

• ORE 

• ORE 

• ORE 


14.10: Dretta del G.P. de) Belgio cS F. 1 
16.45: Caloo: risultati primi tempi 

17: Diretta de) Premio Presidente delle Repubblica di ga'oppo 
17.45. Risultati fmah e controllo del Sistemone 
20: «Domenica sprint» 

0.10: Sintesi dell'incontro di rugby Italia-Urss 

RETE 3 

14 40: Oretta finale internazionali di tennis 
12.15. «TG3 sport regione» 

20.30' «TG3 sport» 

22.30: Registrata d» un tempo di B 


Montecarlo, c’è ancora l’in¬ 
cognita della pioggia. Allora 
c'era stato l’errore dei «team» 
turbo nella scelta delle gom¬ 
me. Oggi, le scuderie con 
motore sovralimentato non 


solo faranno scelte più ocu¬ 
late, ma anche eventuali 
sbagli possono essere annul¬ 
lati in breve tempo perché 
raggiungere bolidi con 100 
cavalli in meno sarà uno 
scherzo. 


La griglia di partenza 


15 PROST 

rfra-taa) 

27 TAMBAY 

{Francia) 

Renau't 

2 04 615 

Ferrari 

2 04 625 

22 DE CESARIS 

(itala) 

5 PIQUET 

(Brasile) 

Alfa Romeo 

2 04 840 

Brabham Bmw 

2 05' 628 

28 ARNOUX 

(Francia) 

6 PATRESE 

malia) 

ferrari 

2 05 737 

Brabham-Bmvv 

2 06 137 

9 WIKENLOCKE 

(RFT) 

16 CHEEVER 

(USA) 

Ats Bmw 

2 06 '264 

Renault 

2 07 294 

1 ROSBERG 

(Fmlanda) 

29 SURER 

(Svìzzero) 

WtiìiaritS 

2 07 975 

Arrows 

2 08 '587 

2 LAFFI7E 

(Franerai 

23 BALDI 

(Italia) 

Wtfcams 

2 09 153 

Affa Romeo 

2 09 225 

11 DEANGEUS 

(nalta) 

33 GUERRERO 

(Colombia) 

Lotus Renault 

2 09 310 

Theodor e 

2 09"322 

8 LAUDA 

(Austria) 

36 GIACOMELLI 

(ltat>a) 

McLaren 

2 09 735 

Tote man 

2 09 '706 

3 ALBORETO 

dragai 

30 60UTSEN 

(Belgio) 

T>rreR 

2 09* 739 

Arrows 

2 09 876 

12 MANSEL 

(G Bretagna) 

7 WATSON 

Orlarvi») 

Lotus-Ford 

2 09 924 

McLaren 

2 10318 

25 JARfER 

(Francia) 

35 WARWICK 

(G Bretagna) 

L*g=e* 

2 11 354 

Tote man 

2' 11 '474 

4 SULLIVAN 

(USA) 

31 FABI 

lltaKal 

TVren 

2 il 693 

Ose^a 

211 734 

34 CECOTTO 

l\ enerva) 

26 BOESEl 

IBravIe) 

Trecdjre 

2 n BSO 

Lige» 

2 12 310 
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Moto 


Spencer è il più veloce a Jarama 
Spettacolare caduta di Uncini 


Forse il telaio della Suzuki 
di Franco Uncini è stato 
messo a punto e in questo ca¬ 
so oggi, sulla pista madrile¬ 
na del Jarama, il campiona¬ 
to del mondo potrebbe tor¬ 
nare a farsi vivo riaprendo 
un discorso troppo frettolo¬ 
samente ritenuto chiuso. In¬ 
tendiamoci, Spencer e la sua 
Honda restano fi riferimento 
principale di ogni pronosti¬ 
co. L’americano «tira» che è 
un incanto e la sua moto fi- 
n’ora è apparsa imbattibile. 


salvo qualche guasto canale, 
come la marmitta che nel 
G.P. di Germania lo costrin¬ 
se a dar via libera ad avver¬ 
sari che apparivano già bat¬ 
tuti. 

La pista spagnola (una 
specie di taboga, con sali¬ 
scendi e curve strette che 
non consentono alte veloci¬ 
tà) mette alla prova fi pilota 
in maniera veramente spie¬ 
tata, ma anche alla moto 
chiede davvero molto. Un te¬ 
laio a posto può risultare più 
importante di un gran moto¬ 
re e ie gomme più che altrove 
possono condizionare la ga¬ 
ra. La Dunlop, ad esempio. 


Brevi 


• RL'GBY — Si gioca oggi a Catania l’incontro si rugby Italia- 
URSS per la Coppa Europa'82-'83. Il trofeo è stato vinto dalla 
Romania e Italia-URSS si contenderanno il secondo posto. 

• SCI ERBA — L’italiano Marcus Dejori ha vinto ieri a .Jamber- 
go in Australia il titolo di slalom gigante. 

• TENNIS — Oggi si disputerà la finale di singolare maschile 
degli intemazionali di Roma di tennis. A contendersi la vittoria 
saranno Io spagnolo Higueras. che ieri ha battuto Simonsonn e 
l'americano Arias che ha sconfitto Gunthard. 

• IPPICA — Si disputerà oggi eirippodromo delle Capannelle la 
Coppa Presidente della Repubblica. Favoriti della corsa Jalmood, 
Phebis e gli italiani Bater e Tofane. 


ne ha approntate di speciali 
proprio per la pista spagnola 
e questa potrebbe essere l’ar¬ 
ma vincente di Poberts, che 
con la Yamaha resta l’anta¬ 
gonista più accreditato di 
Spencer. 

All’appuntamento con la 
quinta prova del campionato 
mondiale (quando ancora 
non si è ancora a metà del 
cammino) Spencer si presen¬ 
ta con un vantaggio già con¬ 
sistente e, quel che più conta, 
con una moto ancora in auge 
rispetto alla concorrenza. 
Nonostante ciò gli avversari 
continuano a dire che la cor¬ 
sa al titolo può riaprirsi da 
un momento all'altro. Lo di¬ 
ce Uncini, che evidentemen¬ 
te confida sui progressi della 
sua Suzuki riscontrati nelle 
prove, e più ancora lo an¬ 
nuncia Kcnny Roberts, che 
ritiene ormai la sua Yamaha 
già molto competitiva ri¬ 
spetto alle Honda di Spencer 
e della numerosa schiera di 
piloti cui la Honda è stata af¬ 
fidata. Prudente in quanto a 
dichiarazioni, e ancora co! 


broncio per fi rendimento 
deila sua moto (Honda ap¬ 
punto anche la moto dello 
spezzino ex campione del 
mondo). Marco Lucchinelli è 
al momento l’italiano più in 
vista nella classifica mon¬ 
diale e se è distanziatissimo 
da Spencer è abbastanza a 
ridosso di Roberts tanto da 
rappresentare (almeno se i 
numeri hanno credito presso 
i giapponesi) la più valida 
carta di riserva per l’Honda. 

Nella classe 50 Lazzarini 
con la Garelli è atteso ad una 
nuova sfida con Dorffinger 
su Kreidler. Nelle 125 la Ga¬ 
relli dovrebbe adottare un te¬ 
laio più corto per sfruttare le 
caratteristiche delta pista, 
ma le speranze italiane In 
questa classe sono notevoli 
anche con altre marche co¬ 
me la MBA o la Sanvenero. 
La 250 con Lavado in testa 
presenta tanti francesi In ag¬ 
guato. 

La gara delle 500 sarà tele¬ 
trasmessa sulla seconda rete 
alle ore 13.30. 

Eugenio Bomboni 


sta portando sotto il ritardata- 
rio Baronchelli. E siamo alle fa¬ 
si decisive, siamo sulla salitella 
di Montefiascone. Vano un ten¬ 
tativo di Prim e di Moser, tutto 
bene, invece, per Magrini che 
se ne va a cinque chilometri dal 
traguardo e resiste alla caccia 
di Marino Lejarreta. Terzo Ar¬ 
gentin, quarto Algeri, quinto 
Visentini e nessuna novità di ri¬ 
lievo in classifica. 


Oggi il Giro scolerà il Monte 
Armata (quota 1581 ì nella par¬ 
te iniziale di una prova che mi¬ 
sura 232 chilometri. Il viaggio 
non è di quelli facili, però c'e un 
lungo tratto di piunu.a per ar¬ 
rivare a Bibbiena e le soluzioni 
possono essere diverse. La pa¬ 
rola, come sempre, ai ciclisti, ai 
loro giochi, alle loro intenzioni. 

Gino Sala 


avvisi economici 


A LIDO ADRIANO (Ra) vendiamo 
villette nuove, signorili, sul mare, 
prezzi convenienti con possibilità di 
pagamento a vostro piacimento imo 
2 anni senza interessi. Occasione vil¬ 
letta indipendente 22 000 OCX) + 
25 000 000 mutuo fondiario. Agenzia 
Ritmo - Viale Petrarca. 299 - Tel 
(0544) 494 530 (54) 

A RICCIONE affittasi appartamenti 
estivi vicini mare - tranquilli - tei 
(0541) 604 848-Interpellateci! (58) 

ABBIAMO catalogo villette, appar¬ 
tamenti. camere in affitto in tutta la 
Sardegna — Informazioni: Sardina 
Star, via Bonn 2. Cagliari - Tel. 
070/485 923 (68) 

APPARTAMENTO centro storico 
nel caratteristico paese malatestia¬ 
no 15 km Riccione - due camere salo¬ 
ne terrazzo mq 86 coperti. 38 sco¬ 
perti 55 000 000 - 2 locali sottostan¬ 
ti. con grotta favolosa forno e pozzo 
mq 156 75 000000 contanti - inin¬ 
termediari - Tel. (0541) 980048 ore 
14 e 21. (70) 

BELLARIVA (Rimini) affilasi appar¬ 
tamenti 5/7 posti letto - Giugno, Lu¬ 
glio - Tel (0541)32 333. (49) 

BELLARIVA Rimini • affittasi appar¬ 
tamento giugno e 2- quindicina luglio 

- giardino - posto auto - tei. (0541) 

33 638 151) 

BELLARIVA (Rimmi) — Affittasi ap¬ 
partamenti estivi giugno-luglio - Mo¬ 
dici - Tel 0541/80 534 - Bertozzi 

(71) 

IGEA MARINA — Affittasi apparta¬ 
menti vista mare — Offerta speciale 

- Giugno 280 000 - Luglio-agosto an¬ 

che quindicinalmente - Tel. 
0541/630607-47 377 (73) 

IGEA MARINA (Rimmi) — Affittasi 
appartamento mese agosto - Telefo¬ 
nare 0541/738 624 (ore pasti) (78) 

UDO ADRIANO (RA) affittiamo ap¬ 
partamenti sul mare - Giugno; set¬ 
tembre 350000 mensili. Luglio- 
750000. Agosto 1.100000. Agenzia 
Ritmo - Viale Petrarca. 299 - Lido 
Adriano - Tel. (0544) 494 530. (55) 

RICCIONE — Affittasi appartamen¬ 
to estivo in villa 4-5 posti letto anche 
quindicinalmente - Tel. 

0541/771 632 (72) 

RICCIONE (Rimini) affittasi appar¬ 
tamenti estivi luglio 800.000 agosto 
1000 000 * giugno, settembre 

600000 - anche settimanalmente - 
Tel. (0541) 56.429 (pasti). (52) 

RIMINI — Affittasi due camere, ser¬ 
vizi — Periodo 15/6-20/7 anche 
quindicinalmente - Telefonare 
0541/28 001 (81) 

RIMINI — Con solo 250000 affittasi 
appartamentino 4 posti letto — Giu¬ 
gno-settembre - Tel. 0541/40653 
lore pasti) (67) 

RIMINI - 2 km dal mare zona servila 
da servizio pubblico affittasi appar¬ 
tamento tranquillissimo - 4/7 posti 
letto - grande giardino recintato - 
giugno, luglio, agosto - affittasi an¬ 
che camere - Telefono (0541) 
751697. (69) 

RIVABELLA (Rimmi) — Affittasi ap¬ 
partamento 4 posti letto — Giugno- 
luglo anche quindicinali - Tel 
0541/25 237 (ore pasti) (66) 

RIVABELLA (Rimmi) — Affiliasi ap¬ 
partamenti giugno quindicinale 
180000. luglo mensile 7 posti 
900 OOO — Monolocale luglio 
390000. agosto 530000 - Tel. 
0541/51 270 174) 

RIVABELLA Rimmi Hotel Eiple rno- 
dermssimo 50 metri mare giugno 
19 OOO sconti speciale bambini - Tel 
(021 724 803 - da giugno (0541) 
28432 (56) 

RIVAZZURRA Rimmi affittasi esimo 
appartamento 3 camere cucina, ser¬ 
vizi luglo. agosto e settembre Tei 
(0541) 775 735 lore pasti) (28) 

RIVAZZURRA Rimmi - affittasi ap¬ 
partamenti vicmi mare - giugno - lu¬ 
glo - settembre - anche quindicinali 
-tei (0541) 750285 (mattina) (59) 

PEJO TERME (Tremino) - Albergo 
Cristallo Tel (0463) 91 487. Con¬ 
fort Interpenateci (46) 

PINARELLA CERVIA Pensione Be- 
imda - vicinissima mare - camere ba¬ 
gna balcone - Coarta casalinga - 
Bassa 16 000/18 000. media 19000. 
aita 23 000 - Tel (0644) 987 107 sa- 
bata domenica - Apertura 15 mag¬ 
gio (61) 


MAREBELLO • RIMINI affittasi ap¬ 
partamento m villetta con giardino 
Giugno, luglio o settembre anche 
quindicinalmente Tel (0541)33 627 
ore pasti (45) 

MAREBELLO Rimmi - affittasi ap¬ 
partamenti 5 posti letto - giugno o 
settembre 600 000 - tei (0541) 
34 413 (60) 

TRENTINO Folgana - Serrada Hotel 
Merano - tei (0461) 42 189 / (0464) 
77 126 - bassa 21000 - media 
24 000 - alta 27 000 - tutto compre¬ 
so (64) 

TRENTINO Garmga alt 830-Alber¬ 
go Sondane - tei. (0461) 42 189 - 
bassa 21 000 - media 24 000 - alta 
27 000 tutto compreso (63) 

VISERBELLA (Rimmi) — Affittasi 
camera, cucina, bagno, indipenden¬ 
ti. vicino mare — Luglio 430000 - 
Tel 0541/721 074 (65) 



Superconcorso 

2 miliardi 
di premi 

smnon 



VALTOURNANCHE • BiOLEY (m.l. 250) 

VALLE D’AOSTA (ai piedi del Cervino) 

Casa per Ferie A.R.C.I. «DINO CORE» - Turni liberi dal 1* luglio 
al 10 settembre. Tariffe giornaliere L. 21.000. Sconto del 40% 
ai bambini da 0 a 6 anni e del 20% per quelli dai 7 ai 12 anni. 
MAGGIORI DISPONIBILITÀ DI POSTI NEI PERIODI dal 1* al 20 
luglio e dal 18 agosto al 10 Settembre. 

Per informazioni rivolgersi alla Direzione delia Casa per Ferie 
ARCI «DINO CORE» Via Lenza 116 - 15033 Casale Monferrato 
(AL) Tel. 0142-2869». 


PROVINCIA DI ROMA 

RETTIFICA Affitti M CfUU BEI ZI MASGIt 1K3 

n secondo periodo de) suindicato AVVISO è sostituito dal seguente: «le 
licitazioni private saranno esperite con il metodo previsto datl'art. t lettera 
a) della legge 2/2/1973 a 14 senza prefissione di alcun limite dì ribasso 
e con esclusione dì offerte in aumento». 

ASSESSORE PROVINCIALE Al ILPP. 

VIABILITÀ-TRASPORTI 

ASSETTO OEL TERRITORIO IL PRESIDENTE 

ins. Lamberto Mancini dott. Gian Roberto Levar! 
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DOMENICA 
22 MAGGIO 1983 


Domani in tribunale a Savona 
i dirigenti delVAcna di Cengio 



Si apre il processo 
alla fabbrica del 
cancro: intanto sono 
morti altri 11 operai 


Salgono così a trenta le vittime delle sostanze-kil¬ 
ler manipolate a mani nude - Il giudice istruttore 
dice degli accusati: «Potevano e dovevano sapere» 



Nostro servizio 

SAVONA — Inizia domani davanti ai tribu- 
naie di Savona un nuovo processo contro sei 
direttori dell’Acna-Montedison di Cengio — 
Raffaele Puccioni, Aldo Giunta, Mariano Or¬ 
tolani. Franco Menozzi, Francesco Vignati e 
Alberto Tamburini (Puccioni, Menozzi e Vi¬ 
gnati, nei giorni scorsi, sono stati assolti in 
appello dalla precedente imputazione per 1’ 
inquinamento della Valbormida) —e contro 
tre presidenti del Consiglio di amministra¬ 
zione: Gino Sferza, Cesare Bianconi, Vincen¬ 
zo Simoncelli. Imputato è anche il medico di 
fabbrica Luigi Zini. 

Le accuse sono gravi: omicidio colposo di 
diciannove operai, uccisi quasi tutti dal can¬ 
cro. Il 13 dicembre 1982 era stata depositata 
la sentenza del rinvio a giudizio, ma in questi 
ultimi tempi altri undici operai dell'Acna so¬ 
no morti. Trenta vittime un numero impres¬ 
sionante che getta allarme anche per il futu¬ 
ro. 

Gli operai chiamavano Mauthausen i re¬ 
parti più pericolosi della fabbrica. Ora nella 
sentenza di rin vio a giudizio — 1470 righe, 30 
cartelle dattiloscrìtte — il giudice istruttore 
dotL Michele Del Gaudio accusa gli imputati 
di »avere cagionato colposamente morte e le¬ 
sioni personali », nonostante sapessero che a 
Cengio venivano -prodotte e manipola te (toc¬ 
cate cioè con le mani nude, n.d.r.) sostanze 
cancerogene quali l'alfanaftilamina e la be- 
tanaftilamina-. 

Chi sono le trenta vittime? Operai-conta¬ 
dini provenienti da questa verde vallata, dal¬ 
l’Astigiano, dalle dolci colline delle Langhe, 
da paesi come Roccaverano già produttore di 
un formaggio delizioso ormai scomparso. La 
valle non e più verde. Intere mandrie e greggi 
sono morte. I pozzi sono stati avvelenati, la 
gente costretta a emigrare, il Fiume Bormida 
e biologicamente morto. Eppure -il fatto-, se¬ 
condo la recente sentenza della Corte d'Ap- 
pello di Genova, •non costituisce reato-. 

Fra qualche settimana, o qualche mese, sa¬ 
premo se costituisce reato la morte di Dome¬ 
nico Barberìs, tumore vescicalc; Paolo Cena¬ 
to, tumore vescicale; Luigi Ferraro, tumore 
vescicale; Giovanni Moretto, tumore vescica¬ 
le; Giuseppe A ’olasco, tumore vescicale; Luigi 
Poggio, tumore vescicale. Felice Rossi, avve¬ 
lenato dai denvati ammirici del benzolo; 
Mario Arena, intossicato dal piombo; Virgi¬ 
nio Fantuzzi, anemia aplastica da nitrati e 
clorati derivati dal benzolo; Luigi Fossarello, 
ucciso dal clorobenzolo; Giovanni leardi, tu¬ 
more vescicale; Carlo Roveta, cancro gastri¬ 
co; Giovanni Revello, bronchite con enFise- 
ma o cuore polmonare cronico; Attilio Rubi¬ 
no, leucemia mieloblastica acuta; Luigi Ba- 
scorello, tumore vescicale; Pietro Fracchia, 
tumore vescicale; Giulio Zunino, tumore ve¬ 
scicale; Gino Nardini. tumore vescicale; Co¬ 
stantino Clerico, tumore vescicale; Carlo 
Fresia, tumore vescicale; Ernesto Rcsio, tu¬ 
more vescicalc; Aldo Tosctti, tumore vescica¬ 
le; Antonio Verbona, tumore vescicale; Pietro 
Alberti, bronchite cronica con enfisema; 
Quinto Ferrerò, bronchite cronica grave; An¬ 
gelo Fracchia, bronchite cronica da esposi¬ 
zione a sostanze tossiche; Luigi Muzio, bron¬ 
chite cronica grave causata, anche in questo 
caso, da sostanze e gas tossici. 

Durante l'istruttoria il giudice deve essersi 
posto un quesito. Il cancro c una malattia 
originata dall'alterazione di meccanismi cel¬ 


lulari estremamente complessi. Non era for¬ 
se verosimile che i dirìgenti dell’Acna igno¬ 
rassero gli effetti delle ammine aromatiche 
usate nella loro fabbrica di coloranti? La ri¬ 
sposta non lascia margini al dubbio. 

Scrìve il dott. Del Gaudio: -La canceroge- 
nicità degli ammino-nitro-derìvati, nella cui 
famiglia bisogna inserire l’alfanaftilamina, e 
la betanaftilamina e altre sostanze prodotte 
a Cengio nello stabilimento Acna, costituisce 
una certezza scientifica non contestabile ». 

Attenzione ora alle date: «Già nel 1856, nel 
1878, nel 1888, venivano individuate le prime 
sintomatologie in Renania e in Francia. Rile¬ 
vanti gli studi di Rehn, in Germania nel 1895 
e nel 1906, dellTntematlonal Labour Office, 
organo della società delle Nazioni, nel 1921; 
in Italia del Cesa Bianchi nel 1911, del Di 
Maio nel 1936 e nel 1948. Nel 1949 venne pub¬ 
blicata la relazione Barsolli Vigliani che 
prendeva in esame gli stabilimenti dell’Acna 
di Cengio e Cesano Mademo. Né vanno di¬ 
menticatigli studi del Parmeggiani e del Ses-- 
sa nel 1954 (...). Il rin vio ai più recen ti manua¬ 
li di patologia generale, anatomia, patologia 
e medicina del lavoro (in particolare il Mat¬ 
tea: “Tumori della vescica nei lavoratori del¬ 
le ammine aromatiche”, Milano 1954), elimi¬ 
na definitivamente ogni incertezza ». 

Da notare, infine, che da produzione della 
betanaftilamina è stata vietata per legge nel 
1951 in Unione Sovietica negli anni 40*. 
Quindi i dirìgenti dell’Acna *potevano e do¬ 
vevano sapere, ma hanno preferito non sape¬ 
re, o sapere e tacere ». Del resto Vincenzo Si¬ 
moncelli, presidente del Consiglio di ammi¬ 
nistrazione dell’Acna dal 1974 al 1981, ha am¬ 
messo che *il Consiglio da lui presieduto non 
si è mai interessato di stabilire se sostanze 
del tipo dell’alfa o betanaftilamina fossero o 
meno cancerogene, né ha disposto indagini 
mediche in proposito*. 

Studiosi come Di Maio, Mattea, Sessa e 
Parmeggiani avevano suggerito l’adozione di 
una serie di misure; impianti di aspirazione e 
ventilazione forzata; maschere, tute, zoccoli, 
guanti, pavimenti inclinati per impedire ri¬ 
stagni; doccia obbligatoria giornaliera per 
almeno venti minuti;pulizia del vestiario con 
detergente acido, ecc. Naturalmente la solu¬ 
zione migliore — adottata solo dopo una lun¬ 
ga e difficile lotta dei lavoratori — sarebbe 
stata l’eliminazione delle ammine aromati¬ 
che. In ogni caso, aggiunge il dotL Del Gau¬ 
dio, *tanti preziosi consigli diretti a tutelare 
la salute del lavoratori non sono stati presi in 
considerazione dagli imputati*. 

A vremo occasione di riferire le deposizioni, 
in alcuni casi agghiaccianti, rese dai testi in 
istruttoria e il ruolo svolto dal sanitario di 
fabbrica dotL Zini, un medico definito •sin¬ 
golare » dal giudice perché *rìmandava tutti 
gli operai nei reparti* giudicandoli sani, an¬ 
che quando era già stata diagnosticata la 
presenza di un tumore alla vescica. Alcuni di 
questi operai non testimonieranno più per¬ 
ché sono morti di cancro. 

Si dice chea Seveso bisognasse lottare con¬ 
tro un nemico invisibile, la diossina, in gran 
parte ignota agli stessi scienziati. A Cengio, 
invece, le sostanze killer erano ben visibili, 
brillantemente colorate e perfettamente no¬ 
te. Ciononostante hanno potuto uccidere e 
continuano a farlo. 

Flavio Michelini 


Si prepara lo sciopero generale 


ti che per lunedì ha convocato 
separatamente FLM e Feder- 
meccanica e per mercoledì i 
tessili. I padroni metallurgici 
hanno del resto fatto sapere 
che «una ipotesi di soluzione 
ministeriale è fuori dai motivi 
dell'incontro». 

Ma è proprio vero che tutti 
gli imprenditori sono conqui¬ 
stati dalle smanie oltranziste? 
Una cartina di tornasole verrà 
dalla mossa decisa dai sindaca¬ 
ti tessili con la proposta ad ogni 
singolo industriale di firmare 
un «precontratto». Un altro epi¬ 
sodio di questi giorni, lo sciope¬ 
ro che ha bloccato la linea di 
montaggio alla Fiat Uno di Mi- 


rafiori, dimostra del resto che 
non è facile cancellare il sinda¬ 
cato, corrette relazioni indu¬ 
striali, tentando di Ture il bello 
e il cattivo tempo nella gestione 
della condizione in fabbrica, 
senza determinare un clima di 
forte conflittualità. La stessa 
efficienza produttiva ha biso- 
gno di contrattazione e di con¬ 
senso. E qui si misura la «mo¬ 
dernità» degli anni ottanta. 

C’è invecè davvero qualcosa 
di vecchio e stantio nella sicu¬ 
mera di Merloni. Mandelli e 
Mortillaro. Lo sciopero genera¬ 
le di venerdì, nel pieno della 
campagna elettorale, si annun¬ 
cia anche per questo ampio e 


forte. Ancora ieri numerose ca¬ 
tegorie di lavoratori che hanno 
già rinnovato i contratti ma che 
hanno compreso il valore della 
posta in gioco, hanno deciso le 
modalità della loro partecipa¬ 
zione. Lo sciopero sarà di quat¬ 
tro ore nell’industria, di due 
ore nell’agricoltura e nei servi¬ 
zi. Incroceranno le braccia an¬ 
che i lavoratori addetti all’ero¬ 
gazione dell’acqua, del gas, del¬ 
l’energia elettrica. I treni e gli 
aerei si fermeranno dalle 10 alle 
12, mentre il blocco dei traspor¬ 
ti urbani sarà deciso città per 
città. 

La settimana vedrà comun¬ 
que anche altri appuntamenti: 


come le trattative nel settore 
delle costruzioni e per l’indu¬ 
stria alimentare. Una giornata 
importante sarà mercoledì con 
lo riunione a Torino del consi¬ 
glio generale della FLM (prece¬ 
duto lunedì da una assemblea 
dei cassintegrati della Fiat); 
nelle stesse ore si riunirà il Co¬ 
mitato Direttivo della Feder- 
meccanica. 

La Confindustria ha già mi¬ 
nacciato ritorsioni di fronte ad 
un possibile intensificarsi degli 
scioperi. «Noi siamo per una 
lotto democratica — ha ribadi¬ 
to Luciano Lama in una inter¬ 
vista a “Paese Sera" — siamo 


contro tutte le violenze e non le 
vogliamo; se la lotta si inaspri¬ 
sce dipende esclusivamente 
dalle posizioni padronali». La 
Confindustria, ha aggiunto La¬ 
ma, «cerca appoggi e molte cose 
stanno a dimostrare che li ha 
trovati, nella DC innanzitutto, 
ma anche in altre forze di go¬ 
verno... è interessante che il 
PSI non ci stia e che faccia resi¬ 
stenza anche una parte della 
DC. Scotti per esempio non è 
sulla linea di Merloni». Ma chi è 
il .direttore d’orchestra» in 
questo scontro che ormai si tra¬ 
scina da oltre un anno e mezzo? 
«Più Merloni che De Mita», ri¬ 


sponde Lama. Il segretario del¬ 
la DC, insamma, non fa che ob¬ 
bedire. 

Bruno Ugolini 


Martedì 
sull*«Unità» 
le liste del PCI 

Martedì, in un supplemen¬ 
to, )’«Unita» pubblicherà l’e¬ 
lenco completo delle liste del 
PCI per il voto del 26 e 27 giu¬ 
gno, per la Camera e per il Se¬ 
nato. 


Le liste del PCI 


gato Pecchioli — poggia su un 
giudizio positivo dell’attività 
svolta dall’insieme dei parla¬ 
mentari comunisti o eletti nelle 
liste del PCI. Vale per i comu¬ 
nisti un metodo: il mandato 
parlamentare non rappresenta 
un punto di approdo di una sor¬ 
ta ai carriera politica. E vero, 
invece — ha aggiunto Pecchioli 
— che l’impegno democratico 
si svolge secondo esigenze mol¬ 
teplici: vi è la necessità di por¬ 
tare nelle battaglie parlamen¬ 
tari forze, esperienze, compe¬ 
tenze maturate nel corso di 
questi difficili anni, ma si pone, 
nello stesso tempo, il problema 
di mettere a profitto la ricca e- 
sperienza di una parte di parla¬ 
mentari in altri punti impor¬ 
tanti della lotta democratica 
(dal partito stesso, all'insieme 
delle strutture della vita demo¬ 
cratica, ai movimenti di mas- 
ss) 

IL RINGIOVANIMENTO — 
Il 30 per cento dei candidati al¬ 
la Camera ha meno di 35 anni; 
il 52 per cento ha meno di 40 
anni. 

LE DONNE — Ecco un altro 
aspetto qualificante delle liste 
comuniste. Vengono presentate 
124 donne; 109 alla Camera e 
15 al Senato. Le organizzazioni 
del partito sono impegnate, i- 
noltre, a garantire reiezione di 
un numero di donne ancora su¬ 


periore a quello già considere¬ 
vole del 1979, quando nelle liste 
comuniste furono elette 44 
donne. Un numero decisamen¬ 
te superiore a quello di tutti gli 
altri gruppi parlamentari messi 
insieme: il 70 per cento delle 
parlamentari aell’ottava legi¬ 
slatura erano infatti, elette dal 
PCI. 

. INDIPENDENTI F. PdUP — 
E pari a 100 il numero comples¬ 
sivo delle personalità indipen¬ 
denti, degli esponenti del 
PdUP (con il quale è stato sti¬ 
pulato un accordo elettorale), 
di altri qualificati esponenti e- 
spressione di aree politiche di 
sinistra e di movimenti. Il nu¬ 
mero degli eletti sarà certa¬ 
mente superiore a quello già ri¬ 
levante della precedente legi¬ 
slatura quando il PCI portò in 
Parlamento 33 indipendenti 
(16 alla Camera e 17 al Senato). 

I compagni del PdUP nelle 
liste del PCI sono 31 e sono pre¬ 
senti nella quasi totalità delle 
circoscrizioni. In alcuni casi 
compaiono nelle teste di lista: 
Lucio Magri a Torino e a Cata¬ 
nia; Famiano Crucianelli a Ro¬ 
ma; Luciana Castellina a Mila¬ 
no e in Umbria, Lidia Menapa- 
ce a Bari. Eliseo Milani è candi¬ 


dato in un collegio senatoriale 
di Milano. 

Ugo Pecchioli ha sottolinea¬ 
to «la grande importanza dell’ 
accordo elettorale che rappre¬ 
senta un segno importante di 
convergenza nella lotta per l'al- 
ternativa, anche se — ovvia¬ 
mente — i due paititi la condu¬ 
cono in modo autonomo e con¬ 
servando diversità di posizio¬ 
ni». 

Per quanto riguarda gli indi- 
pendenti (sono 69), vi è una 
presenza ampia e qualificata di 
esponenti della ricerca scienti¬ 
fica, del mondo universitario e 
scolastico, del campo della let¬ 
teratura, di aree importanti 
dell’impegno politico-cultura¬ 
le, anche cattolico, di persona¬ 
lità collegate al movimento pa¬ 
cifista, ai movimenti contro la 
droga, la mafia, la camorra, ai 
movimenti per la difesa dell’ 
ambiente. 

Tra i candidati indipendenti 
ricordiamo: Stefano Rodotà, 
Claudio Napoleoni, Gustavo 
Minervini, Adriano Ossicini, 
Mario Gozzini, Luigi Anderlini, 
Raniero La Valle (tutti parla¬ 
mentari uscenti); e ancora: gli 
economisti Vincenzo Visco e 
Filippo Cavazzuti; scienziati 


come Nicola Loprieno; studiosi 
come Bianca Beccalli, Laura 
Balbo, Gianfranco Pasquino e 
Fulvio Papi; personalità come 
Franco Bassanini, a Luciano 
Guerzoni, Giovanni Ferrara, 
Enzo Enriquez Agnoletti; scrit¬ 
tori come Natalia Ginzburg e 
Paolo Volponi; giornalisti come 
Massimo Riva, Andrea Barba¬ 
to, Ettore Masina; esponenti 
della scuola come il provvedito¬ 
re agli studi di Torino, Lucio 
Pisani. Particolarmente si¬ 
gnificativa la candidatura per 
la Camera a Roma del compa¬ 
gno Elio Giovannini, segretario 
nazionale ed esponente della 
Terza componente della CGIL. 

Pecchioli ha poi ricordato *1’ 
apporto assai valido e apprez¬ 
zato» fornito da tutti i parla¬ 
mentari indipendenti eletti 
nelle liste comuniste nella pas¬ 
sata legislatura: ad essi è rivolto 
«il vivo ringraziamento del 
PCI» (in particolare a coloro co¬ 
me Silvio Spaventa, Giuseppe 
Branca, Altiero Spinelli ed al¬ 
cuni altri che non si ripresenta¬ 
no per incompatibilita univer¬ 
sitarie, per esigenze di caratte¬ 
re professionale o per consenti¬ 
re nuovi avvicendamenti, ma 
confermando, nello stesso tem¬ 
po, il loro pieno sostegno alla 
campagna elettorale del PCI). 

LE REALTÀ SOCIALI — Il 


forte collegamento delle liste 
comuniste con il Paese si espri¬ 
me anche nella larga presenza 
di candidati rappresentativi 
delle più significative realtà so¬ 
ciali: oltre 200 onerai e tecnici, 
73 ricercatori e docenti univer¬ 
sitari, 127 insegnanti. 

L’INTESA DI NAPOLI — E 
giudicato di «grande signifi¬ 
cato» l’accordo raggiunto a Na¬ 
poli tra PCI e PSI per il voto in 
tre collegi senatoriali: il compa¬ 
gno Francesco De Martino sarà 
il candidato unico dei due par¬ 
titi nel collegio di Napoli III, 
mentre negli altri due (Napoli 
IV e Napoli V), sarà il PSI a 
non presentare candidati e a 
far confluire i propri voti sui 
rappresentanti del PCI. 

I CAPII.ISTA — Ecco chi, 
nelle 32 circoscrizioni della Ca¬ 
mera, guiderà le liste del PCI: 
Enrico Berlinguer è capolista a 
Milano-Pavia; a Roma-Viter- 
bo-Latina-Frosinone; e a Paler- 
mo-Trapani-Agrigento-Calta- 
nissetta. Gian Carlo Paletta è 
capolista a Torino-Novara- 
Vercelli; Ugo Pecchioli guida la 
lista di Cuneo-Alessandria-A- 
sti; Alessandro Natta quella li¬ 
gure; Aldo Tortorella la lista di 
Como-Sondrio-Varese; Gian¬ 
franco Borghini capolista a 
Brescia-Bergamo; Giuseppe 
Chiarante a Mantova-Cremo- 


na; Biagio Virgili a Trento-Bol- 
znno; Rino Serri a Verona-Pa- 
dova-Vicenza-Treviso; Pietro 
Ingrao sarà capolista nella cir¬ 
coscrizione di Venezia-Treviso 
e in quella di Perugia-Terni- 
Rieti; Arnaldo Baracetti a Udi- 
ne-Belluno-Gorizia-Pordeno- 
ne; Renato Zangheri a Bologna- 
Ferrara-Ravenna-Forlì; Nilde 
Jotti a Parma-Modena-Piacen- 
za-Reggio Emilia e guiderà an¬ 
che la lista di Pisa-Livorno- 
Lucca-Massa Carrara; Adriana 
Seroni è capolista a Firenze-Pi- 
stoia; Adalberto Minucci a Sie- 
na-Grosseto-Arezzo; Luciano 
Barca capolista nelle Marche; 
Luigi Sandirocco in Abruzzo; 
Edilio Petrocelli in Molise; 
Giorgio Napolitano guida la li¬ 
sta di Napoli-Caserta; Abdon 
Alinovi quella di Benevento-A- 
vellino-Salerno; Alfredo Rei- 
chlin è capolista a Bari-Foggia; 
Gerardo Chiaromonte a Taran- 
to-Lecce-Brindisi: e a Potenza- 
Nlatera; Achille Occhetto apre 
la lista in Calabria; Emanuele 
Macaiuso è capolista nella cir¬ 
coscrizione di Catania-Messi- 
na-Siracusa-Ragusa-Enna: 
Giovanni Berlinguer guida la 
lista in Sardegna- Ruggero Mil- 
let la lista della Val d Aosta (co- 
legio uninominale); Antonino 
Cuffaro è capolista a Trieste. 

Giuseppe F. Mennella 


voli, carenze di solidarietà, bia¬ 
simevoli egoismi». Ed ha ag¬ 
giunto: «La Chiesa non si stan¬ 
ca di richiamare la dignità e i 
diritti degli uomini del lavoro e 
di stigmatizzare le situazioni in 
cui essi vengono violati». Nella 
sola regione lombarda i disoc¬ 
cupati sono 273 mila, i cassinte¬ 
grati più di 50 mila. Solo la cit¬ 
tà di Milano registra un tasso di 
disoccupazione che tocca l'8 r ,' 
(nel 1981 era del 5,4fi) e ben 
187 mila sono gli iscritti nelle 
liste di collocamento fra cui 84 
mila eiovani. 

Ebbene, affinché siano af¬ 
frontati con la massima urgen¬ 
za questi problemi, Giovanni 
Paolo II ha lanciato da Sesto S. 
Giovanni un appello a tutte «le 
persone che hanno poteri di i- 
niziativa economica o politica 


Il Papa a 

perché uniscano i loro sforzi in 
una azione coordinata e re¬ 
sponsabile che, nel quadro di 
sacrifici equamente distribuiti 
fra i cittadini, apra nuove pro¬ 
spettive in questo fondamema- 
le settore del vivere sociale». Il 
Papa ha detto che «solo dal 
concorde impegno di tutti po¬ 
trà scaturire quel progresso 
nella giustizia e nel benessere 
che costituisce la comune aspi¬ 
razione delle varie componenti 
della compagine sociale». 

In precedenza il sindaco di 
Sesto, Libero Biagi, aveva det¬ 
to, nell’indirizzo di saluto al 
Papa, che la città operaia «vive 
uno dei momenti più difficili 
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della sua storia». Il delegato 
della Magneti Marelli, Alfredo 
Viscardi, aveva sottolineato 
che «chi paga maggiormente il 
prezzo di questa situazione so¬ 
no certamente i lavoratori, i 
pensionati, i giovani, le donne, 
gli handicappati», chiamando 
in causa per le loro responsabi¬ 
lità il governo, gli imprenditori 
ubblici e privati. Anche Ga- 
riella Beretta, dei Gruppi pa¬ 
storali del lavoro della diocesi 
di Milano, aveva sottolineato la 
necessità che a vari livelli si ri¬ 
conosca che il lavoro è divenuto 
oggi «la chiave di tutta la que¬ 
stione sociale». 

L’incontro con la città di Se¬ 


sto ha avuto anche altri mo¬ 
menti toccanti quando il Papa, 
che si è mostrato bene informa¬ 
to, ha ricordato tra gli applausi 
e la commozione, «Falta testi¬ 
monianza di civica coscienza 
offerta quarantanni or sono 
dai lavoratori di questa città, 
nel dicembre 1943, che vide gli 
operai di tutti gli stabilimenti 
incrociare le braccia quale te¬ 
stimonianza di protesta contro 
le prevaricazioni della dittatu¬ 
ra». Erano tempi in cui anche 
lui faceva l'operaio in Polonia 
apprendendo — ha ricordato 
— «dalla fatica più che dai libri 
che cosa vuol dire entrare in 
fabbrica e starvi tutte le ore uti- 
li della giornata». 

Tra le altre tappe della gior¬ 
nata vanno menzionate quelle 


di Desio e di Monza. Per com¬ 
pletare l’omaggio ai tre pontefi¬ 
ci lombardi (nel 1981 era stato 
a Sotto il Monte, il paese di Pa¬ 
pa Roncalli, nel settembre scor¬ 
so era stato a Brescia, la città di 
Papa Montini) ha visitato ieri 
mattina la casa di Papa Ratti, 
ossìa Pio XI. Nel ricordare «le 
iniziative concordatarie di que¬ 
sto pontefice», Giovanni Paolo 
II ha voluto, con qualche forza¬ 
tura, sottolineare che con esse 
Pio XI mirò a salvaguardare la 
libertà della Chiesa «contro le 
sopraffazioni dei regimi totali¬ 
tari (il fascismo e il nazismo, 
n.d.r.) del tempo e le rispettive 
ideologie ispiratrici». 

Parlando, invece, a decine di 
migliaia di giovani riuniti nell’ 
autodromo di Monza, Giovanni 


Paolo II ha detto che «l'epoca 
della contestazione appartiene 
al passato». Ora si tratta di «co¬ 
struire una nuova società nella 
quale il pubblico denaro venga 
devoluto non per la corsa agli 
armamenti, ma per il progresso 
sociale e culturale dei cittadini 
e perchè i bambini ed i poveri 
non muoiano letteralmente di 
fame». 

Giovanni Paolo II ha conclu¬ 
so la sua intensa giornata assi¬ 
stendo ieri sera alle 21,30 alla 
Scala ad un programma di mu¬ 
siche di Giuseppe Verdi esegui¬ 
te sotto la direzione di Riccardo 
Muti: Giovanna d’Arco (ouver¬ 
ture), Stabat Mater e il Te 
Deum. 

Alceste Santini 


accanto agli altri, nelle lotte 
sindacali. 

Oggi ci sarà al quartiere Gal- 
laratese la grande celebrazione 
di chiusura cui, è previsto, par¬ 
teciperanno centinaia di mi¬ 
gliaia di persone. Ma al di là dei 
momenti di esteriorità, questa 
visita ha già voluto dire, credia¬ 
mo, molte altre cose e questi in¬ 
contri, gli appuntamenti anco¬ 
ra di questa mattina, non sono 
stati e non saranno formali. 

Del resto è stato lo stesso 
Pontefice con il discorso di sa¬ 
luto al suo arrivo a chiedere e 


Il Papa a 

offrire un confronto diretto, 
anche duro con questa realtà: 
papa Wojtyla non ha infatti e- 
vitato di proporre a una società 
che nel laicismo ha fondato 
gran parte dei suoi valori di 
progresso, i temi e i segni di un 
integralismo che aveva lasciato 
insoddisfatti molti. 

La giornata del papa, ieri, 
era cominciata presto. Una se¬ 
rie di tappe nella Diocesi, pri¬ 
ma deH'incontro di Sesto San 
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Giovanni. Partito alle 8 in eli¬ 
cottero dall’Arena, ha raggiun¬ 
to Desio per rendere omaggio 
alla figura di papa Ratti, Pio 
XI. 

Da Desio a Seregno. Vecchio 
è il legame fra questa comunità 
cattolica e Wojtyla: vent’anni 
fa l’allora arcivescovo di Craco¬ 
via venne per la prima volta da 
queste parti per sciogliere un 
voto di ringraziamento. Era 
stata infatti Seregno a donare 


le campane nuove a una parroc¬ 
chia della città polacca che ave¬ 
va avute distrutte dalla guerra. 
Ci è tornato ieri per confermare 
la sua amicizia e il suo ricordo. 

La Brianza cattolica (e Desio 
e Seregno ne sono un po’ il cuo¬ 
re) ha riservato al papa una cal¬ 
da accoglienza. 

Da Seregno, ancora in elicot¬ 
tero, il papa ha raggiunto Vene- 
gono in provincia ai Varese, do¬ 
ve ha sede il seminario vescovi¬ 
le. 

Da Venegono a Monza per 1’ 
incontro con i giovani radunati 


all’Autodromo: si calcola che i 
presenti siano stati almeno 130 
mila. Di qui alla cattedrale per 
una visita privata al tesoro che 
comprende la Corona Ferrea 
che una leggenda vuole fatta 
con un chiodo della Croce. 

Infine, l’ultima attesa tappa, 
a Sesto, per l’incontro con i la¬ 
voratori. 

La giornata si è chiusa con il 
concerto alla Scala, dove il pa¬ 
pa ha incontrato personaggi del 
mondo dell’arte e dello spetta¬ 
colo. In programma musiche 
sacre verdiane dirette da Ric¬ 


cardo Muti. 

Molta emozione ha destato 
la notizia dell’attentato che la 
notte scorsa ha praticamente 
distrutto il palco eretto al quar¬ 
tiere Gallaratese dove oggi po¬ 
meriggio il papa celebrerà la 
Messa. Un ordigno esplosivo, 
forse una bottiglia incendiaria, 
è stato lanciato poco dopo mez¬ 
zanotte contro il palco. Le 
fiamme hanno avvolto, nel giro 
di pochi secondi, gran parte 
della struttura, alimentate dai 
aramenti, dalla moquette e 
alle tavole di legno. 

Alessandro Caporali 


la Gioventù aclista. Salvatore 
I-auricella, socialistajiresiden- 
te dell’Assemblea Regionale. 
Luigi Cocilovo. segretano della 
CISL. a nome della federazione 
unitaria. Luigi Colajanni, se¬ 
gretario regionale comunista. 
Angelo Lotti, vicepresidente 
nazionale delle ACLl. 

Sul palco, davanti alla scritta 
con lo slogan-guida («In dialogo 
per la pace») a fianco degli ora¬ 
tori, sindaci con la fascia trico¬ 
lore, di diverse tendenze e posi¬ 
zioni politiche, molti giovani 
(tra questi ultimi i nove stu¬ 
denti siciliani che il mese scor¬ 
so si son recati ad Hiroshima e 
Nagasaki), i colori iridati della 
pace, bandiere bianche e rosse. 

Lotti ha parlato della pace 
come «necessità» al cospetto 
delle tendenze al riarmo e della 
•fragilità dei rapporti intema¬ 
zionali». Della pace, che per la 
prima volta diventa nel mondo 
«fenomeno di massa». Edell'ur- 


Palermo 

genza di far pesare, appunto, la 
nuova diplomazia dei popoli 
sul confronto tra le superpo¬ 
tenze, perché si «superi final¬ 
mente il gioco cinico dell’im- 
mobilismo e del ritardo e si ri¬ 
stabilisca uno spirito favorevo¬ 
le al negoziato». 

In Sicilia si viene, del resto, 
da un'esperienza dal forte con¬ 
notato unitario: la petizione col 
milione di firme per far sospen¬ 
dere i lavori a Comiso indivi¬ 
duava questo obiettivo proprio 
come strumento di pressione 
sulle trattative di Ginevra, an¬ 
cora agli inizi. E oggi, ancor og¬ 
gi. Comiso rimane fi grande ca¬ 
talizzatore di una battaglia lun¬ 
ga e difficile, che pero sposta 
orientamenti e consensi, il so¬ 
cialista Salvatore Lauricella 


•Ginevra 

nel salutare a nome dell’As¬ 
semblea siciliana la partenza 
dei «messaggeri di pace» ha det¬ 
to significativamente: «Sulla 
pace ed il disarmo nucleare fi 
popolo siciliano non può che es¬ 
sere unito. E nostro dovere af¬ 
fermare che la Sicilia non in¬ 
tende produrre, tenere, tra¬ 
sportare ordigni nucleari. Il no¬ 
stro no è a tutti i missili. Un no 
che comincia da Comiso. E che 
sta dentro una grande battaglia 
ideale rivoltacontro la forsen¬ 
nata corsa all’olocausto». 

Su questa piattaforma »on 
d’accordo molte altre organiz¬ 
zazioni del mondo cattolico, ol¬ 
tre alle ACLI. Lo stesso vale 
per il sindacato, tutto il sinda¬ 
cato siciliano: «Impegniamo — 
ha annunciato Cocilovo — i la¬ 


Buenos Aires 


gentina ricordi. Nonostante le 
centinaia di poliziotti che dal 
giorno prima avevano circon¬ 
dato la zona del centro di Bue¬ 
nos Aires e soprattutto la piaz¬ 
za «dei due congressi», decine di 
migliaia di persone sono scese 
per le vie a gridare la loro rab¬ 
bia, la condanna e il disprezzo 
per i militari ed i loro metodi 
terroristici, la volontà di farla 
finita una volta per tutte con 
questi metodi e questi incubi. 
Le grida di «assassini, assassi¬ 
ni», «deve terminare la dittatu¬ 
ra militare», «fucilazione per i 
militari traditori» sono echeg¬ 
giate per ore nel centro della 
capitale. 

La manifestazione era stata 
convocata una decina di giorni 
fa. Le organizzazioni per i dirit¬ 
ti umani. le madri e le donne 
della Piazza di Maggio, i partiti 
politici avevano chiamato gli 
argentini a manifestare contro 
la pretesa dei militari di gettare 
nell’oblio 30 mila persone 
scomparse nel nulla. Non vole¬ 
vano accettare che, come pre¬ 
tende la giunta di governo, 
•giudichi solo Dio». Chiedevano 
dì sapere dove sono finiti i de¬ 
saparecidos, perché e dove sono 
morti, chi sono i colpevoli di 


questa strage orrenda. 

L'incubo dei 30 mila desapa¬ 
recidos pesa sulla vita argenti¬ 
na come un macigno e tutti 
sanno che non c’è futuro per 
uesto paese se non si affronta 
ecisamente questo nodo. Le 
stesse elezioni del 30 ottobre 
sono legate strettamente alla 
soluzione del problema dei de¬ 
saparecidos. Ma negli ultimi 
giorni una scalata repressiva 
che sembrava terminata ha fat¬ 
to capire chiaramente a tutti 
che senza risolvere il problema 
del passato anche il futuro ri¬ 
se rverà morti, spariti, torturati. 
Sapere chi e come ha ucciso i 
desaparecidos degli anni scorsi 
non e solo un ineludibile pro¬ 
blema di giustizia e di coscien¬ 
za, è la condizione necessaria 
perché non ci siano desapareci¬ 
dos nel futuro. 

La settimana scorsa la candi¬ 
data alla vicepresidenza per il 
PC argentino Irene Rodriguez 
ha convocato una conferenza 
stampa ed ha denunciato che il 
militante comunista dello capi¬ 


tale Luis Ledere era stato se¬ 
questrato in casa sua da uomini 
armati che Io avevano obbliga¬ 
to a salire su un’automobile. Da 
allora Ledere era scomparso. 
Poche ore dopo la denuncia di 
Irene Rodriguez, il comando 
della polizia di Cordoba, città 
dove hanno sede i corpi dell’e¬ 
sercito e di sicurezza più aper¬ 
tamente fascisti delrArgenti- 
na, dichiarava che il militante 
comunista della capitale era 
stato arrestato ed era detenuto 
a Cordoba «per aver attaccato a 
colpi di arma da fuoco alcuni 
agenti». 

Ma il fatto più tragico aveva 
inizio sabato sera quando in 
una «confiteria», cioè in un bar, 
del centro di Rosario venivano 
arrestati Osvaldo Cambiasso e 
Eduardo Pereira Rossi, diri¬ 
genti della corrente di sinistra 
del partito giustizialista •In¬ 
transigenza e mobilitazione pe- 
ronista». Per 72 ore i due scom¬ 
parvero nel nulla, poi la polizie 
comunicò che Cambiasso e Pe¬ 
reira Rossi erano morti in uno 


voratori siciliani a nuove mobi¬ 
litazioni per scongiurare la tra¬ 
sformazione dell isola in una 
base di minaccia e favorire lo 
sviluppo di relazioni pacifiche 
nell’area euromediterranea». 

La marcia non fa compiere 
solo un passo avanti all'unità 
delle forze pacifiste. Ma — lo 
ricorderà subito dopo Colajan¬ 
ni — alle stesse «posizioni poli¬ 
tiche» del movimento. Oggi, in¬ 
fatti, si va a Ginevra non sol¬ 
tanto per sollecitare generica¬ 
mente un buon esito dei nego¬ 
ziati. Ma per reclamare due co¬ 
se precise: che la trattativa non 
fissi il suo limite temporale en¬ 
tro la fine dell'83, e non sia 
dunque di fatto vanificata dal- 
l’inst^iSzione dei nuovi missili; 
che sono da respingere anche le 
presunte soluzioni cosiddette 
«intermedie», con le quali si ba¬ 
ratterebbe l'instalìazione dei 
Cruise ed il mantenimento de¬ 
gli SS20 con la non installazio- 


scontro a fuoco con alcuni a- 
genti alla periferia di Buenos 
Aires. Era come se una cappa di 
piombo che sembrava essersi 
allontanata tornasse improvvi¬ 
samente sull’Argentina con la 
sua sequela di minacce.paure, 
morti. Il massimo dirigente del¬ 
la corrente «Intransigenza e 
mobilitazione peronista. Vi- 
cente Leonìdas Saadi iniziava 
sul suo quotidiano «La Voz» 
una campagna per denunciare 
la verità e subito riceveva pe¬ 
santi ed esplicite minacce di 
morte. Con un procedimento 
del tutto inusitato nella sua 
brutalità i capi dei servizi se¬ 
greti di esercito, marina ed a- 
viazione accusavano pubblica¬ 
mente Saadi di essere legato a 
doppio filo con i guerriglieri 
«montoneros», anch essi ai i- 
deologia peronista. I tre milita¬ 
ri accusavano persino Vicente 
Saadi di voler prendere la mag¬ 
gioranza nel suo partito costi¬ 
tuendo un fronte con la gioven¬ 
tù peronista e alcuni sindacati. 
Dunque i servizi segreti diceva¬ 
no esplicitamente che nono¬ 
stante tutto quel che è successo 
in Argentina in questi anni 


ne dei Pershing. Cosi la marcia 
parte per Ginevra e mezz’ora 
più tardi si è già a Bagheria per 
una tappa simbolica che vuol 
marcare — spiegano i dirigenti 
siciliani delle ACLI — il legame 
stretto tra l’impegno contro i 
missili e contro la mafia. Anche 
nella tappa di Caserta, domani, 
il «tema» che l'autocolonna agi¬ 
terà sarà, non a caso, la lotta 
dei giovani meridionali contro 
la camorra, per la pace, per un 
nuovo sviluppo. Poi, è già sera, 
e siamo già a Tùsa, ai margini 
della zona dei Nebrodi. Qui. nel 
quadro d’un processo ormai al¬ 
la luce del sole, che vede la Sici¬ 
lia ridotta a «pagliaio» per «a- 
ghi» nucleari, 22.000 ettari 
stanno per essere espropriati ai 
pastori, per farne un poligono 
ai inquietanti esercitazioni: un 
altro aspetto della «militarizza¬ 
zione» deiriscla. 

Oggi la carovana ha varcato 


continuano a sorvegliare i citta¬ 
dini, a decidere cosa è possibile 
e cosa no fino a giudicare insop¬ 
portabile che il dirigente di un 
partito cerchi di conquistare la 
maggioranza all’interno della 
sua' organizzazione politica. Ma 
soprattutto i servizi segreti con 
questo intervento hanno voluto 
dire che non hanno nessuna in¬ 
tenzione, elezioni o no, di cede¬ 
re il potere reale e vogliono 
mantenersi come arbitri supre¬ 
mi del paese. Vicente Saadi 
dalle colonne de «La Voz» ha 
sfidato i vertici militari a pro¬ 
vare pubblicamente che la sua 
corrente è legata con i «monto¬ 
neros», ma fino ad ora nessuno 
ha risposto alla sfida. 

Giorgio Oldrini 


RINGRAZIAMENTO 

La famiglia Montesanti rin¬ 
grazia commossa quanti han¬ 
no partecipato al grande dolo¬ 
re per la perdita del caro 
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Io Stretto. Ma chi resta ha un 
fitto calendario: da domenica 
fino a martedì le donne del 
«campo internazionale» della 
pace e del comitato di Comiso 
annunciano una serie di mani¬ 
festazioni nella cittadina. Il 
Coordinamento siciliano dei 
comitati pacifisti intraprende 
in queste ore la sua campagna 
perii «referendum autogestito». 
Gli studenti di Palermo invita¬ 
no ad una assemblea venerdì i 
partiti a pronunciarsi con chia¬ 
rezza su Comiso. E sul parallelo 
obiettivo di una Sicilia senza 
lupara e Kalascnikov e senza 
connivenze coi poteri occulti 
nella pubblica amministrazio¬ 
ne. 

Vincenzo Vasile 


Direno!'* 

EMANUELE MACALUSO 
Condirettore 
ROMANO LEOOA 
Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 


Direttore responsabile 
Guido Dell'Aquila 
Iscri tt o al numero 243 del Registro 
Stampe del Tribunale di Roma, 
r UNITA' aut o » inai i one a giornale mu¬ 
rale n. 4555. 

Ovazione, Radanone ad Amma ni t i e - 
itone 00185 Roana, «a dai Taurini, n. 
18 - Telai, centralino: 

4850351 - 4950352 - 4950353 
StabiSmanto Tipografico G.A.T.E. 
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LOTTO 


DEL 21 MAGGIO 1983 


Biri 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli II 

Rema II 


1788397648 
5467 18 4 59 
65 88 644344 
75591053 2 
73 484 2241 
86 57 648955 
745010 8832 
77 83 89 82 7 
939 82 1470 
4366 56 62 71 


1 

X 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

x 

X 

2 


LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 52.408.000 
ai punti 11 L. 883.200 
ai punti 10 L. 49.000 
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